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STORIA RO MAN A 

CONTINO AZIONE 


DEL LIBRO DECIMONONO 


P. Cornelio Scipione „ 

P. Licinio Crafso . 

An. di Roma 547. Av. G. C. 205. 


altro canto L. Lentulo , e L. Manlio 
Acidino che comandavano per i Roma- 
• sp . | J ± ni , non credettero di dover porre in non 
^ ^ cale quelle prime moffe, che potevano 

produrre importantiffime confeguenze. 
Unite dunque le loro forze, entrarono nel paefe degli 
Aufetani , epafsandovi per mezzo, fenza depredarlo , 
comecché della loro follevazione fofsero già informiti , 
giunfero fino a vifta degl’inimici , da’ quali non erano 
difeofti che fole tre miglia . Tentarono prima di tutto le 
firade d’accordo per pervaderli a deporre le armi , ed 
a rimetterli nel dovere . Ma avendo gli Spagnuoli in 
luogo di rifpofta , spinta la Cavalleria contro i forag- 
gieri de’ Romani , quelli mandarono la loro a lòccorrer- 
li; il perchè fegul un combattimento tra l’una , e l’al- 
tra , fenza però che nulla fuccedefse di memorabile . 

Segui bensì il giorno apprefso una formale batta- 
glia , in cui fu combattuto con molto valore d’ambe le 
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parti . La vittoria fa lunga pezza dubbiofa i finattafl- 
tochè Indibile, che fin da principio aveva riportate 
molte ferite , fu gettato morto a terra da un colpo di 
chiaverina , per il che quelli che combattevanó dintor- 
no a lui fi mi fero in fuga , e ftrafdnarono con effì loro 
tutto il redo dell’ Efercito . Allora i Romani gl’infegui- 
rotto gagliardamente , e ne fecero orribil macello «<Re- 
ftarono morti in quella giornata tredicimila Spaghuoli, 
e ottocento fatti prigioni , ed i Romani perdettero po- 
co più di dugento uomini fra cittadini , e collegati , 

Il rimanente de'fuggitivi fi difperfe primieramen- 
te per le campagne , e dipoi ciafcuno d’efii fe ne ritor- 
nò nelle proprie citta . Furono pofcia tutti convocati 
da Mandonio per intervenire ad un Aftemblea , nella 
quale , ficcome fianchi dalla guerra , amaramente fi 
lamentarono di coloro , che gli avevano obbligati a ri- 
nnovarla , e furono di parere , cheli mandassero Am* 
bafciatori a'Romani per dar in mano ad edile armi loro, 
e rimetterli fottoilloro dominio. Giunti che furono 
nel campò de’ Romani quefii Deputati , incolparono 
prima della ribellione Jndibile , e gli altri Grandi , la 
maggior parte de’quali era refiata ucclfa nella batta- 
glia ; indi fi fottomifero , edefil, e tutta la loro na- 
zione a’vincitori . I Capitani Romani rifposero , che 
non accetteiebborto le loro efibizionl , fe non con pat- 
to che fofse loro dato in mano Mandonio , e gli altri 
autori della follevazione t e che in altro modo avreb- 
bero fenza dimora fatti entrare i loro Eferciti nel paefe 
degl’ Ilergeti , degli Autani , e degli altri Popoli ri- 
bellatili. 

Avendo i Deputati riferita quefia rifpofia all' A f- 
femblea , Mandonio, e gli altri capi furono fui fatto 
arreftati , e dati in mano ai Romani . Il perchè fu di 
/fiiovo concefsa la pace agli Spagnuoli ; ma per quell* 
’’ anno furono loro raddoppiate le impofizioni : ftl chiefto 
loio del grano per fei meli, e delle cafacche , e delle to- 
ghe per l'Efercito , ed a trenta di quei Popoli fu ingiun- 
to l’obbligo di dare degli fiatichi . Calmata in quefia 
maniera in pochiffirao tempo , e fenza molta fatica la 
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fellevazlone delta Spagna % tutte le forze della Repub* 
fclica fi rivolferò Contro l'Affrica » 

. Gajo Lelio avvicinatoli ad ippona in tempo di not* 
te * fece ufcire , tofto che fpuntò il giorno » i foldatj 
dalle galere , egli condufse a depredar la campagna » 
Non incontrarono etti la menoma reflttenza dagli abi- 
tanti , che fe ne vivevano in tanta quiete » come fofse 
flato tempo di pace > e peròvi diedero un orribil gua- 
ito * La novella che ne fu portata a Cartagine , riempì 
quella citta di f pavento e di coflernazione » perche pub* 
blìcavafi , che fofse giunta l’Armata navalede' Roma- 
ni comandata da Scipione , fapendofi che quel Capita^ 
no era già pafsato nella Sicilia « Siccome non fi era po* 
tutocosi a bella prima riconofcere efattamente , ne if 
novero delle galere,che componevano Tarmata nemica 
ne quello della foldatelca che devaftava il paefe > così 
il timore che è mai Tempre ingegnoso ad accrefcere I 
mali, faceva comparir maggiore il pericolo % Si diedero 
perciò i Cartagìnefì immantinente in preda prima allo 
lpaVento , e quafi alla difperazione , e pcfcìa a lunette , 
te penofe riflettioni » Confideravano ,, Che la fortuna 
aveva si fattamente cangiata faccia rifpettò a loro, che 
dopo aver avuto il loro Efercìto vittoriofo accampato 
alle pòrte di Roma , dopò averne disfatti tanti di quel- 
li de' Romani > edafsoggettati ò di buon grado, p per 
Forza tutti i Popoli dell’Italia > trovavanfi nell’ immi- 
nente pericolo di veder delolata TAffrica , ed attedia- 
ta Cartagine dai Romani, con quella differenza, che 
rimanevano loro molto meno fpedienti che ai Romani, 
per fottenere il pelò di fìmiglianti calamità 5 Che dal 
Popolo Romano > e dal Lazio pullulava una gioventù 
che fembrava rinafcere dalle fue proprie rovine , ed in 
certa maniera moltiplicarli dopo le loro maggiori scon- 
fitte 5 Che quanto a loro , ne da Cartagine, ne dalla 
campagna potevano aver foldati 5 non impiegando 
eglino che milizie mercenarie tratte dalTAffrica , e 
pronte fempre mai al menomo barlume d’ un maggior 
guadagno , a cangiar padrone , ed a mancare di fedel- 
tà ; Che di due Re » coi quali erano entrati in Lega , Si» 
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face non aveva più per eflì I’ affezione di prima , dapJ 
poiché Scipione s’era abboccato con lui , e Maflìnifsa 
gli ave va apertamente abbandonati , ed era divenuto 
il loro maggior nemico : Che perciò non reftava più a 
loro nè altra speranza , nè altro rimedio : Che oltre a 
ciò non era venuto fatto a Magone di follevare contro 1 
Romani i Popoli della Gallia , nè aveva per anche po- 
tuto unirli ad Annibaie . E che finalmente la fama , 
non meno che le forze dello fìefso Annibaie s’anJavano 
fcemando di giorno in giorno .• 

Ma quello fteflò terrore.che alla prima nuova dell’ 
arrivo dell’ Armata Romana, aveva in certo modo iftu- 
pidito,ed abbattuto in loro l'ardire fu quello che dappoi 
gli rifvegliò , e cominciarono a penfare a’mezzi di libe- 
rarf: dal pericolo, di cui venivano minacciati.Fu rifoluto 
che tanto nella città, quanto nelle campagne s’ affoldaf- 
lero genti follecitamente.che Gmandaffero degl’Uffizia- 
Ji in varie parti dell’Affrica per trarne milizie aufiliarie 
che G fortificaffe la città,che vi fi faceffero entrare de* 
viveri , e delle armi offenfive , e difenfive , e che fi cor- 
reda fle u n ’ A rmat a per mandar la adlppon a con tro. quella 
de’ Romani • 

Nel tempo fteffo che erano occupati in così fatti appa* 
recchi, feppero che non già Scipione.ma Lelio era quegli 
eh’ era arrivato, e che non aveva condotte altre milizie, 
che quelle che bafravano per fare delle feorrerie nella 
campagna; ma che Io sforzo della guerra era tuttavia 
nella Sicilia . Quefta novella diede loro tempo di respi- 
ra re , ma non perciò tralafciarono d’ inviare fui fatto 
Ambafciatori a Siface.ed agli altri Re del paefeper farli 
rifovvenire dell’ alleanza che avevano con loro contrat- 
ti.Ne fpedirono parimente altri al Re Filippo con ordine 
d’ efibirgli dugento talenti d’ argento (ducentomila 
feudi di francia) per impegnarlo a paffare in Sicilia, ov- 
vero in Italia - Ne fecere in oltre partire altri per l’ Ita- 
lia , per mezzo de’ quali raccomandavano a’ lor Capita- 
ni di tentare tutte le ftrade capaci d’ intimorirei Roma- 
ni , per ivi trattenere Scipione . Rifpetto poi a Magone 
gii mandarono , inficine con alcuni Deputati , venticin- 
que 
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<ps e Vafcelli' da guerra , feimila Fanti , e ottocenti 
f avalli > lètte elefanti , e confiderabililfime fomme d 1 
danaro , perchè rimpiegafTe ad affaldare milizie aufilia- 
rie,,con le quali Urne txelfe in illato d’ avvicinarli a 
poma * ed unirli ad Annibaie . Tali furono le precau- 
zioni , che prefero i Cartagineli per porli in licurezza 
contro i difegni de’ loro nemici • 

Lelio intanto faceva un immenfo bottino nel paefe 
che aveva trovato fenza difefa e fenza foldati ; allorché 
3\la Hi ni Ha , che aveva intefo 1* arrivo d’ un’ Armata 
navale de’ Romani , venne a trovarlo con un picciol nu- 
xnero di foldati a cavallo „ Si lamentò con lui della len- 
tezza di Scipione , rapprefentandogli „ Che nel mentre 
che Siface era occupato a far guerra a lui inedelìmo , e 
che i Cartagineli erano in cofiernazione, Scipione avreb- 
be già dovuto pafsare in Affrica coll’ efercito che Siface 
era allora in fra due , ed irrefoluto fui propolito del col- 
legarli co’ Romani, ovvero co’ Cartagineli ; ma che fe 
glifi deffe tempo di porre in affetto le cofe fue , di tutte 
le promefse che aveva date a* Romani , non ne manter- 
rebbe pur una . Che facelfe egli dunque tutte le poflìbili 
ifianze a Scipione per obbligarlo a portarli quanto pri- 
ma in Affrica; Che quanto a lui , comecché folfe fiato 
cofiretfo ad abbandonare i propri fiati , non lafcerehbe 
non per tanto d’ unirli co’ Romani con un foccorfo ccn- 
fiderabiledi Fanteria, e di Cavalleria, Che nel refio con- 
figliava lo fielfa Lelio ad allontanarli dall’ Affrica , ag- 
giungendo , che v’ era grande apparenza che l’Armata 
navale degl* inimici folle partita di Cartagine * nè per 
fqoawifo egli doveva combatterla in afiènza di Sci- 
pione ,, Terminato quello abboccamento , prete con- 
gedo , e Lelio la mattina feguente parti con le sue 
galere cariche di bottino , e tornò in Sicilia ove diede 
contezza a Scipione delle notizie che aveva avute 4a 
Alalfiniffa . . ’ • T 

Poco meno che nel tempo fiefso , i vafcelli che da 
Cartagine erano fiati mandati a Magone , arrivarono 
in Italia vicino a Genova. Egli efeguendo gli ordini: 
che ricevette con efsi , afsoldò più gente che^gli fu pof- » 
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libile, ma iGuIli non ofavano di Somminiltrargli apee- 
tamente milizie per tema dell* Efercito de’ Romani * 
che foggiornava allora Tulle lor terre ; o in quelle vi» 
cinanze . Imperciocché M. Livio aveva fatto pafsare 
dall’ Etruria nella Gallia T efercito da lui comandato* 
con difegno o d’ andare all’ incontro di Magone , in ca- 
fo eh’ egli ufcifse della Liguria per avvicinarli a Roma* 

0 Te fi fofse quietamente trattenuto in un angolo delle 
Alpi , celiare nel paefe all’ intorno di Rimini ,per di & 
coprire l’ Italia . 

Ritornato che fu Lelio in Sicilia, Scipione incorag- 
gito dalle rimofiranze diMafsinifsa,non aveva minor im- 
pazienza di pafsare in Affrica di quella, che ne avevano 

1 fuoifoldati di fei guirvelo, mafsime allora che vedeva- 
no trarre dalle galere l’ immenfo bottino , che Lelio 
aveva portato , Ma quello grande progetto fu ritarda- 
to ancora da un’ impref a meno importante , che ven- 
ne ad attraverfarfi . Quefta era il riacquiftare la citti 
di Locri , che nella generale follevazione dell* Italia 
aveva abbandonato il partito de’Romani per attaccar® 
a quello de’ Cartaginefi . 

Per un avvifo eh’ ebbe Scipione a Siracufa , d’ un 
intelligenza che maneggiavafi fecretamente per rimet- 
ter Locri in potere de’ Romani , fece ivi condurre tre- 
mila foldati di quelli eh* erano a Reggio , e diede al Pro- 
pretore Q. Pleminio la commifsione di quella imprefa . 
Egli poi pafsò avanti a Mefsina per efser in fìto proprio 
per aver contezza più da vicino di tutto quello che fuc- 
cedefse. Arrivati i tremila foldati a Locri in tempo di 
notte , furono introdotti nella Rocca , da dove andaro- 
no a dar addofso alle fentinelle de’Cartaginefi sbigot- 
titi pel tumulto, e perla confufione d’ un alsalto si inas- 
pettato, fenzapenfare a difenderli ; fe ne fuggirono 
nell’ altra Rocca ; perchè due ve n’ erano molto 1* una 
all* altra vicine . La città era in potere degli abitanti » 
ma ficcome era pofta allora nel mezzo de’ due partiti * 
era per divenir preda di quello , che fofle reftato vinci- 
tore dell* altro . Npn pattava giorno che non Seguiffe- 
ro piccole zuffe tra’ foldati che facevano delle Sortite 
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dalle due Rocche . Q. Pleminio comandava i Romani , 
ed Amili are il prefidio Cartaginefe ; e ricevendo ambi» 
due de’ foccoi fi da' luoghi vicini, andavano a poco a 
poco aumentando il numero de’ loro foldati. Finalmen- 
te Annibaie in perfona marciò in foccorfo de’ fuoi , ed 
à’ Romani farebbe convenuto foccombere , fe il Popo- 
lo di Locri fdegnato dell’ orgoglio, e dell’ avarizia de* 
Cartaginefi , non fi lofle dichiarato in favore de* fuoi 
antichi Confederati . 

Tofìo che intefe Scipione ciò che pafsava in Locri, 
e che Annibale in perfona era vicino a giungervi ; per 
toon lafciar perire i foldati che quivi aveva mandati 
in un pericolo , da cui non potevano di leggieri fottrarfi 
da lor medefimi , partì prontamente da Meflìna, ivi la- 
rdando fuo fratello Lue io in fua vece , Annibaie era già 
giunto al margine d’ un fiume, che non era gran fatto 
difeofto da Locri, e di là aveva mandato un mefso a’fuei, 
avvertendoli di tirare a battaglia , toflo che fpuntafse 
Il giorno , i Romani ed i Locrefi , e fofienerla finattanto 
thè ei fofse venuto ad afsalire la citta da una parte , nel 
mentre che Ognuno farebbe fiato intento a ciò che fe- 
guiva nell’ altra . Ma intanto l’ Armata navale de’ Ro- 
mani arrivò a Locri alcune ore prima della notte;e Sci- 
pione sbarcati tutti i foldati che aveva condotti, prima- 
che tramontafse il fole entrò con eflì nella città. Appar. 
fo appena il mattino , che i Cartagìnefì ufeiti dalle loro 
Fortezze , cominciarono la battaglia, ed Annibale ri- 
foluto di fcalar la città , s’ approflìmava già alla mura- 
glia, quando i Romani, fatte ad un tratto aprire le por- 
te , fecero fopra di lui una gagliarda fortita , che lo sba- 
lordì , perche nonfapeva cne Scipione vi fofie entrato , 
e gli ammazzarono dugento foldati . Tofio dunque eh’ 
ei feppe che alla tefta de’ nemici vi fi trovava il Confo- 
lo , f ece rientrare negli Seccati le altre fue gentij'e fat- 
ti avvertir coloro* che erano nella Rocca che penfafTero 
eflì medefimi alla lor ficurezza , levò il campo la notte 
feguente , I Cartaginefì veggendofi abbadonati ; prefe- 
ro il giorno dopo il partito d’ appicciar fuoco alle ca- 
re da loro occupate * ad oggetto di trattenere 
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i nemici col mezzo (.lei tumulto che produrrebbe l'incen- 
dio , e ufeiti dalle Rocca , raggiunsero Annibale prima 
che fotte fopravvennta la notte . * » 

Scipione veggendo che i nemici avevano abban- 
donata la Rocca , ed il Campo , fece adunare i Locrefi, 
e fatta loro una fevera riprensione intorno alla lor ribel- 
lione, punì di morte coloro eh’ n’ erano ftato gli autori, 
e donò lor facoltà a’Capi della fazione contraria in gui- 
derdone della loro inviolabile fedeltà. Aggiunte, ri- 
guardo a’ Locrefi in generalesche non intendeva di 
prenderli 1’ affunto ne d* afsolverli , ne di punirli . Che 
mandafsero de’ Deputati al fenato , al quale folamente 
apparteneva il decidere del loro dettino ; Che intanto 
quello , di che poteva attìcurarli , era che non ottante l* 
infedeltà che avevano tifata al Popolo Romano, fareb- 
be a miglior condizione fotto il governo di lui , comec- 
ché guittamente irritato , di quella eh’ erano ftati fotto 
i Cartaginefi , che avevano prefi per amici , e confede» 
rati . Pofcia , avendo lafciato Pleminio come fuo Luo- 
gotenente per cuttodire la città con que’foldati, che 
l'avevano prefa , fe ne tornò a Meflìna cogli altri , che 
aveva feco condotti . 

In tutto quel tempo, che i Locrefi erano rettati fot- 
to il dominio de’ Cartagineli , avevano da loro ricevuti 
trattamenti di tanta crudeltà ed alterigia, che potevano 
per quanto fembra tollerare delle mediocri ingiuftizie , 
non folamenre con pazienza , ma in certa maniera con 
allegrezza.. Contuttociò (chi ’l crederebbe ) Pleminio , 
ed i foldati Romani da lui comandati , eh’ erano a guar- 
dia della città , forpattarono si fattamente Amilcare , 
ed il prefidio Cartaginese in ogni forta d’eccefso d* inu- 
manità e dì avarizia , che fi farebbe detto , che avefleco 
avuto in anime di fuperare i loro nemici , non già nella 
forza clell’armi, ma nella audacia di comettere i più atro- 
ci delitti . Ne’ cattivi trattamenti , che quel Coman- 
dante , e que' foldati fecero Soffrire a quelli fventurati, 
i -i **a fp ommettb di ciò eh’ è capace di far odiare , e de- 
te'ia* t>rialle perfone deboli e di batto ttato il potere de’ 
grandi-e de’ potenti . Non vi fu iniquità , nè crudeltà 
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che non efercitafTero fopra di loro e (opra le loro mogli , 
e figliuoli .La loro avarizia non rifpariniò nemmeno le 
cofefagre,efenza parlare dello fpoglio degli altriTempli/ 
arrivò fino a rapire i tefori di quello di Proferpina , ne* 
quali nefTuno fino allora aveva ofato di metter tirano , 
trattone ilfolo Pirro , ch’ ebbe anche pofcia orrore dei 
filo facrileggio , e credendoli perseguitato dalla divina 
Vendetta ripofe nel Tempio que’ tefori , che prima ue 
aveva levati . 

* La tempefia che incontrò Pirro dopo il fuo delitto 
fu confiderata come una punizione del Cielo : e nel fat- 
toeziandio , di cui parliamo * Tito Livio attribuire al- 
lo fdegno degli Dei il furore, e la rabbia che^nvafe 
tutti coloro, eh* ebbero parte in quel fagrileggio , e che 
armò Capi contro Capi , efoldati contro foldati , per- 
chè fi diftruggcffero gli uni gli altri con una barbarie , 
che non ha efempio . 

Pleminio aveva la principale autorità in Locri, e 
comandava a quelle milizie che aveva condotte di Peg- 
gio , e v’ erano in oltre due Tribuni Legionari , che Sci- 
pione aveva fatti venire dalla Sicilia con certo numero 
di foldati ai quali comandavano - Un giorno uno de’ fol- 
dàti di Pleminio fuggendofene con una coppa d’ argen- 
to , infeguito dalle genti di quella cafa,dove 1* aveva ru- 
bata , s* abbattè cafualmente per cammino ne’ Tribuni 
Sergio e Mazieno che gliela ltrapparono dalle mani . 
Coftui cominciò allora a gridare , ed a chiamare in ajuto 
i fuoi compagni , che v* accorfero immantinente , come 
fecero altresì i foldati de’ Tribuni , il perche crefcendo a 
poco a poco da ambe le parti non meno il numero , che 
H tumulto, fegui finalmente una zuffa formale fra le gen- 
ti di Pleminio e quelle de’ Tribuni . I foldati ^li Plemi- 
nio che ebbero la peggio , corfero verfo il loro Capo , 
moftrandogli le ferite , ed il fangue di cui erano coper- 
ti , facendo grande fchiamazzo , esaggerando la violen- 
ta de’ loro avverfar; , ed incolpandoli eziandio d’ aver 
caricato nella mifchia d’ atroci improperi lo fieifo Pie- 
minio . 

Egli allora trafportato dalla collera ufei precipito- 

fa- 
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fameate dalla fua abitazione , e chiamatili innanzi i 
Tribuni , comandò che fodero fpogl iati e battati con le 
verghe. Ma non cosi pretto poterono i Littori ubbidirlo, 
perchè i Tribuni fi difendevano , ed imploravano il foc- 
corfo de' loro foldati , In fatti , avuta eh' ebbero quefti 
contezza de 11' accaduto, accorfero da tutte leparfi del- 
la citta, come fe avellerò avuto il fegno di dar battaglia 
al nemico . E veggendo nei giungere , che s’ incomin- 
ciava già a lacerare le carni a' loro Tribuni con le bat- 
titure , quello fpettacolo gl' infiammò di rabbia anche 
più violenta della prima;in manierache mettendo in quel 
punto in non cale, nonfolo il rifpetto che dovevano alla 
maefta del comando . ma fpogliandofi eziandio d’ogni 
fentimento d’ umanità , cominciarono dai trattare con 
eftrema crudeltà i Littori di Pie minio. Quindi fatti fgom- 
Iterare tutti coloro , che averebbero potuto difender 
Pleminio , s' avventarono a lui medefimo , Io caricaro- 
no di mille percofle , e tagliandogli il nafo e gli orecchi, 
lo lafciarono fe mivivo fui terreno , 

Scipione che fi tratteneva ancora a Medina , inte- # 
fo quefto fatto, ripafsò a Locri fopra una galera, e prefe 
informazione dell* accaduto , diede giudizio a favore 
di Pleminio confermandogli l'autorità, che aveva nel- 
la città ; dichiarò colpevoli i Tribuni , e comandò che 
fofsero medi in ceppi , e condotti a Roma dinanzi al 
Senato . Fatto ciò ritornò a Medina , e di là a Siracufa. 

Ma Pleminio trafportato dal furore e dalla rabbia, 
fidolfe , che Scipione non gli aveva refa piena giudi-' 
zia , e pervadendoli , che nelfuno potette dar più fano 
giudizio del cadigo,che meritava una si fatta ingiuria , 
che colui , che l'aveva fofferta , comandò che gli fode- 
ro condotti innanzi i Tribuni . Quivi gli fece prima la- 
cerare con una tempeda di battiture , e dopo aver fiat- 
ti fotfrir loro tutti que’fupplizj , che uomo può imma-, 
ginarfi , non contento d'averii veduti fpirare fiotto gli 
occhi propr/ , ne fece gettare i cadaveri in una cloaca , 
e proibì che fodero feppelliti . Trattò poi con egual cru- 
deltà i principali fra i Locrefi , che erano andati a la- 
mentarli a Scipione delle violenze , ed ingiustizie che 
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foro ufava; e da quel tempo in po! la collera « eia 
vendetta gli fecero raddoppiar quegli ec ceffi , che 
prima per fatollar fidamente la fua brutalità ed 
avarizia aveva commelfi , Il perchè fi refe non folo 
l’oggetto delia pubblica efecrazione , ma offufcò 
eziandio la fama del Capitano» che T. aveva pofto in 
fuo luogo . 

Avvicinavafi il tempo de’ Comizj per I* elezione 
de* Confoli , allorché capitarono a Roma le lettere del 
Confido Licinio , che ragguagliava il Senato »> d* efferfi 
Introdotta nel fuo efercito una malatt : a, da cui egli 
medefimo era fiato forprefò , e fe quel contaggio fi tof- 
fe fparlò con maggior violenza nel campo , non fa- 
rebbe-fiato pofiibile far refifienza a’ nemici. Che perciò/ 
non potendo egli venire in perfona a Roma , avrebbe 
nominato, fe coti fof$e piaciuto a’ Senatori , il Ditta- 
tore Q Cecilio Metello , perchè tenefse i Comizi in 
fuo luogo : Che giudicava opportuno licenziare V Efer- 
cito di Metello ; si perchè Annibaie s’ era acquartiera- 
to col fuo» come perchè la malattia vi faceva ftrage 
pi grande » che fe non fi feparavano fenz’ indugio gli 
Eferciti » non vi farebbe riroafto neppure un foldato . ,» 

I Senatori gli rifpofero » che gli lafciavano la libertà di 
fareinquefto propofito tutto quello che credette piti 
Confacente al bene della Repubblica • 

Era inforta tutta adftn tratto negli animi de* Ro- 
mani una fcupolofa inquietezza a cagione di certe piog- 
gie di pietre ( vale a dire di grofsa gragnuola ) eh’ era- 
no afsai frequentemente cadute quell’anno; e ciò gli 
aveva indotti a ricorrere per configlio a’ Libri Sibillini. 
Trovarono in effi un Oracolo che dichiarava; che quan- 
do un nemico flraniero avefse portata la guerra in Ita~ 
Jia » il modo di vincerlo » e di facciamelo, era quello di 
andare a prendere la Madre Idea a Pedi nonte, e con- 
durla a Roma . Quefia Dea veniva appellata eziandio 
Rhea Ops la Madre degli Dei; ed il nome d' Idea le pro- 
veniva dal Monte Ida nella Frigia , dove era ve- 
nerata con culto particolare » ma il fuo più celebre . 

Tem- 
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Tempio era nella città di Pefiìnonte , Quefi* Oracolo 
eh' era fiato trovato da* decemviri , fece tanto mag- 
giore impresone negli animi de* Senatori , quanto che 
que* Deputati , che come di fopra fi è detto , porta- 
rono i* Offerta a Delfo , afserivano che Apollo Pitio* 
dopo aver aggradito il fagrifizio , aveva rifpofto . Che 
i Romani non erano lungi di riportare de* lor nemici 
una vittoria molto più grande di quella, per cui gli 
aveano prefentata quell’offerta. A tali due motivi di fpe- 
ranza aggiugnevano la ftraordinaria fiducia , che ave* 
portato Scipione a chiedere il fuo dipartimento l’Atfri-, 
ca ; fiducia che poteva confiderai, come un ficuro pre- 
fagio, che farebbe terminata da lui la guerra con van- 
taggio de* Romani, Per accelerar dunque il compimen- 
to del dettino , de’ prefagj , e degli Oftacoli , che 
lor promettevano la vittoria , pensarono a’ mezzi , eh* 
erano da impiegarli per trafportare la Dea in Roma . 

Spedirono perciò M. Valerio Levino , eh* era flato 
due volte Confolo , per Ambafciadore ad Attalo Re di 
. Pergamo , col quale erano flati in lega nella guerra 
contro la Macedonia ; perfuadendofi che quel Principe 
s'indurrebbe volentieri a far piacere ai Popolo Romano 
in ciò, che per lui fi poteffe . Levino aveacon elfo lui 
quattro colleghi , e furono loro date cinque Quinque- 
remi , perchè compariffero maettofamente fra i Popo- 
li , negli animi de’ quali fi voleva inferire una grande 
opinione della potenza del Popolo Romano. Facendo 
eglino cammino per l’Afia , approdarono a Delfo , dove 
andatili a confutare coll* Oracolo, per fapere qual fuc- 
ceffo dovevano prometterli del foggetto del lor viag- 
gio , ebbero in rifpofia . „ Che col mezzo del Re At- 
talo otterrebbero ciò , che venivano a cercare di si lon- 
tano ; e che quando aveffero condotta la Dea alla pa- 
tria , badaffero a farla ricevere dalle mani dell* uomo 
di maggior probità , che fi trovaffe in Roma . „ Giun-** 
ti che furono a Pergamo , Attalo dopo d* averli accolti 
con tutte le cortefie , ed onori immaginabili , li conduf- 
fe a Peflinonte nella Frigia . Quivi confegnò loro una 
pietra , che gli abitanti tenevano ip grande venera- 

zio-. 
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rione* chiamandola „,Ia Madre degli Dei,, aggiu- 
► gnendo, che quella era la Dea, e che potevano con- 
durla a Roma • 

Rimeflifi adunque in oammino.e giunti in poca di- 
ftanza da Roma , M. Valerio Faltone , eh’ era uno de* 
, Deputati , precorfei compagni per avviarla città che 
s’avvicinava la Dea , e avvertire i Senatori , che cer- 
caffero il più degno di riceverla , come l’Oracolo Delfi- 
co aveva preferitto , Fu di non poco imbarazzo al Se- 
nato il vederli obbligato a decidere chi folle l’uomo da 
bene della Repubblica . Non v’era pure un Cittadino , 
dille qui Tito Livio , che non avefse preferita fenza ila- 
re un folo momento in dubbio una cosi fatta vittoria ri- 
portata con tutta giuilizia , a qualunque carica , e di*- 
gnitàche avefse potuta ottenere co’futfragi del Sena- 
to , o del Popolo * Scorranfi tutti i Falli, aggiunge un 
altroAutore , efptti i trionfi più celebri , e fi ricono-r 
feerànon efservi gloria più luminofa di quella d’occu- 
pare il primo pollo fra’buoni , Ve dunque nella Virtù 
una grandezza veramente reale, dacché fi dee preferir- 
la a tutto ciò che v’ha di più fpleudido , e di più ricer- 
cato fra gli uomini • Ma refteranno ben attoniti i ieg-* 
gitori nell’intendere , che fra fanti grandi uomini , di 
sì chiara fama t e di merito sì geoeralmente conofeiu- 
to , che fi trovavano allora in Roma , una diftinzione 
tanto onorevole cadefse (opra una giovane , che noti 
aveva ancora ventifsett’anni . Quelli era Pubblio Sci- 
pione fopranorainato Nafica ; figliuolo di Gneo Sci-» 
pione , ch’era morto il Ifpagna . E’ ben peccato , che 
non ci abbia narrate la Storia, quali prerogative trovò 
in lui il Senato per determinarli a pronunziare un cosi 
fatto giudizio , 

• Ebbe dunque ordine quello Scipione d’andare fino 
ad Ollia a incontrare la Dea in compagnia di tutte le 
Matrone Romane , di levarla dalla nave che la porta- 
va , e di confegnarla alle Matrone . Entrata che fu la 
nave nel Tevere , avvenne ( fe dee preftarfi credenza 
agli Storici ) un cafo , che addolorò , e fece ftupire in 
e ftremo i Romani ; e quello tu che la nave fi fermò tut- 
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• a i i/^r*o una delle Matrone Romane $ cne L<iau 

r f " r. 

fino allora fiata dubbiofa ( tr0 PP^ cur . a ehe 
' d'adornarfi le aveva cagionato un tal 
pregò gli Dei , che fe d fofpetto che 5 a^va della f«« 

oneftà era mal fondato , la nave» a ^ ^ 

taccata la fua cintura per t;rarIa \ ‘%S'f | ana * v é age- 

nfcito tutto il Popo P _ « Dea vedevanG 

■tutte le firade , per le qual. P^a la D ». ^ 

dinanzi alle porte de * e ca tutto udivanfi nel tempo 
cenfo peronorarla , e da per tutto um -v fi ^ 

ftefso preghiere che vemvano fa t ^ p fuo 

gnafse d'entrare ^"'gnamente m Roma , ^ 

proprio domicilio , e quivi ftabiUre 'l Wgg 

Lente le Matrone la 

, feto» por i Romani , fra’ qn.U ■»» ^ .“Ir.a^ 

povero che foffe che non portato qualche ormi a. 
Olente Palatino . I giorni feguenu » tee ^la 
1 ;J/p 1 T ettifìernio T e G celebrarono i Giuochi , che 

fi chiamarono Megalefia , vale a dire-i Giuochi grandi , 

così detf^dal nome della Dea Gran Madre degli De» . 

Nel re fio quefia gran Dea , ricercata , cometa 

«’è detto con tanta premura, portata da sì lontano, 

9 e oc i : 1 -, r a 0 «?ipn7!i e ricevuta con tanto 

;.-|5 
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iifftnfat a da un Popolo per altro sì faggio , fenza de- 
purare i funefti effetti dell'idolatria . e fenza ringra- 
ziare di vero cuore la mifericordia di Dio , che ce a h» 

prefervati? MCor- 
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M. Cornelio Cetego * 

: P r Sempronio Tuditano. 

An # di Roma 548. Av, G. C. 204. 
v • Quefìo fu l'anno quindicefimo della feconda guer- 
ra Cartaginese . Nel mentre che i Senatori Stavano 
consultando Sopra il modo di reclutare le Legioni* 
alcuni di loro rimoftrarono , che eflendo finalmente la 
Repubblica , mercè la bontà degli Dei , libera da’ peri- 
coli e da’timori , che 1* avevano anguftiata pel corfo di 
tanti anni , era tempo di non tollerar più certe cofe , 
•ché nelle paffate finiftre emergenze s’erano a forza fo fi- 
fette . Avendo una si fatta propofizione eccitata I’ at- 
tenzione , e la curiofità del Senato , aggiunsero che le 
dodici Colonie Latine , che fotto il Consolato di Q. Fa- 
bio, e di Fulvio avevano ricijfato di Sommi ni Strare le 
loro porzioni , godevano da Sei anni fino allora un in-* 
-tera elènzione di tutti ì peli della guerra , come Se fofse 
un onorevole privilegio, che per i lor buoni Servigi fofie 
Rato ad effe concefso ; nel mentre che i Collegati ub«. 
bidienti e fedeli fi andavano annualmente Smungendo 
con le leve che venivano fatte ne’Jor paefi . 

Quello ragionamento richiamando alla memoria 
de’ Senatori quella Specie di ribellione, che aveano quali 
polta in dimenticanza , rinuovò nel tempo fteifo negli 
animi loro quel difgufto , e quello Sdegno , eh’ ella fi me-, 
aitava • Il perchè vollero che quell’ affare fofse regolato 
prima dVogni altro , e decretarono che i Confoli ordinai* 
lero a quelle dodici Colonie d’inviare a Roma i lor Ma- 
giftrati con dieci de’principali Cittadini per ciafcheduna. 
Che quando foSsero arrivati , dichiarassero loro . Che 
ognuna d* efse Colonie dovefse dare al Popolo Romano 
lin numero de Fanti , che fofse al doppio di quello che 
avefse in verun tempo fomminifirato , dappoiché i Car- 
taginefi erano ia Italia , calcolando Sopra quegli animi , 
ne* quali le leve erano (tate più numerofe e di più cento- 
venti Cavalli ; Che Se alcuna di loro non ne avefse tanti 
di quefti ultimi , la lafciaf$ero in libertà di dar tre fanti 
in vece d* un Soldato a cavallo ; ma che avvertissero tut* 
te di Scegliere genti delia più comoda lìa dell’ una o dell* 
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altra fpecie e di mandarla fuori d'Italia in tutti quei luo- 
ghi , ne* quali abbifognafsero reclute, che fe alcuna 
d’ efse ricufafse d* ubbidirete ne ritenefsero i Magi Arati 
«d i Deputati, fenza dar loro veruna udienza , quando 
la domandafserotìnattantochè non avefsero foddisfatto. 
Che oltre a ciò efse Colonie fopra ogni fornirla di mille 
affi ne pagafsero uno d’ annuo tributo, perlochè fi fareb- 
be T enumerazione delle perfone e de* beni, fecondo la 
forma che preformerebbero i Cenfori Romani, cioè a di- 
re fecondo l’nfo che praticavafirifpetto al Popolo Roma- 
no , e che i Cenfori delle Colonie , prima d’ ufcire dalla „ 
lor carica , portaffero il loro regiftro a Roma, dove giu- 
rerebbero d’ averlo fieso conforme alla legge ♦ 

In virtù d‘un cotal Decreto,i Magiftrati,ed i prin- 
cipali delle fuddette Colonie furono chiamati a Roma, 
deve fu fatta loro intendere la volontà del # Senato, ri- 
guardo alle milizie ed al tributo • Reclamarono tutti 
i* uno a gara dell*altro contro si fatta efazione , che loro 
fembravaeccefliva. Rapprefentarono„Che non avevano 
il modo di somminiftrare un cosi gran numero di foldati, 

. trovandoli eglino appena in ifiato di dare la porzione 
efprelfa nel Trattato : Che domandavano per grazia di 
poter aver accedo nel Senato, per fargli le medefime ri- 
mofiranze : Che non avevano meritato d’ efser-si fatta- 
mente oppreffi ; ma che quand* anche fofse loro bifo- 
gnato perire , nè il loro fallo , nè lo fdegno del Senato 
potevano far si che defsero maggior numero di foldati di 
quello ne avevano • I Confoli fenza nulla diminuire di 
ciò eh* era fiato decretato, ritennero i Deputati a Roma» 
e rimandarono i Magiftrati nelle loro Colonie a far le 
leve , dichiarando loro „ Che non avrebbero udienza,fc 
prima non avefsero condotte con efso loro le milizie, che 
venivano domandate dal Senato.Il perchè avendo eglino 
perduta la fperanza d* efser introdotti in efso , e d’atte- 
nere alcuna moderazione , fecero nelle dodici Colonie le 
leve preferitte , e trovarono agevolmente quel numero 
di foldati,che veniva lor chiefto;mercè che la gioventù de* 
loro paefi avea avuto tempo di moltiplicarli in quel lun- 
go corfo d’ anni , che aveva goduta la totale efenzione v 
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* Pii pofcia propoflo da M. Valerio Levinio’un altro 
affare , eh* era fiato fepolto in un filenzio più lungo 
eziandio dei precedente » Diffe qnefii efser giufio , che 
Analmente fi refiituifsero a molte perfone particolari le 
"fonarne che avevano Volontariamente preftate alla 

Repubblica fotto ii fuo Confolato , e fotto quello di M. 
Claudio , allorché ambidue loro efèrcitavano in com* 
pagnia quella carica. Che nefsuno doveva maravigliar#* 
le egli perfonalmente s* interrefìava nel far aderti** 
pire là pubblica fede , dacché non folo era flato Confo- 
lo quell* anno fletto , nel quale era flato preftato il de* 
«aro , ma di più egli medefimo aveva propofto quella 
Volontaria contribuzione, perchè fi trovava e fati fio 1* 
Errarlo pubhlicó,ed il popolo non era in Iflato di paga- 
re gli Ordinari tributi * Quello avvertimento aggradi 
-non poco al Senato, ed efsendo flati pregati i Confoli di 
metter la cofa in confai:*, fu decretato che fi pagafsero 
que’ debiti in tre rate -, cioè la prima prontamente dal 
Confoli di que!l’anno,le altre due da que*Coufoli,che fott 
sero in carica il terzo , ed il quinto anno fufseguente. 

L* arrivo a Roma de* Deputati di Locri, eh’ erano 
Venuti a portare le loro doglianze di tutti i mali , che 

• {offrivano, de’quali il Senato non aveva fino a quel gior* 
no avuto la menoma notizia * fofpefe ogni altro affare* 
^elfendofi volta a quel fòlo l’attenzione di tutta Roma. 
Udito che fe ne fu il racconto, il pubblico moftrò di re- 
ftar meno Irritato contro il delitto ; e 1* empietà di Pie- 
minio , che contro la negligenza inefeufabile di Sdpio** 
ueì che in un affare di tanta importanza aveva ufata 
ima fi cieca indulgenza verfo quel Comandante gene*- 
talmente diffamato. Tali erarto i rimproveri che gli 
Venivano fatti ; ma vedremo più oltre fè avevano, o 
no fufiftenza . 

Vennero i Deputati de* Locrefi in numero di do* 
-diti , veftiti di lutto , e con un ramo d* ulivo in mano , 
-•guitta il coftume che praticavano i Gt eci, allorché chic* 
tìevano grazie ;e prefentandolo à’ Confoli ch’eratto af» 

* Cìfi fui lor Tribunale nella pubblica Piazza » fi proflraro* 
Ito loro a* piedi * mettendo gride e gemiti lamentevoli* 
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/ Ridile fti da 1 Condoli chi fodero , e ciò che voleflero ì 
j ifpofero efler eglino Locrefi , che da Pleminio , e da 
.ibidati di lui avevano (òffer ti oltraggi tali.che il Popo- 
lo Romano non avrebbe mai fatti agli fìelfi Carta- 
. .ginefi ; e fup pacarono che fofte lcfro permeilo di ricor- 
rere al Senato per rappresentargli le loro milerie . 

Ottenuta eh’ ebbero l* udienza da elfi bramata, if 
più vecchio di loro tenne a nome di tutti il feguente 
ragionamento Io veggo bene , Padri Cofcritti * che 
.per mettervi in ifiato di fare un retto giudizio delle 
«olire doglianze,molto importerebbe che fapefte in qual 
maniera Locri fu data in mado ad Annibale , e come 
fiamo rientrati fot to il vofiro dominio* dopo aver dis- 
cacciato il prefidio Cartaginefe . Coricioffiacche fe cl 
vien fatto di provarvi evidentemente, che il pubblica 
XonGglio di Locri, non ebbe la menoma parte iti quella 
follevazione , e che noti folo col riofiro confenfo * mg 
mercè il noftro valore, e gli sforzi che abbiamo fatti, rien- 
tratte in pofseflòdi quella città;farantìo più vivaimpref- 
fione negli animi nofiri le atroci , ed enormi ingiuftizie* 
con le quali il vofiroComandante,ele voftre mib'zie han- 
no oppreffi buoni e fedeli confederati , qual Ì noi fiarao^ 

Àia T efporvile cagioni, che furono l’origine di 
quella doppia follevazione 4 dee per mio aWifo rifer- 
barfi ad altro tempo, e quello per due ragioni * Primie- 
ramente acciocché quella materia venga trattata alla 
prefenza di Scipione , eh’ è un teftimonio incontrafia- 
bile di tutto quel bene , o male che abbiamo fatto , fic- 
come quegli che ha riacquifiata lanofira patria . In fe- 
condo luogo , perchè qualunque fia fiata la maniera * 
che abbiamo praticata verfo di voi , non fummo fuori 
di dubbio meritevoli di que mali , che ci fono fiati fat« 
ti fofirire , 

Non polliamo negare 4 che in quel tempo , che 
Amilcare fi trattenne nella nofira città co’ fuoi Numi- 
di ed Affricani , non abbiamo da loro (offerti indegni % 
e crudeli trattamenti , ma come mai pofiono quelli pa- 
ragonarli a quelli che oggigiorno proviamo ? Vifuppli- 
co . Padri Conferita , uqn prendere io mala parte ciò 
«. — che 9 
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die * qnantunque con eftrema mia ripugnanza * fono 
per prendermi la liberta d* efporvi ♦ Può dirli * che a* 
giorni noflri tutto il genere umano retta fofpefo in ap- 
pettando qtial de due Popoli diverrà padrone deli'uni- 
verfo , feil Romano , o il Cartaginese * Ora fe Io fce- 
gliere d* attog gettarli al dominio più dell* uno che dell* 
altro, dipendette dal riflettere* gli oltraggi » che abbia- ' 
«io ricevuti da* Cartaginefi* e da quelli* che ricevia- 
mo attualmente dal voftro prefidio * non v* ha alcuno 
che non preferifle il loro dominio al voftro • Eppure o£ 
fervate quali fieno i fentimentide* Locrefi verfo di voi* 
Allorché ricevevamo da* Cartaginefi un trattamento 
molto ben afpro * facemmo ricotto al vottro Capitano- 
Ai prefent e chef offriamo dal vottro prefidio ingiurie* 
che oltrepafiano le più atróci ofìilità , non ricorriamo 
ad altri , ma a voi foli addrizziamo le noftre doglianze * 

Il perchè , o voi Padri Cofcritti , vi moverete a com- 
paflìone delle noftre miferie , o nulla abbiamo a fpera- 
re , nemmeno dagli Dei immortali * 

Q. Pleminio voftro Luogotenente fu inviato a Lo- 
cri per ripigliarla a* Cartaginefi , e quivi fì'è trattenu-* 
to con quelle flette milizie * che per quella fpedizione 
aveva impiegate . Cotta i ( l’accetto de* voftri mali ci 
da coraggio di ragionare con libertà} cottili altro non 
ha d’ uomo che la tìgura ; nè di Romano che 1* abito , e 
la favella * E* un moftro orribile* che ralfomiglia 
Scilla * e Cariddi , le quali nominando quel golfo che ci 
fepara dalla Sicilia * ingojano que* miferabili che navi- 
gano lungo que* lidi * Pazienza s* ei Fotte il folo * che 
contro i voftri alleati efercitaffe la fua crudeltà * la fua 
lafcivìa , la fua avarizia : potremmo per avventura 
fatollare con la noftra pazienza quella voragine* per 
quanto profonda ed immenfaella fia» Ma peggio è, 
eh’ egli ha si fattamente allentata la briglia alla licen- 
za * ed al difordine * che tutti i voftri centurioni * tutti 
i voftri foldati , fono dell* efempio di lui divenuti tanti 
Pleminii * Non v* ha pur uno d* etti * che non rubi * e 
che non ifpogli * che non percuota > che non ferifea , e 
che non ammazzi « non v* ha pur uno * che non difono- 
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ri le maritate , ed i giovinetti dell* uno e dell* altro fef- 
fo , dopo averli Grappati a forza dalle braccia de* geni- 
tori . La nollra citta fembra ogni giorno prefa d’alfal- 
to, andando del continuo amba ed a Tacco; e fen- 
tendofi giorno e notte da tutte le parti le dolorofe Gri- 
da delle femmine , e de* fanciulli che vengono a viva 
forza rapiti . Per dir tutto in una parola , non v* ha fa- 
miglia , non v* ha perfona in Locri , a cui non fia toc- 
cata la fua parte de’ mali tefiè defcritti ; nè v’ è ingiu- 
ftizia , violenza , o malvaggità che non vi fia flato corn- 
ili ella . 

Ma tra tanti enormi delitti, uno ve n* ha che ci flfc 
più a cuore , che tutto il refto , perchè riguarda gli Dei* 
ed è interefle voflro il faperlo ♦ perchè potrefle tirarvi 
addotto lo fdegno loro , fe lo lafciafte impunito . Ab- 
biamo nella cittàun Tempio dedicato a Pro ferpin avel- 
la di cui fantità farete certamente flati informati nel 
tempo , che Pirro guerreggiava in Italia contro di voi . 
Cotto caro a qnel Re 1* aver rapiti i tefori di quefio 
Tempio , che fino allora erano flati inviolabili , merce- 
chè la fua Armata navale fu diflìpata da un orribil tem- 
pefta , e tutti iv^fcelli* che portavano i tefori della 
Dea , vennero a romperli Tulle nofire fpiaggie . Una si 
grande fciagura gli aprì finalmente gli occhi adonta 
del fuo orgoglio, e della fua fierezza; e riconofcendo che 
v’erano gli Dei , fece cercar diligentemente* e riporre 
nel Tempio tutto il danaro che aveva prefo . Ma non 
ottante l’aver egli data quefta foddisfazione alla Dea. 
continuò ad efsere fventurato tutto il refio de* Tuoi 
giorni . Imperciocché cacciato dall* Italia , fini di vive- 
re in Argo , in maniera non meno funefia che indegna 
della pallata fua gloria * 

Il vottro Luogotenente , ed i vo Ari Tribuni , av- 
vegnaché informati di quello ♦ e d’altri limili avveni- 
menti, non hanno lafciato di porre facrilegamente le 
mani fu que* tefori , e di lodarle fretti , le lor famiglie, 
ed i voftri foldati con una prèda sì abominevole . Teme 
rei , Padri Cofcritti , che fe trafcuratte d* efpiare con 
un'efemplare riparazione il loro facrilegio , non fi yen- 
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dicafle la Dea fopra la voftra Repubblica , benché in- 
nocente ; come l’ha già fatto fopra i colpevoli . Imper- 
.ciocché formatili fra di loro due partiti capo d’unode* 
quali era Pleminio , e dell* altro i Tribuni Legionari , 
lòno più volte venuti alle mani con odio e rabbia sì gran* • 
de , come fe avellerò combattuto contro i Cartaginefì^ 
commettendo inudite crudeltà dull’una e dall’altra par- 
te . Ecco in qual guifa caftiga la Dea,chi ardifce di vio- 
lare il fuo Tempio » 

Per ciò che appartiene alle ingiurie * che hanno 
fatte a noi , non fiamo giammai ricorfi , nè mai ricor- 
reremo ad altri , chea voi per ottenerne vendetta*Non 
dimandiamo però , che cosi a tutta prima prediate fede 
alle noftre doglianze * e che condanniate Pleminio fen* 
za afcoltarlo . Prefentifi pur egli in perlòna * oda le no- 
ftre accufe , e fe ne difcolpi , fe gli dà 1* animo • Se in 
tutto quello che abbiamo efpofto lì riconofcerà la me- 
noma efaggerazion e * non riculìamo che ci lattiate a 
preda a tutta la fua rabbia , ed a tutta la fua brutalit à. 

Cefsato eh’ ebbero i Deputati di ragionare , Fabio 
gl* interrogò , fe avevano portate a Scipione le loro do- 
glianze é Rifpofero . ,, avergli mandati de’ Deputati , 
ma che l’avevano trovato occupato negli apparecchi 
della guerra , e che allora che favellavano , o era già 
imbarcato * o era in punto d’ imbarcarli per 1* Affrica: 
Che oltre a ciò avevano riconofciuto quanto afeendente 
aveva Pleminio full* animo di Scipione , allorché egli 
prefa contezza di ciò , ch’era accaduto tra quello * ed 
i Tribuni , aveva fatti imprigionar quefti , e lafciato 
colui nel pofsefso della fua carica * comeche ei fofle 
quanto loro , ed eziandio più di loro colpevole . 

Avutali dal Senato tale informazione , fu dato 
congedo a* Locrefi , e s’incominciò a porre la cofa in 
conlulra .Molti de’Senatori inveirono afpramente non 
fblo contro Pleminio , ma contro lo fletto Scipione. 
Queglipero che ne parlò con maggior tfafporto fu Fa-' 
bio » che rapprefentò », efser nato Scipione per cor- 
rompere la disciplina militare la feditone che era in- 
fortanéli’efercitodiluiin Jfpagna » after perciò fiata 
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pregiudidafe alla Repubblica piu che Tarmi de 1 Carta? 
.ginefi : Ufar egli verfo i soldati con una licenza ignota 
'{ino a quel tempo ai Romani , e poteva dirli tirannica * 
ora un’eccefiìva indulgenza , ed ora un rigore , che 
andava fino alla crudeltà . Conchiufe con dire che fi fa* 
cefse condurre a Roma Pieminio , e che fofse tenuto irt 
prigione» finché gli fofte formato il procefso , e che fe le 
accufe de'Locrefi fofsero riconofciute fufliftenti , fofse 
ftrozzaro nella prigione , e confifcati tutti Ì fuoi beni i 
Che fofse richiamato a Roma Scipione » per efser egli 
ufcito della fua Provincia fenza la permi filone del Se* 
nato » e che fi obbiigafsero i Tribuni della plebe a farlo 
fpogliare dal Popolo della fua carica : Che fi defse nuo- 
va udienza a'Locrefi , e fi rifpondefse loro » che il Se- 
nato , ed il Popolo Romano non avevano parte nelle 
ingiuftizie , delle quali fi lamentavano , e che anzi 
grandemente commiferavano le lor difgraziej Che fi 
protefiafse loro » che venivano confiderai a Roma per- 
Ione onorate , buoni amici , e fedeli Confederati * Che 
fofsero loro reftituiti i figliuoli * le mogli , e le facoltà t 
Che fi prendesse efatta contezza a qual fomma afcertde- 
vano i tefori che erano fiati rapiti , e che fi riponefsero 
al doppio nel tempio; che fi facefse un fagrificio d’efpia- 
zione , confutandone però prima il Collegio de 4 Pon- 
tefici , per intender da loro con quali cerimonie fareb- 
be di mefiieri il celebrarlo , a quali Deità ricorrere , e 
quali vittime immolare in efpiazioiie del facrilegio di 
coloro » che avevano rubato al tempio di Proferpina : e 
finalmente che tutti i foldati, cfferano di prefidio in Lo- 
cri, fi trafporfafsero nella Sicilia , e fi mandafsero iit. 
luogo d>fii quattro Coorti de'Collegati del Lazio • 

Ladifputa che s’accefe fra que'Senatori che favo- 
rivano Scipione , e quelli che gli erano contrari , fd> 
cagione che non fi poterono quel giorno raccogliere i 
fuffrag; , nè decidere cofa veruna . Ma oltre alle sceU 
leragini di Pieminio ed alla defecazione de'Locrefi , ve- 
niva eziandio rimproverato a Scipione T abito ch'ei 
portava poco decente ad un guerriero, emafiìme ad 
i)a Romano. Aggiungevano „ impiegar egli il tempo, 
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UetlWire i ragionamenti , e le difsert;azÌoni de’Retto- 
: fi , e (ir i ilofofi , e nel dar giudizio della perizia , e del- 
la robufiezza degli Aiteti : Viver egli colla fua Corte , 
e io Capi dell’Lfercito morbidamente nel mezzo alle 
dcli/ie di Siracufa: e tutti i foldati di lui , immerfi in 
q.:t la flcfsa licenza , che aveva corrotti gli altri in Su- 
, cruna , ed in Locri , apportar maggier danno e timore 
-a'Colk gati , che a’nemicidel Popolo Romano . 

Comecché quelle accufe , in parte vere , ed in 
parte- falfe , fofsero appoggiate fu qualche cofa thè ave- 
-Va dt 1 ve rifimile , s’attenne non pertanto il Senato ali* 
opinane di Q. Metello, che fi accordò con Fabio in 
-tutti gli altri punti , maglifioppofe in quello che ri- 
guardava la perfona di Scipione . „ Qual giudizio di- 
ceva egli , fi formerebbe del Senato , e del Popolo Rot 
mano, fe dopo efsere fiato feelto Scipione nella fua gio- 
vanezza per ricuperare le Spagne , imprefa da lui efe- 
guira con molto valore e prudenza, fe dopo averlo 
creato Confolo per dar fine alla guerra di Cartagine , e 
fe nel tempo fiefso tutta la Repubblica fperaVa di ve- 
dere per mezzo di lui cacciato Annibaie dall’Italia , ed 
^soggetta l’Affrica ,lo richiamafsero tutto ad un trat- 
to dalla fua Provincia , e 1* obbligafsero a ritornare 
in Roma infieme con Pleminio , condannandolo in cer- 
ta maniera fenz’afcoltarlo ? Ciò tanto meno doverfi fa- 


te , quanto che iLocreG dichiaravano aver eglino {of- 
ferti tutti i loro infortuni nel tempo eh’ egli era afsen- 
te j e perciò non potere al più rimproverarglifi che la 
troppa indulgenza , ed il troppo riguardo che aveva 
avuto per quel Comandante , che aveva pofio nel- 
la loro città ♦ Efser egli di parere , che fra tre 
giorni fi facefse partire per la Sicilia il Pretore M„ 
Pomponio , a cui era toccata quella Provincia : che i 
Confoli mandalsero infieme con lui dieci Commifsarj 
feelti a loro talento dal novero de’Senatori , e due Tri- 


Jbuni della plebe con un Edile , e che il Pretore , unita- 
mente con tali Configlieri , prertdefse informazione di 
lutto l’affare:Che fe quefii riconofcefsero, che per ordi- 
ne o di confenso di Spione fofserp fiate ufate a’Locrefi i 



Digitized by Google | 


» 


> 

1$ CoRx. H Semf.cón's. 

le viotenze , delle quali fi lamentavano, allóra 6 dotfefi-’ 
fe ordì n «irgli che ufcifse dalla Provincia : Che in calb 
ch’ei fofse già pafsato in Affrica , partifsero per colà 
Immantinente i due Tribuni della plebe * e l’Edile, ccn 
due de’Commifsarj a fcelta del Pretore , cioè i Tribut- 
ili , e l’Edile per rifondarlo a Roma , e i due Comn&ifc 
far; per comandare l’Efercito,fino a che fofse mandato 
un nuovo Capitano in luogo di lui . Che fe per lo eoo- i 

trarlo M. Pomponio, e i dieci Coinmifsarj del Senato 
tro valsero, che Scipione non avelse avuta alcuna inge- 
renza ne’torti che erano fiati fatti ai Locrefi, loia** 
feiafsero in quel cafo alla tefta dell’Efercito , e che pro- 
feguifse la guerra « nel modo che aveva difrgnato di 
farla * * 

• Stesoti dunque dal Senato 11 Decreto in cóta! gaifa 
che fu molto moderata e prudente , furono pregati I 
Tribuni della plebe di freglier fra Ioro,o di cavare a for- 
te i due , che dovevano partire infieme col Pretore , e 
co’ Commifsarj .Fu in oltre chiefto configlio al Collegio 
de* Pontefici fopra ciò eh’ era uopo di fare in efpiazionfc 
delle ruberie ,e de’facrilegj eh’ erano commefi! a Locri 
ne. Tempio di Proferpina * Partirono poi col pretore 
co 1 Commifsari i Tribuni * che furono M. Claudio Mar-** 
cedo , eM. Ciucio Alimento- A quèfti fu dato in coni* 
pafgnia un Edile della plebe * che doveva, fe cosi gli foft- 
fe fiato da loro ordinato , arrefiare Scipione o in Sicilia 
oin Affrica , fe vi foffe di già pafsato, in cafo che avefsd 
ricufato d’ ubbidire al Pretore , e ricondurlo a Roma « 
in virtù della fagra , ed inviolabile autorità, eh’ era per* 
tonalmente annefsa a’ Tribuai della plebe • 

Giudicò quefto MagififatO , che prima di pafsare a 
Me (fina , fofse opportuno trasferirli a Locri, dotfe giun* 
tr, la prima cofa che fecero fu il far mettere i ceppi > $ 
condurre a Reggio Pleminio con trenta duede’faoi con** 
plici • Dopo qnefto vollero il pen fiero ad adempiere * 
giufta il comando che ne avevano avuto , a tutto quello 
che efigeva la religione per riparazione del fagrilegio « 
Radunato dunque tutto il danaro , che trovarono prefsó 
Pleminio, ed i fuoi follati» v’aggiuafero quello che ave-* 
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vano portato con efso loro ; e ripoftolotut to ne! teforo 
della Dea,le offerirono in aggiunta un fagrifizio d’espia- 
zione. 

Fece pofciail'Pretore adunare ilprefidio.a cui comandò 
che ufcifse della città, e aridafse ad accamparli nel mez- 
zo della campagna, proibendo a qualunque foldato fot- 
co pene rigorofiflìme il rimanere nella città.ed il portar 
leco qualfifia cofa , che a lui non appartenefse . Permife 
a’ Locrefi , che fi ripigliaftero i loro beni , ovunque gli 
trovafsero, e che faceftero iftanza per quelli che fofsero 
flati nafcofii . Ma prima d’ ogni altra cofa volle che fu! 
fatto fofsero loro reftituite le perfone libere, minac- 
ciando de’ piu atroci cafiighi coloro, che ritenefsero per 
fe qualunque cofa fi fofse . E finalmente , far tifi venire 
dinnanzi i Locrefi , dichiarò loro „ che il Senato , ed il 
Popolo Romano rendeva ad elfi la libertà , e l’ufo delle 
lor leggi: Che fe alcuno d’eflì voleffe accufare Plemi- 
nio , o altri , badava che lo feguifle a Reggio : Che fe 
avevano difegno d'accufaré Scipione a nome della cit- 
tà , dell’ aver egli o comandate , o approvate le violen- 
ze , che contro di loro erano fiate coinmelfe, mandaffe- 
ro i loro Deputati a Meflina , perchè quivi in Geme co’ 
fuoi Configlieri avrebbe difaminato l’affare . 

I Locrefi fecero grandi efpreflìrni di ringrazia- 
mento al Pretore , ai Commifiarj » al Senato , ed al Po- 
polo Romano , aggiungendo „ che per conto di Scipio- 
ne , comecché aveffe mofirato d’effer poco fenfibile ai 
loro infortuni , era egli nulladimeno un perfonaggio , 
ch'era più loro a grado d’aver per amico , che per ne- 
mico : Efler eglino ben perfuafi .che ne per ordine , ne 
per confenfo di lui erano fiate fatte 1 oro ingiufiizie co- 
tanto enormi i Aver egli o data troppo poca udienza a 
loro ,o troppa fede a Pleminio; Effervi degli uomini , 
che naturalmente abborrivano i delitti fino a bramare, 
che non fi commetteffero ; ma che non avevano poi 
tanta coftanza, quanta bifognava per punirli dappoiché 
erano fiati commeflì , 

Quefioloro ragionamento che giufiificava Scipio- 
ne , piacque grandemente al Pretore , ed a’ Couimif- 

fa- 
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fari , che fi vedevanocon ciò follevatr d' una coturni^- 
fione afsai pefante . Condannarono Pleminio , ed altri 
trentadue in circa infieraecon lui , e gli mandarono a 
Roma con mani e piedi legati . Pofero pofcia il cammi- 
no della Sicilia per ivi 4‘faroinare perfonalmente . fé le 
Hccufe che venivano datea Scipione intorno alla fua 
particolare condotta ; ed alla pocadifciplinadell’ Efer- 
cito , avevano alcun fondamento , e darne pofcia con- 
tezza al Senato . 

Intefo ch'ebbe Scipione che venivano a Siracufa.s’ap* 
preftò agiuftificarficon effetti, non con parole. Fece adu. 
nare l’Efercito ,e comandò che 1’ Armata navale fi tro» 
vafse corredata.ed alleftita di tutto punto, come fi fofse 
dovuto combatter quel giorno co'Cartaginefi per mare 
e per terra . II giorno che arrivarono , gli accolfecon 
ogni cortefia e gentilezza : e il giorn ) feguente moftrò 
loro le due Armate terreftre , e marittima, non fola- 
mente in iftato di battaglia a’ nemici : ma in politura 
tale, che rapprefentavano , ciafcuna d’efse nella pro- 
pria guifa , una fpecie di combattimento , Condufse 
pofcia il Pretore , edi Coinmifsari ne* magazzini , e ne- 
g 1 * arsenali ,dove trovarono in copia , ed ottimamente 
ordinate tutte le provifioni , le armi , e le macchine ne- 
cessarie per la guerra . Al veder eglino quegli apparec- 
chi .tanto all’ ingrofso ed in generale , quanto minu- 
tamente , ed in particolare rimafero st fattamente ftu- 
piti , che pienamente fi persuafero.che fe dovevano re- 
ftar vinti i Cartaginefi , non potevano elserlo , fe non 
se da quel Capitano , e da quell’ Esercito . Esortarono 
dunque Scipione a pafsarein Affrica sotto la protezio- 
ne degli Dei , e a dar quanto prima effetto alla speran- 
za, che il Popolo Romano aveva conceputa di lui» al- 
lorché tutte le Centurie l’avevano creato Consolo, par- 
tendo poscia dalla Sicilia con tanta allegrezza:eome se 
ritornafsero a Roma a recarvi la nuova della vittoria, 
non già de soli pompofi apparecchi che.aveva fatti Sci- 
pione per metterli in iftato di riportarla. 

Effondo intanto flato condotto a Roma Pleminio 
infieme co’fuoi complici, furono tutti icona mitten- 
te 
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■te pofli ia prigione : e condotti alla prima da’ Tribuni 
-dinanzi al Popolo , trovarono gli animisi fattamente 
.prevenuti contro di loro per la memoria delle ingurie , 
che avevano fatte a’ Locrefi , che non pareva che po- 
tefsero fperare veruna clemenza ,Ma ficcome veniva- 
no fovente prefentati nella pubblica Piazza ; cosi la 
difformitàdel volto di Pleminio, a forza di dar nell’ oc- 
chio ai Cittadini, fece che a poco a poco all’ odio , ed 
al lo fdegno fuccedefse la compaflìone : oltre ‘di che, il 
riguardo c he avevafi per Scipione , tutto che afsente , 
aveva non poca parte nel rendergli favorevole la mol- 
titudine . 

V’ ha della difparità tra gli autori intorno alla ma- 
niera , con cui quello fdagurato finì di vivere fecondo 
alcuni , morì in prigione , prima che il Popolo avel’se 
pronunziata la fentenza contro di lui. Secondo altri 
Vi flette parecchi anni , a capo de’ quali .tentando egli 
col mezzo d’ alcuni fcellerati che aveva guadagnati , di 
metter fuoco in varie parti della città, ad oggetto di 
falvarlì col favore del tumulto , fu fcoperto , e firan- 
golato nella prigione , 

Rifpetto a Scipione , la caufa di lui non fu mai 
trattata altrove che il Senato , dove tutti i Commifsa- 
ri, e i Tribuni favellarono concordemente con tanti elo- 
gi della fua Armata navale , del fuo efercito di terra , 
e del fuo merito perfonale.che tutti i Senatori delibera- 
rono di comun confenfo . eh’ ei pafsafse quanto prima 
in Affrica, lafciandogl» libertà di fcegliere fra le mili- 
zie eh’ erano in Sicilia, quelle che avefse volute con 
lui a quell’ imprefa , lafciaodo le altre a guardia del- 
la provincia , 

In quefla guifa ebbe fine quell’ importante com r 
mifltone, che fu data a molti de’ principali Magiftra- 
ti di Roma, e eh’ ebbe per fuo primario oggetto Sci- 
pione , a favor del quale lì terminò , ma con poco ono- 
re di Fabio . Per quanto grande , e giufta fofse la fti- 
tna che quefii fi era acquetata co ‘meriti fupej :ori a quel 
li degli altri ; la condotta che tenne verfo SJpione, 
fece aafeere cootra di lui gagliardi fofpetti d’ invidia e 
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di gelosìa : vizi capaci d* ofcurare la fama più lumino^ 
fa * S* oppofe eg!i al difegno che formava quel capita* 
nodi pafsare in Atfric a i e lo fece con tanta afprezza* 
e malignità , che ben diede a conofcere d* effer nomina* 
to dada patitone , benché coperta, e mafcherHta per 
. avventura anche agli occhi propri di lui col zelo appa- 
rente del bene della Repubblica , Approvato che fu il 
difegno in Senato , malgrado la fna opinione in con- 
trario * impiegò tutto il fuo credito per attraverfarne 
I* efecuz/one , impedendo che non fofsero fomminiftra- 
te a Scipione le fomme necefsarie , e che non gli fofse 
permefso far nuove leve . Sormontati che ebbe Scipio- 
ne tutti gli oracoli , e pafsato che fu in Jfpagna . Fabio 
• forprefo dalle voci incerte , che fi erano fparfe di lui , * 
conchiufe , fenza farne altra difamina , che dovefse ri. 
chiamarli , e che gli fofse levato il comando . In un co- 
si fatto procedere può riconofcerfi la prudenza d’ua 
vecchio per altro si venerabile . Ecco fin dove condu- 
ce 1* amor proprio gonfiato da una lunga ferie di pros- 
peri fuccefli , e la troppa fìima della propria eccellenza» 
che non può tollerare competitori , 

LIBRO XX. 

C Omprendefi in quefio Libro la fìoria di quali cin- 
que anni dal 548. fino al 552. I principali fatti 
contenuti in efso sono 1 * arrivo di Scipione in Affrica, 
l'incendio de’due Campi nemici, la disfatta, e la prefa di 
Siface , la Storia di Sofonisba,l*ufcita di Annibaie dall* 
Italia , la disfatta di lui nella battaglia di Zama fe- 
guitain Affrica , e la pace conceifa ai Cartaginefi » che 
dà fine alia feconda Guerra Punica , 

$ h 

Siface fpofa Sofonisba figliuola d* Afdrubale , rinunzia 
all* amicizia di Scipione , ed alla confederazione co* 
Romani . Scipione tiene occulta all* efercito 1* infe- 
deltà di lui . Palla a Lilibep , ed apprefta ogni cofa- 

per 
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. per la partenza dell’Annata navale . Quefta par- 
te, ed approda in Affrica. Terrore che all’ arrivo 
d’ effa G fparge per le campagne , e per le città . Sci- 
* pione dà il guafto al paefe , dopo aver disfatta una 
parte della Cavalleria Cartaginefe . Malfiniffa vie- 
ne ad unirG con lui , Fatto d’arme tra la Cavalleria. 
Scipione disfa P Efercito d’ Annone , refta uccifo . 
Devafta 1’ Affrica . Intraprende P AfleJiod’ Litica, 
ed è obbligato d’ intralafciarlo. Gli vengono man- 
- dati de’ GmvoglJ , Il Confolo Sempronio vien bat- 
. tuto da Annibaie , che refta poi battuto da lui eoa 
molto maggior perdita . Il Confolo Cornelio tiene 
I’ Etruria in dovere . Bizzarra ed indecente con- 
dotta de’ Cenfori Livio e Nerone . 

T Ntanto che i Romani erano impiegati nelle cofe fo- 
prammentovate , i Cartagineft dal canto loro s’ ap- 
preftavano ad opporG a’ difegni de’ lor nemici , in- 
nalzando fpeciaìmente delle vendette , ed accenden- 
do de’ fuochi fu tutti i promontori . Pafiarooo in cotal 
guifa l' inverno in continuo fpavenro ed inquietezza, 
informandoG d’ ogni cofa , e tremando a qualunque no- 
vella che ricevevano ; e finalmente conchiufero col Re 
Siface una lega , che non era di poca importanza per 
lor difefa , privando con ciò Scipione d’ uno de’ princi- 
pali appoggi , f’opra dei quali faceva capitale per il fuo 
difegno di paffare in Affrica , Afdrubale figliuolo di 
Gifgone non era fidamente unito a Siface con vincoli 
dell’ ofpitalità,che aveva contratta con effo lui , allor- 
ché nel fuo ritorno in Spagna aveva , comes’ è detto, 
alloggiato nel fuo palagio inGeme con Scipione ; ma v* 
era in oltre tra loro un progetto d* una più Gretta al- 
leanza , trattando il Cartaginefe il maritaggio di lua 
figliuola Sofonisba col Principe Numida . L’ aveva egli 
prima promeffa a Mailiniffa , ma gl’ intereftì della fua 
patria agevolmente prevalfero a quell’ impegno . S’ af- 
frettò dunque di conchiudere il trattato con Siface, 
e veggendolo trafportato per efsa da un violentiflimo 
effetto , la fece venir di Cartagine , e glieladiede fen- 
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za indugio in ifpofa . Nel mezzo delle fette , «delle al. 
legrezze , che fi facevano per quelle nozze , pregò il 
Genero, che all’ alleanza particolare , che pur allora 
fra loro ftabilivano , volette aggiungervi anche la pub- 
blica fra i Numidi , e i Cartaginefi . Il Re accettò la 
propofizione, e giurarono amendue.ched’ allora in poi 
ìe due nazioni avrebbero gli fletti amici , e gli fieli! ne- 
mici . 

Ma non dimenticandoli Afdrubale dell'altra al- 
leanza , che Siface aveva giurata a Scipione , e cono- 
fcendo quanto poco fondamento era da farli fulle pro- 
mette di quel Principe barbaro , temè che le nozze di 
fua figliuola fodero un vincolo troppo debole per trat- 
tenerlo , quando Scipione fotte pattato in Affrica; Il 
perchè , approfittandoli del primo ardore , che aveva il 
genero per la nuova fpofa , Io persuafe con le fue iftan. 
ze , avvalorate dalle carezze di lei , a mandare in Si- 
cilia Ambafciadori a Scipione, che gli dichiaraffero 
„ non dovergli eflere più motivo di pattare in Affricate 
promelfe, che gli erano da lui Hate fatte, quando fave* 
va accolto nella fua Corte : Aver egli fpolata la figliuo- 
la di quell’ Afdrubale , in compagnia del quale avea 
lo fletto Scipione alloggiato nel fuo palagio ;ed in con- 
feguenzadi quell’unione particolare aver egli contrat- 
ta una pubblica alleanza col Popolo di Cartagine .'Bra- 
marli da lui , che come era fino allora feguito , i Ro- 
mani guerreggi afsero co’Cartaginefi lungi dall'Affrica, 
onde non folse neceflìtato d'entrar di mezzo nella con- 
efa.ed’attaccarfi ad un partito, dichiarandoli contro 
dell’altro . Ma che fe i Romani venifsero ad invader 
l’Affrica , e s’avvicinafsero coll’Efercito a Cartagine , 
non potrebbe a meno di non combattere per il fuo pae-> 
fe natio , e per la patria di fua moglie , e di lue fuo- 
cero . 

Gli Ambafciatori , a’quali Siface aveva appoggia- 
ta quella commiflione , trovarono Scipione a Siracufa • 
Egli , comecché l’incottanza di Siface gli facefse perde- 
re un con fiderà bile appoggio, fui quale aveva fatea 
grau capitale per la ri alci t a del difeguo da lui fermato 
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contro I* Affrica , non fi rimofse perciò dall' imprefa, 
ma rimandò prontamente gli Ambafciatori , prima che 
<3 divulgafse nell’Efercito il motivo del Ior viaggio . 
Diede loro una lettera per Siface, nella quale con ef- 
preflìom molto gagliarde l’efortava,, a non violare le ✓ 
leggi dell’ofpitalità, che aveva contratta con lui: a 
fovvenirfi della Iega.che aveva fatta col Popolo Roma- 
no : a non tradire lafede, l’onore , e la confluenza, e fi- 
nalmente a rifpettare , ed a temere gli Dei chede’Trat- 
tati erano teftimonj , e vendicatori . „ Siccome poi 
non era poflìbile tener occulto l’airivo de’Numidi , che 
erano flati veduti in varie parti della città; e che da 
una parte era da temerli, che il motivo del lor viaggio 
pon venifse fcoperto dalla diligenza appunto che li 
ufalse per occultarlo , e dell’altra che venendo a farli 
palefe la rottura , non fi intiepidifse l’ardore negli ani- 
mi de’foldati , così per diftornare ileattivo effetto che 
poteva produrre quella novella , ne fnfiitui ad efsa un* 
altra falfa , e del tutto contraria . Fatti dunque radu- 
nare ifoldati , difse loro,, non efservi più teippo da 
perdere , venir egli lòllecitato dai Re fuoi collegati 
d’andar fenza dimora in lor ajuto , efser venuto prima 
d’allora Mafiìnifsa a trovar Lelio per dolerli con efso 
lui d’un così lungo ritardo , avergli Siface mandati al- 
lora quelli Ambafciatori per dimandargli, qual ragione 
poteva trattenerlo tanto tempo in Sicilia, pregarlo egli 
o di paffar quanto prima in Affrica, o di avvertimelo, e fe 
avefse cangiato difegno, perchè potefse provedere nella 
maniera che fofse da lui giudicata opportuna , alla pro- 
pria ficurezzaedaquelladelfuo Regno. Che perciò fic- 
comeera pronta ogni cofa per la partenza, e non era poC 
libile frapporre maggior indugio, difegnava di mandare 
l’armata navale a Lilibeo, e quivi adunare tutta la Fan- 
teria, e la Cavalleria,imbarcandofi poi per l’ Affrica fot- 
to la protezione degli Dei col primo vento favorevole . 

La fchietta ed ardita menfogna , di cui fi valfe 
Scipione in quell’ incontro riguardo all* ambafeiata di 
Siface , era più convenevole ad un Cartaginefe , che 
ad un Romano . Fu ella ben differente dali’inclinazio- 
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ne , che fu ammirata in Epaminonda , gran Capitano 
quanto lui , ma molto più delicato nel mantenere illi- 
bata la verità , la quale aveva in tanta venerazione # 
che non credeva gli tofse lecito di mentire nemmen da 
ftherzo . e per modo di divertirli . 

Scrifse perciò Scipione a M. Pomponio , pregan- 
dolo che venifse a trovarlo a Lilibeo , fe lo credefse op- 
portuno , per concertare con efso lui quali Legioni ( 
e qual novero di milizie convenifse condurre in Affri- 
ca . Mandò nel tempo fteffo ordine fu tutte le fpiaggie, 
che tutti i baftimenti da carico che vi fi trovafsero ; 
fofsero adunati , e condotti a Lilibeo . Il perchè efsen- 
«lofi quivi trasferita tutta la foldatefca , e tutti i va- 
iceli! della Sicilia , non era quella città capace di tanti 
foldari , nè quel porto di tante navi ; e tutta quella 
moltitudine era si fattamente anziofa d* imbarcarli , e 
pafsare il mare, che pareva che venifse condotta ia 
Affrica , non per gareggiarvi , ma per raccogliere il 
frutto d una già ficura vittoria . Maggiore di tutti gli 
altri era la brama, che ne avevano i foldati avanzati 
dalla battaglia di Canne , tenendo eflt per certo, che 
altri che Scipione non potefse dar loro il modo di can- 
cellare con utili ed importanti fervigj la pafsata vergo- 
gna , e di riftabilirfi ne’ loro diritti : Scipione dall’ al- 
tro canto non difpregiava quella forta di foldati , per- 
fuafo che non avevano perduta la battaglia di Canne 
per codardia . Sapeva ch’erano i più veterani di tutti 
gli Eferciti della Repubblica , e che oltre a ciò erano 
fperimentati non folo nelle diverfe maniere di combat- 
tere , ma eziandio negli afsed; . Formavano coftoro la 
quinta, e la fella Legione . Fattane egli perciò la raf— 
fegna , ne compofe un corpo de’più fcelti , lafciando a 
parte quelli , da'quali non ifperava di trar buon fervi- 
gio , e fortituendo loro di queffoldati che aveva condot- 
ti d'Italia. Accrebbe in oltre il novero d’elfi in quelle 
due Legioni , e volle che ciafcuna d’efse fofse compofta 
di feiiniladugento Fanti , e trecento Cavalli. Anche 
fra la Fanteria , e la Cavalleria de’ Collegati del Lazio 
prcie a preferenza degli altri quelli , che s’ erano tro- 
vati 
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Tati nella battaglia di Canne . Non fi sa precffamente 
a quanto afcendefse il novero delle milizie , che s’ im- 
barcarono , discordando non poco fra di loro gli Stori- 
ci fu querto punto t fi sa bensì che 1* Armata navale era 
comporta di cinquanta vafcelli grotti , e di quattrocen- 
to barche , o in quel tomo * 

Ebbe gran cura Scipione che nulla mancafse all' 
Armata * e perciò volle efsere informato fino de' meno- 
mi requifiti , per vedere fe fofsero fiati ben efeguiti i 
fuoi ordini* M* Pomponio,che aveva avuta Tincomben- 
aa di.provederla di vettovaglie » ne fece porre nelle na - 
vi quante bafiafsero per quarantacinque giorni , fra 1$ 
quali ve n’ erano di cotte per quindici ; e fece porvi in 
oltre dell’ acqua baftante per altrettanti giorni per gli 
Ciomitìie per gli cavallai bafiimentida carico erano nel * 
corpo dell* Armata, coperti a man dritta da venti navi 
grofse comandate dallo ftefto Scipione ,ed a L* Scipio- 
ne fuo fratello , e da altrettante attnifira condotte da 
Gajo Lelio Comandante dell’ Armata , e da M. Porzio 
Queftore * Ciafcuna delle navi grofse aveva un fanale » 
-due ne avevano i baftknenti da carico • e tre la Capita- 
na sì perfegno di diftinzioùe, come perchè fofse piil 
agevolmente riconofciuta* Comandò Scipione ai piloti» 
che dovefsero approdare alla (piaggia d’Emporia » i di 
cui abitanti poco betlicofi , ed ammolliti eziandio dalle 
delizie e dalla fertilità del terreno, credeva n fi incapaci 
di far refirtenza , e reftarono fìabilita la partenza per 
il giorno tegnente . 

Non era quella la prima volta, che fi erano vedute 
partire dalla Sicilia le Armate Romane, falpare dal 
porto ftefso di Lilibeo , Ma oe per tutto il corfo di que- 
fia , dell’ antecedente guerra ,fe u’ era veduta alcuna 
che avefse alla fua partenza avuta tanta moltitudine di 
fpettatori. Quantunque, a dir vero, fe dovefse giu- 
dicarli d’ un’ Armata dalla fua grandesza , ve n’ erano 
fiate di quelle .che avevano trafportati di là dal mare 
«mbidue i Confoli co’ due Eferciti Gonfolari , comporte 
di prefso che altrettante navi da guerra < quante Sci- 
pione nc aveva allora da carico* Ma 1* importanza di 
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quefia feconda guerra , fuperiore fenza paragone a fc» 
Ja precedente, l’efiremo pericolo , in cui s’ era trovata, 
e fi trovava tuttavia l’Italia per tante fanguinofe feon- 
fitte , la gran fama di Scipione fondata falle gloriofe 
imprefe che aveva già fatte, e fu quelle che s’atten- 
devano dal valore , e dalla fortuna di lui , 1* ardito fuo 
difegno di pafsare in Affrica , che non era fino allora 
venuto in penfiero a nefiuno altro Capitano ; il vanto 
che s’ era dato con un’ aria di ficurezza , che averebbe 
cacciato a forza Annibale dall’ Italia ; e fatta ripalfare 
la guerra in Affrica , dove alla fine l’avrebbe termina- 
ta , erano tutte confiderazioni , che negli animi de’ Po- 
poli avevano eccitato un’ avida curiofità , e fatto na- 
scere una ftraordinaria attenzione della partenza di 
quell’ Armata . Era perciò pieno il porto , non folo di 
tutti gli abitanti di Lilibeo, ma eziandio d’ tfn gran nu*- 
mero de’ Deputati della Sicilia , che fi erano quivi con- 
dotti , o per la brama di renderli ben affetto Scipione 
o per affari,che avevano a trattare col Pretore Pom- 
ponio . In oltre i foldati di quelle Legioni, che refiava- 
no in Sicilia : v* erano parimente concorfi per dire ad«* 
dio a’ loro compagni ; talché fe l’ Armata traeva a fe 
gli fguardi di quell* infinita moltitudine , che copriva il 
porto , e quelle parti del lido, da dove poteva vederla; 
anche il concorfo di quella moltitudine era uno fpetta- 
.colo , che non recava minor maraviglia all’Armata# 
Spuntato che fu il giorno , Scipione comparve fili- 
la feoperta della capitana ; e fatto intimar filenzio dall* 
Araldo: Dei e Dee, difle , della terra, e del mare, 
vi prego , e vi feongiuro di concedere profpero evento 
ai disegni che ho formati e che anderò formando ; di 
fargli ridondare in mia gloria e profitto , non meno 
che in quello della mia patria, e de’ColIegati del Lazioe 
di tutti coloro che militano per terra, e per mare sotto 
gli aufpizj del Popolo Romano , e miei : di proteggerci 
di giorno in giorno , e continuare a farlo fempre mag- 
giormente lenza defi fiere ; di procurarci vittoria e 
trionfo de’ncfiri nemici: di ricondurci fani , allegri e ca- 
richi delle loro fpoglie alla patria , di fomminifirarci i 
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«ezzìcl! prender vendetta de’ noftri ptibbfìci e parti- 
cola ri nemici , e di far che cadano fopra la Repubblica 
de’ Cartaginefi tutte le fciagure , delle quali era fta»o 
da effa minacciato il popolo Romano : Fatta q “lU 
preghiera , fu fcannata la vittima , e gettate in mare 
le interiora belle e crude , fecondo il cofìume , diedefi 
a Tuono di tromba il fegno della partenza . 

Partita 1 * armata con vento favorevole, perdè bea 
tofto di vifìa il lido . Ma fi levò verfo il mezzo giorno 
una nebbia cotanto folta , che i vafcelli a mala pena 
potevano evitare d’ urtarli l' un contro 1 * altro . Allar- 
gati che fi furono in alto mare , il vento cefsò, e la 
nebbia che continuò tutta la notte feguente, fi dileguò 
poi al levar del fole . Allora il vento ricominciò a lof- 
£are con la forza di prima , in maniera che indi a non 
molto fcoprirono terra . Poco dopo il nocchiero difse a 
Scipione non efser eglino diftofii più di cinque miglia 
dall* Affrica.perchè Scopriva già il Promontorio di Mer- 
curio , e che fe avelie comandato che volgeffe la prora 
da quella parte, tutta V Armata farebbe ben tofto in 
porto.Scipione pregati allora immantinente gli Dei, che 
quella prima veduta deli’ Affrica foffe fortunata per lui, 
«perla Repubblica comandò al nocchiero che andalfe 
ad approdare un poco più inaanzi . 

Continuava l’ Armata a veleggiare col vento ftef- 
fo , ma forfè di nuove una nebbia Ornile a quella del 
giorno avanti , equaG nel medefimo tempo che le tolfe 
la vifta della terra , e fece calare il vento. Sopravenne 
poi la notte , che refe del tutto imponìbile il penfare a 
venire a terra. Gettarono perciò l'ancora per impedire 
che le navi non s’ arrafferò l’una 1’ altra , o non an- 
daffero ad invertir nella fpiaggia . Ma comparfo poi il 
giorno, rifolfe il vento , e dileguatali la nebbia comin- 
ciarono a fcoprirfi tutti i lidi delf Affrica . Chielè 
Scipione come fi nominaffe il più vicino Promontorio, 
ed effendogli fiato rifpofto, che s’ appellava il Bello : 
quello diffe , è un nome di buon augurio ; ivi fi dia fon- 
do .Tutte le prore fi volfero tofto verfo quella parte 
e la fo Idatefca fu meffa a terra . 
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Seguito Io sbarco, i Romani andarono ad accani» 
parli fulle più vicine eminenze. Intanto alla Veduta 
prima dell’ Armata , e poi de* faldati che ufcivano io 
gran numero delle navi , la paura e la cofternazione fi 
lpaifero non folo nelle campagne all 1 intorno,ma ezian- 
dio nelle città. Imperciocché una confufa moltitudine di* 
uomini, di femine,e di fanciulli che fuggivano , caccian- 
doli innanzi le mandre de* lor beftiami , aveva in guifa 
riempiute tutte le fìrade , che fi farebbe detto , che 
1* Affrica veniva abbandonata da tutti i fuoi abitanti» 
Le genti che fuggivano dalla campagna nella città , 
vi recarono maggior terrore di quello eh* efle ne ave- 
vano , fpecialmente in Cartagine, s* introdurle uno fpa- 
yento si grande , come fe la città foffe fiata prefa d* af- 
fai to . Conciofiiachè dopo i Confoli Regolo , e .Manlio 
cioè a dire dopo più di cinquant anni , quefia era la 
prima volta che i Cartaginefi avevano veduti EfercitI 
Romani nel loropaefe. Le ofiilità che avevano fatte 
que* due Confoli, non erano fiate più che alcuni sbar- 
chi , che non avevano prodotte altre confeguenze ; e 
perciò tanto maggiore era allora lo fpavento . Afdru- 
baie figliuolo di Gifgone aveva bensì molto merito , e 
molta fama ; ma tuttavia fi fovvenivano, che Io fieffo 
Scipione 1* aveva più d’una volta battuto nella Spagna » 
e cacciatolo alla fine da quella provincia, nè lo cre- 
devano più capace di far fronte a Scipione , di quel che 
fossero le loro milizie levate in fretta di refiftere alte 
agguerrite, e veterane degl* inimici. Il perchè come 
fe in quel momento foffe Scipione venuto ad affediare 
CniCcjgme, fi gridò all’ armi , fi chiufero le porte, Q 
difpofero de’ foldati armati fopra le mura, fi colloca- 
rono da per tutto de’ corpi di guardia e delle fentinelle 
e fi vegliò tutta la notte . 

Il giorno dopo , cinquecento Cavalli , chei Car-* 
taginefi avevano mandati dalla parte del mare per ofi* 
fervarp lemoffede’ Romanie molefiargli nel loro sbar- 
co , s’ avvennero ne* corpi di guardia de* nemici , per* 
che Scipione aveva già mandata 1* Armata dalla parte 
d' litica ; ed egli allontanatoli alquanto dal mare # ave 
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Va occupata fa eminenze vicine , e collocata una par- 
te della Cavalleria in alcuni polli avvantaggiofi , nel 
mentre che il rimanente era andato a depredar la cam- 
pagna * Seguì dunque tra la Cavalleria una zuffa , in 
cui ebbero la peggio i Cartaginefi, effendone rima- 
ili uccifi alquanri nella mifchia , ma molto maggior nu- 
mero nella fuga ♦ fra 4 quali un Capo Giovane per no- 
meAh/ione,che comandava quella truppa.Scipione non 
li contentò di dar il guaito alle campagne d’in'ornojma 
afsali , e prefe una città di quelle vicinanze afsai ricca, 
nella quale oltre uri bottino confiderabile , che fece 
porre incontanente nelle navi * e portare in Sicilia* fe- 
ce ottomila prigionieri fra liberi e fchiavi . 

I più leggieri foccorii ne’ principi delle imprefe d- 
mili a quella , che tentavano allora i Romani contro 
dell’ Affrica * fono alcune volte di grande importanza, 
e vengono Tempre mai non poco aggraditi . Il perchè 
vide Scipione con fommo piacere arrivargli al campo il 
ReMalfinifsa . Quello Principe , che era in quel tem- 
po ancor giovane , aveva (offerto ftraordinarie difav- 
venture, perchè s’ era vedute fpogliato del Regno, e 
coftretto a fuggire di Provincia in provincia , e mol- 
te volte in pericolo di perdere anche la vita a 
cagione d un 4 afpra guerra che gli aveva mofsa Si- 
face, dichiaratoli fuo nemico per le iftigazioni d* Afdru- 
bale. Era Siface Re de’MafeGJj ; f Maffinifsa de’ Mafiij, 
Popoli che s portavano ambidue il nome di Numidi • 
Venne egli dunque ad unirli a Scipione, fecondo alcuni 
Storici con duemila* fecondo altri con soli dugentp 
cavalli , il che , attefo il cattivo luto delle cofe fue t 
fembra più verifimile * 

. . Avendo i Cartaginefi asoldata nuova gente, mife- 
ro in piedi un altro corpo di Cavalleria in luogo di quel- 
lo, che infleme col fuoCondottiere era flato disfatto, e ne 
diedero il comando ad Annone figliuolo d* Amilcare. 
Mandarono lettere fopra lettere, e Deputati fopra 
Deputati ad Afdrubale , ed a Siface per foliecitarli ad 
operare comandando al primo che veniife a difender la 
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patria quaG attediata da* nemici , e fcongiurando i! fa- 
condo d* accorrere in ajuto di Cartagine , e di tutta V 
Affrica .Scipione trovavafi allora circa un miglio lon- 
tano da Utica : dove era venuto ad accamparli , dopo 
clferfi trattenuto alquanti giorni alla riva del mare 
rimpetto all* Armata,. 

Siccome Annone , non che fi trovale in irtato d* 
afìalire i nemici col fuo corpo di Cavalleria* nemmen 
poteva impedirgli *che non depredafTero la campagna; 
cosi il fuo primo penGero fu d* affaldar gente per accre- 
fcerne il numero . Arruolò quella maggior quantità che 
potè di Numidi , che erano i migliori faldati a cavallo 
che aveffe 1* Affrica , fenza però ricufare quelli delle 
altre nazioni, radunati che ebbe circa quattromila Ca- 
valli * andò a rinchiudere nella città di Salerà . Scipio^ 
ce ammaertrato prima bene Maifinifia del modo che 
doveva tenere ,gli ordinò che andaffe girando all* in*» 
torno delle porte di quella città per tirare i nemici a 
battaglia .V’andò egli , e non mancarono i Cartaginefi 
d’ uscire , e correre ad invertirlo . La zuffa s* andò a 
poco a poco incalorendo , e fu lunga pezza dubbiofa ; 
ma finalmente Martinirta , quaG che G fentifse più de- 
bole , cominciò a dar indietro , non però con una fuga 
precipitofa * ma combattando nel ritirarG : talché tirò « 
i nemici fino alle colline , nelle quali ftava nafeofta la 
Cavalleria de’ Romani . Qucfta allora frefea noft meno 
che i Cavalli, comparve , circondò Annone , ed i fuol 
Affricani già molto fianchi a forza di combattere , e d* 
infeguir Marti nifsa , il quale volto parimente faccia* 
c ritornò alla battaglia. Annone con mille Cavalli , che 
Componevano la fua vanguardia , tagliata che gli fu le 
firada da’ Romani , e toltogli con ciò il modo difaivarfi» 
reftò uccifo fui campo : tutti gli altri intimoriti perle 
perdita del lor Condottiero , fe ne fuggirono a briglie 
fciolta . Ma i vincitori gl’infeguirono per lo fpazio di 
quali dieci leghe , ne prefero , ammazzarono ancora 
circa due mila , fra’ quali dugento Cavalieri Cartagi- 
nefi de* più illurtri per nafeita e per ricchezze . 

Lo fteffa giorno che fegui querta battaglia * i ba- 
ffi- 
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pimenti che avevano portato in Sicilia il foprammen-* 
tòv?» bottino , tornarono con nuove provifioni . 

S . ipione fece de’ regali confiderabili agli Uffiziali 
a proporzione del loro valore ; ma trattò Maffinifia 
Con maggior diftinzioned* ogni altro . Mife un vigo- 
re fò prtfidio in Salerà , e partendo col rimanente dell* 
efercito , non folamente diede il guafto a tutte le cam- 
pagne, per dove pafsò, ma prefe eziandio per cammino 
un gran numero di borghi , e di citta , e portando per 
tutte le parti il terrore delie fue armi , tornò agli al- 
loggiamenti fette giorni, dapoichè n’ era partito . Con- 
dufse dietro a fe una gran moltitudine d’ uomini e d’ ani* 
mali , ed un immenfo bottino d’ ogni genere , che fece 
portare alle navi , rimandandole in Sicilia cariche un* 
altra volta di ricche fpoglie . 

Lafciati pofeia i faccheggj , e le altre imprefe di 
poco momento , voltò tutte le fue forze contro d’Utica 
con mira di farne dopo d* averla prefa una piazza d’ ar- 
mi , che gli farebbe vanta ggiofiffima per 1* efecuzione 
de’ fuoi difegni . La invefti dunque per terra e per ma- 
re trovandoli abbondantemente fornito di tutte le ma- 
chine neceffarie per quell’ afsedio. Cartagine fi maneg- 
giò tanto perfalvare quella piazza, come feella mede- 
lima fofse data afsalita . Afdrubale con le leve che fece 
con tutta la poflibile diligenza, mife in piedi fino a tren- 
ta mila Fanti, e tremila Cavalli, ma contuttoché avefse 
forfè tanto confiderabili , non ebbe ardire d* avvici- 
narli a* nemici prima che Siface fofse venato ad unirli 
Con efso lui . Arrivò finalmente quel Principe con cin- 
quanta mila Fanti , e diecimila Cavalli , ed allora Af- 
drubale, poftofi immantinente in cammino con lui , 
venne ad accamparli poco difeofio da Utica , c dalle 
trinciere de’ Romani . Tutto il frutto , che trafsero 2 
Cartaginefi da un cosi grande armamento , fu 1’ obbli- t 
gare Scipione ad interrompere Fafsedio cl’ Utica , dap- 
poiché per lo fpazio di quaranta giorni aveva fatti in- 
darno tutti gl'immaginabili sforzi per impadronirfene. 
Il perchè ficcome s' avvicinava 1* inverno andò egli ad 
accamparli fopra un promontorio , chefpargeva afsai 
- fuo-r 
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fuori In univafi alla terra ferma con una fpedo 

d’Iltmo molto angulto , rinferrando quivi nelle trincere 
medefime V Eferr>o terrefte e marittimo 4 

Oltre alle b'u .e, che aveva rapire Scipione dalle 
campagne da lui depredate, e quelle che gli erano fiate 
condotte dalla Sicilia ,edal Italia > il Propretore Gneo 
Ottavio gliene portò parimente una gran quantità « 
che gl’ inviava dalla Sardegna T # Claudio Pretore di 
quella Provincia * talché non folo ne riempi i granai 
che già aveva ; ma fu obbligato di farne fabbricare 
eziandio de’ nuovi . Ma perchè mancavano i veftiti a* 
foldati » rimandò Io ftefso Ottavio in Sardegna perchè 
ne con feri fse col Pretore # Adempì quegli puntual- 
mente la cominiflìone.ed in pochiffimo tempo gli porto 
mille dugento veftiti ( togas , ) e dodicimila tuniche « 
In quella ftelfa campagna, in cui fuc cedevano quc» 
He cofe nell’ Affrica * il Confolo P. Sempronio,cht ave» 
va per Provincia PAbbruzzo , fu affalito per cammino 
da Annibaie. Combatterono i due Partiti piu^tofto a 
truppe, che in battaglia ordinata , ed il Confolo fu rid- 
ipinto , lafciando fui campo mille dugento de’fuoi, e 
ritornò agli alloggiamenti con molto difordine . Noit 
ebbe contuttociò Annibaie ardire di quivi alfalirlo ;on- 
de egli parti da quel luogo la notte feguente, avendo 
prima fatto avvertire il Praconfolo P, Licinio che ve» 
nilfe a trovarlo con le fue Legioni . Tolto che i due Ca« 
pitani fi furono uniti , vennero con ambidue gl* EfercL 
ti a cercare Annibaie per prefentargii fa battaglia , cho 
fu da lui francamente accettata , incoraggito dalla vit« 
toria * che aveva poco primariportata; come all* in- 
contro lo era Sempronio dal vederli accrefciute le for- 
ze . II Confolo dunque , pofte le fue Legioni nelle pri* 
me fchiere , e quelle di Licinio nel corpo di riferva, ven- 
ne alle mani , e disfece , e fugò i Cartaginefi , uccifi* 
loro piu di quattro mila uomini, e ne fece prigioni pred- 
io a trecento , e prefe quaranta Cavalli , ed undici flen- 
dardi . Annibaie avvilito da quella disfatta , conduffe 
TEfercito verfo Crotone . 

Ne) mentre che quefte cofe accadevano nell* Ab- 
bai!» 
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bruzzo « il Confalo M. Cornelio impiegava nell* altra 
parte dell’ Italia il rigore della giudicatura , più che la 
forza delle armi per tenere, o ridurre al dovere gli 
Etrutti, che all’ udire, che s’ avvicinava Magone, 13 
erano quali tutti lafciati trafportare dall’ amore della 
novità ,e dalla brama di cangiar padrone . 

In Roma poi i Cenfori M. Livio , e Cajo Claudio 
fecero la rahegna del Senato, Principe del quale fu 
eletto Fabio Maflìmo per la feconda volta . Mifero una 
nuova gabella fopra il fale , o piuttofto 1* accrebbero , 
come ho in altro luogo narrato . L’enumerazione fu 
fatta più tardi del folito , mercecchè i Cenfori manda- 
rono nelle Provincie per fapere il giufto numero de’fol- 
dati, de’ quali ognuno degli Eferciti era compoflo. 

Quello di tutti i Cittadini , contando i foldati , fi trovò 
afcend«#e a dugento quattordici mila perfone; e Cajo 
Claudio Nerone fu quegli che chiufe il Lufiro , che vale 
a dire la cerimonia della enumerazione . 

Si cominciò pofeia a fare la ralfegna de’ Cavalieri, 
del novero de' quali , merce una circotlanza che fembra 
{ingoiare, erano i due Cenfori. Quando li venne alla 
Tribù Pollia , nella quale era M. Livio , veggendo Ne- 
rone, che il banditore flava irrefoluto nel citare lo 
ftelfo Cenfore , gridò: Si citi M. Livio : ed o folfe che 
covalfe contro di lui qualche refiduo d’inimicizia , o che 
affettaffe male a propoGto di far comparire un’ aufiera 
feverità , l’obbligò a vendere il fuo cavallo col pretefto, 
eh’ egli per lo pafsato era flato condannato dal Popolo, 

Ma M, Livio gli diede il contracambio ; concioflìache 
nella rafsegna della Tribù Narnienfe , obbligò Neione, 
eh’ era della medefima a vendere il proprio cavallo , 
per due ragioni : primieramente perchè aveva deporto 
falfameraente controdi lui , ed in fecondo luogo per- 
chè non fi era feco riconciliato finceramente . Cosi il 
Popolo Romano fu teftimonio d’ uHa contefa ttanda- 
lofiflìma tra due Cenfori, chea prova I’ uno dell’ altro 
«’ infervoravano nel diftruggere a fpefe del proprio 
buon credito quello del loro collega. Allorché poi fi 
trattò di ufeire della carica, Cajo Claudio giurò, fecon- , 

» A*. 
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do *1 coflume, di non aver fatta cofa, che non fofTe con- 
forme alle Leggi; ed afcefo ai luogo del pubblico era- 
rio» mife il fuo collega nel novero di coloro, a’ quali 
lasfciavanfi il nome ignominiofo di Tributari, Aìrarios. 
M. Livio portò eziandio più innanzi la fua vendetta; 
imperciocché venuto al pubblico Erario dopo il fuo col- 
lega Nerone , infamò nella fletta maniera tutto il rima- 
nente del Popolo Romano , che vale a dire trentaquat- 
tro intere Tribù , trattane la Mezia , che non lo ave- 
va nè condannato , nè creato Confolo , e Cenfoi e do- 
po la fua condanna . Aggiunfe : Che lo faceva in ca- 
ligo dell’ averlo elleno prima condannato ingiustamen- 
te , e poi nominato Confolo , e Cenfore ; talché non 
potevano negare di non aver errato , o una volta nella 
lentenza.che avevano data contro di lui.o due volte ne’ 
Comizi ne’qualilo aveauo promoflò alle cariche dopo la 
fua condanna . Ditte che Claudio era comprefò nelle 
trentaquattro Tribù; ma che fe fl fotte trovato un lolo 
efempio , che un Cittadino fotte flato in un medefirao 
tempo condannato due volte alla fletta pena, non avreb- 
be tralafciato di regnare con quella marca d’ ignominia 
nominatamente Cajo Claudio . 

E’ notabile il giudizio che dà Tito Livio della con- 
dotta di quefti due Cenfori , perchè approva quella di 
Livio verfo del Popolo. Laplebe.dic’egli meritava d ef- 
fer tacciata , riguardo alla fua incottanza , ed i rimpro- 
veri che gliene furono fatti, convenivano beniflìmo alla 
feverità d’ un Cenfore , ad alla gravità de’ Magiftrati 
di quel tempo . Ma il rancore , che i due Cenfori diede- 
ro a conofcere d’ aver 1’ uno contro l’altro , dava un af- 
fai cattivo efempio , e derivava da una bizzarria di giu- 
dizio ; che difonorava la faggia condotta, che avevano 
tenuta durante il loro Confolato , e macchiava d’ una 
tal qual infamia le loro più belle azioni . Il perche que- 
fta loro condotta gli refe odiofi , e CajoBebio, uno de* 
Tribuni della plebe , credendo d’ aver trovato il modo 
d’ acquiftar credito a fpefe loro , gli accusò al Popolo , 
tofto che fpirò il tempo della lor carica . Ma i Senatori 
fopirono l’affare, per non efporre nell’avvenire l* 
autorità Cenforia al capriccio dei popolazzo. Per- 
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Perche s’avvicinava il tempo delle Elezioni » fu 
fatto tornare a Roma M.Cornelio.che non aveva guer- 
ra nell’ Etruria ,in luogo di Sempronio, che aveva An- 
nibaie a fronte . Furono creati Confo li Gneo Servilio 
Cepione , e Cajo Servilio Gemino ; e fi precede p ole m 
all* elezione degli altri Magiftrati . 

' ' $ II . 

- I * , 

» 

Ripartizione delle provincie fra i Confoli . Elogio di 
Licinio . Comando prorogato a Scipione . I Gonion 
vanno alle loro ripartizioni . Scipione forma un gran 
difegno , e intanto tiene a bada Siface con la pe- 
• ranza d’ un aggiuftaraento . , Scopre il difegno , 
che era d’abbruciare gli alloggiamenti de due Eler- 
cki nemici , e l’ efeguifee felicemente . Cofierna- 
zione generale in Cartagine . I Cartagmefi , e 
Siface afsoldano nuove genti per continua 
guerra. Si da una battaglia . Scipione r.porta la 
vittoria . Sottomette le citta dipendenti da Calta- 
cine. Spavento degli abitanti di quella citta . Anni- 
baie viene richiamato in Affrica. I Cartagmefi afsa- 
lifcono l’ Armata navale de’ Romani , e ripor n 
un dìccìoI vantaggio. Maflìnifsa rientra in pofsef- 
fodelfuo Regno . Siface rimette in piedi nuove mi i- 
S. E’ vinto da Lelio e da Maflìnifsa , e tatto pr.g.o- 

« . Ciri. . Capi, .ledagli S...I di 
a Maflìnifsa . Ragionamento di Sofonisba . Sitace 

vien condotto nel campo de’ Romani . 
giuftificarfi dinanzi a Scipione accufando Sofomsha. 
Scipione rimprovera Mafsmifsa , ma gtn i » 

e con riguardo • Maffinissa mandali ve en ^ 
nisba . Quefta lo prende con coftanza . Scipione con- 
fola Maflìnifsa ,e lo loda grandemente . Lelio co - 
duce a Roma Siface , ed i prigionieri . I Cartagmefi 
mandano a chieder la pace a Segone . Condizioni 
di pace a lui propofie . Lelio arriva a Roma . Giu- 
bilo che apporta in Roma la nuova deUe vittorie 
avutoli nell' Alinea . Ambafciadon di Malli ni Aa, 
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bene accolti dal Senato, Magone refla vinto. Ri- 
ceve 1* ordine di ripafsare in Atfrica • Muore per 
cammino • 

Gneo Servilio Gepione. 

Cajo Servilio Gemino • 

An.di R. 549. Av. G.C. 2og. 

E Ntrarono in carica quefti due Confoli P anno fedi» 
cefimo della feconda guerra Cartaginefe . Cava- 
te da loro le Provincie a forte , toccò P Abbruzzo a Ce- 
pione , e 1* Etruria a Servilio Gemino ; e fi regolò po- 
scia la ripartizione degli altri Comandanti . 

Fu richiamato P. Licinio, che aveva comandato 
I* anno del fuo Confidato ; ed eziandio il fuffeguente • , 
Tito Livio ne fa il ritratto . e ce lo rapprefenta come 
un uomo dotato di tutte le prerogative. Poifcdevn 
egli tutti gli avvantaggi della natura , e dellafortuna: * 
uafcita , ricchezze , belP afpetto , e robuftezza di vor- 
po . Era eloquente in tutti i generi , che vale a dire 
atto a perorare ne' Roftri , a foltenere un opinione in 
Senato , e ad arringare dinanzi al Popolo . Siccome era ' 
Pontefice Mafiimo , cosi aveva fatto uno fiudio parti- 
colare delle Leggi della Religione , e ne era divenuto 
peritiflìmo . Egli finalmente, a tutti gli altri talenti 
naturali , ed acquifiati , che pofsedeva in grado, tanto 
eminente, quanto qualunque altro Romano de’fuoi 
tempi , univa le qualità militari , le quali aveva avuta 
occafione di far comparire nel tempo dei fuo Confo- 
lato ^ ’ 
Per tutti gli altri Capi era prefifso il tempo , in 
cui durar doveva il loro comando . Ma rifpetto a P* 
Scipione fu decretato che mantenefse il fuo , finattanto 
che fofse terminata la guerra in Affrica , fenza preferì- 
zione di tempo ; e furono ordinate preghiere pubbliche 
per implorare dagli Dei favore e protezione delPim- 
prefa , già da lui felicemente incominciata col pafsare 
in Affrica . Le forze terreftri e marittime , con ie qua- 
li gareggiarono queft'anno i Romani , confiftevaao ia 
venti Leggioni, ed in ceatofefsanta vascelli grofiì . 

^ Adeno- 
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Adempiuto clje ebbero i Confoli a tutti I doveri 
della Religione , partirono non meno che i Pretoii per 
que’luoghi ch’erano loro toccati . Mail principale pen- 
derò di tutti era quello dell’ Affrica , come fe la fjrte 
avefse data loro quella Provincia ; o credefsero eglino , 
che dagli avvenimenti che nafcefsero in quefta parte , 
dipendefse la falvezzaela gloria della Repubblica ,o 
volefsero gradire a Scipione , fopra del quale teneva- 
no allora gli occhi tutti i Cittadini Romani , Il perchè 
fecero ivi trafportare uno a gara dell’ altro , non folo 
dalla Sardegna , come già fi è detto, ma eziandio dal- 
la Sicilia , e dalla Spagna veftiti , biade , armi , ed 
Ogni altra sorta di provifioni . 

Scipione dal canto fuo operava come uomo di 
• fìraordinario talento ; perchè ogni cofa abbracciava , e 
ad ogni cofa faceva fronte tutto ad un tratto.Avea egli 
quante occafioni voleva d’impiegarfi ; imperciocché ob- 
tre all'afsediod’Utica , che profeguiva, era obbligato 
a guardarli da Afdrubale , che gli era accampato in 
faccia , ed i Cartaginefi avevano pofia in mare un’ Ar- 
mata ben corredata , con difegno d’impedirgli la venu- 
ta delle vettovaglie . 

Ma non pertanto , in mezzo a si gravi penfieri , 
non aveva egli del tutto abbandonata la fperanza di 
poter riguadagnare Siface , lufingar.dofi eh* fofse per 
avventura rallentato l’ardore della pafiìone , che ave- 
va quel Re per Sofonisba , che l’aveva tirato al partito 
de’Cartaginefi , e fapendo oltre a ciò che i Numidi non 
fi facevano grande fcrupolo di violare la fede de’Trat- 
tati . S’ approfittò dunque della vicinanza degli Eler- 
citi per trattare Hna negoziazione con quel Principe , 
lardandogli vedere qualche barlume di fperanza d’ ag- 
giuramento fra le due nazioni . Lufingato da ciò Pani- 
•no di Siface , ficcome ambiziofo d’efserne egli il media- 
tore , s’indusse a fare una tregua . 

Alcuni di quelli , che Scipione aveva mandati a 
trattar con lui, gli riferirono, che gli altri alloggiamenti 
de Cartaginefi erano capanne fatte femplicemente di 
leg lo, e di rami d’alberi , fenza mefcolanza di terre- 
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no , e che quelli de’Numidi comporti di giunchi, e dì 
fogliami erano parte al di dentro , e parte al di fuori 
del fofso , e delle trinciere . Quello racconto gli fece 
rafcere un penfiero , che andò fra sè 'lunga pezza rumi» 
nando fenza farne alla prima confapevole chi che fia» 
Aveva egli fino allora rifiutate continuamente le pro- 
pofizioni , che gli venivano recate per parte di Siface , 
le quali erano , che i Cartaginefi ufcifsero dell’ Italia » 
ed i Romani dell’Affrica , e che per il rimanente le co- 
fe relìafsero nello fiato medefimo , in cui erano prima 
della guerra . Ma dappoi cominciò a renderli più pie- 
ghevole, dando ad intendere non efsere imponìbile» 
ch’egli aderifse a ciò che gli veniva propofio. 

Siface allettato da si latte novelle , non badò più 
tanto efattamente a guardarli da coloro che andavano» . 
e venivano nel fuo Campo ; e Scipione non omife d’ap- 
profittarli di tal facilità . Mandava al Campo di Sifa- 
ce , e più fpelfo , e più gente in una volta ; anzi i fol- 
dati restavano alquanti giorni nel campo gli uni degli 
altri fenza precauzione, e fenza fofpetto. In quefto 
intervallo di tempo fece partireinfieme co’fuoi Depu- 
tati alcune perfone pratiche * e degli Uffiziali traveftiti 
da fchiavi , perchè offervaffero l’ entrate , e 1’ ufcite 
d’ambeduei Campi , e s’informaflero in qual maniera 
vi fi facelfe la guardia di giorno e di notte . Due erano 
gli Eferciti : uno quello d’Afdrubale numerofo di tren- 
tamilaFanti , e tremila Cavalli ; e 1’ altro de’ Numidi 
comporto di diecimila Cavalli , e cinquantamila Fanti » 
e non erano più che dieci fiadj , cioè a dire una mezza 
lega , lontani 1’ uno dall’ altro . Da ciò comprende!} 
quanto importafle a Scipione il trovar modo di sfuggir 
di combattere contro nemici cotanto fuperiori di nu- 
mero , 

La maniera , con cui nelle conferenze veniva ne- 
goziato da Romani , dava di giorno in giorno a Siface » 
ed iufieme con lui a’Cartaginefi , co’quali egli operava 
di concerto , maggiore fperanza che potrebbe alla fine 
reftar conchiufa la pace , Ma difpofte eh’ ebbe Scipione 
le cofe, ch'erauo neceffarie alla riufcitadel fuo difegno ; 

fece. 
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fece dichiarare a Siface ila* fuoi Deputati , che aveva 
loro proibito di ritornare fenza portargli tma rispofta 
pofitiva , ptrchè fcorgeva andar troppo lungo l’affare . 
Una si fatta premura indutTe quel Re a credere , che ì 
Romani defideraflero ardentemente la pace , e ad ag- 
giugnere al progetto d' aggiuftamento alcune nuove 
condizioni più diffìcili delle prime . Da queffe prefe Sci- 
pione un pretefto plauGbile di rompere la tregua ; e 
difle al meflo che gliele portò per parte del Re , che le 
avrebbe porte in confulta col ConGglio di guerra . Il 
giorno leguente poi rifpofe „ Che per quanta fofle U 
brama che aveva di conchiudere il Trattato, le condi* 
aioni propofte dal Re erano fiate trovate intollerabili , 
Che andafle dunque a dichiarar al fuo Padrone , non 
efierviper lui altro mezzo di vivere in pace co’Romani , 
che quell#di rinunziare alla lega , che aveva fatta co’ 
Cartaginefi Rimandato il meflo, 'ruppe inconta- 
nente la tregua , per poter venire all’ efecuzione del 
fuo difegno fenza incorrere nella taccia di mala fede • 

Nel tempo che feguivano quelle conferenze , Sci- 
pione polla in mare iiArmata navale , aveva fopra d’ef- 
fa imbarcate le fue macchine guerra . Aveva nel 
tempo flefiò mandati duemila faldati ad impadronirli 
d’un’emiaenza che dominava la città di Urica , é già 
l’aveva occupata . Quelle fue molfe avevano due moti- 
vi: l’uno era che i nemici non poneflero mente al vero 
difegno che aveva : l’ altro , che gli abitanti di Utica , 
nel mentre ch’egli attacafle gli alloggiamenti di-Siface 
e d’Afdrubale , non faceflero qualche fortita fopra de* 
fuoi , ne’quali lafciava poco novero di gente . Gii ven- 
ne fatto d’ingannare con ciò , non che i nemici , i fuoi 
propri foldati , che lino allora credevano, che gli appa- 
recchi che andava facendo , miraffero folamente a sor- 
prender Utica . 

Prefe eh’ ebbe Scipione cosi adattate mifure, ten- 
ne Configlio co’ fuoi Capi di guerra. Quivi comandò 
a quelli che aveva impiegati per riconofcere io flato de- 
gli accampamenti de’nemici , chedefsero contezza di 
ciò che v’ avevano ofservato , pregò Maflìnifsa, che ne 
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aveva particolare cognizione , di dire’fopra il fuo pare» * 
re , indi dichiarò egli medefimo i* imprefa che medita» 
va d’ efeguire la notte Tegnente , che era 1* incendiare 
ambidue i Campi degli nemici . Ordinò poi a Tribuni', 
che facefsero ufcire le Legioni dagli alloggiamenti al 
primo fegno.chefofse lor dato,dappoichè fofse fciolto il 
Configlio .Fatto però prender cibo ai foldati , que-’ 
iti partirono , giiifta Lordine che ue avevano avuto 
immediatamente dopo il tramontare del fole. Indi a 
non molto fi mifero in ordine di battaglia , marciando 
a palli lenti» arrivarono verlb la mezza notte al Campo 
de’ nemici dittante da loro incirca due leghe * Quivi 
Scipione dando una parte de* Tuoi foldati a Lelio , gli or- 
dinò che unitamente con Maffinifsa , e co* Tuoi Numidi 
andafseacl afsalire il Campo di Siface» ed a mettervi 
il fuoco.E/iel tempo ttefso, trattigli ambidue 9 disparte 
gli fcongiurò che impiegafsero doppia attenzione, e 
vigilanza per rimediare a quelle confufioni, che poteva 
apportar la notte nell* efecuzione d* una cosi fatta in- 
traprefa . Aggiunfe eh* egli afsalirebbe poi Afdrubale , 
e i Cartaginefi , ma che non darebbe principio ,fe non 
quando vedefse pollo il fuoco al Campo di Siface . 

Non ebbe egli occafione d’attendere lungo tempo, 
imperciocché toftocheLelio , e Maffinifla ebbero fatto 
dar fuoco alle prime capanne degli alloggiamenti di 
Siface , le fiamme s* appretterò da una nell’altra eoa 
tanta prontezza che in pochiffimo tempo fi vidde inceli* 
diato il Campo da tutte le parti. Può immaginari] quale 
confternazione fpargefle in elfo un incendio notturno , 
improvvifo , e dilatato tanto univerfalmente . I Bar- 
bari però, chei’ attribuirono al cafo, fenza penfare 
per nelfun conto ai Romani : v’ accorfero difarmati # e 
quafi ignudi per eftinguerlo , il perche cadevano fen— 
za difficoltà nelle mani de* nemici , che erano ben arma- 
ti , e fpecialmente de’ Numidi, che da Maffinifla molto 
ben pratico di que’ lìti , erano flati difpofti in tutti que* 
luoghi , per i quali potevano fuggirfene . Molti rimafe— 
ro fotfocati dal fuoco mezzo addormentati ; e molti 
fingendoli gii uui gli altri , fi cacciarono nelle porte 
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ilei Campo , che erano troppo angufte per capire tutti 
coloro, che precipitolàmente v’ accorrevano per fal- 
Varfi k 

Lo fplendore che produceva un cosi vallo incendio 
abbagliò a tutta prima le fentinelle dell’ altro Campo 
de’ Cartaginefi , ed altri Ibldati ancora , che {Veglia- 
tifi a quell’ orribile ftrepitos’ accorfero del fatto , ma 
tutti cadettero nello fteffo errore , in cui erano incori! 
i Soldati di Siface, giudicando cafuale quella difgrazia. 
E perchè le grida che mettevano i Ibldati o feriti o tru- 
cidati da’ Romani, potevano efsere attribuite dallo fpa- 
Vento che cagionasse loro l* incendio , ficcome seguito 
in tempo di notte ; cosi non era loro poflìbile indori-» 
tiare il vero principio . Il perchè affrettandoli tutti 
<1* accorrere in aiuto de’ Numidi , fenza portar con efso 
loro altro che ciò che abbisognava pereftinguereil fuo- 
co , perche non credevano d’ aver nulla a temere ri- 
guardo ai Romani ; cadevano loro in mano fenz’ armi 
V lènza difefa . Rimalero perciò tutti uccifi > non tan- 
to a cagione dell’odio .che d’ ordinario porta l’ uno all’ 
filtro nemico, quanto perchè nonvolevafi che ne reità?» 
«e pur uno, che potefse portare agli-altri la nuova dell* 
accaduto » Scipione dal altro canto andò pofcia ad af- 
lalire gli alloggiamenti d’ Asdrubale , che trovò tutti 
.abbandonati, come naturalmente fbccede in fimigHau- 
ti tumulti , e fece immantinente appiccar fuoco alle 
prime tende. Sifparferoda prima le fiamme in vari 
luoghi lèparati ; ma venendo pofcia a riunirli , ab- 
bruciarono il Campo intera, e divorarono tutto quello 
thè v’ era dentro di combuftibile . Gli uomini e gli ani- 
mali mezzo abbruftoliri correvano alle porte per fal- 
var.fi , ma quelle rimalero indi a non molto turate dal» 
la folla di coloro, che tutti infietne vi fi precipitavano 
dentro alla rinfufa.e cadendo refiavanó ammontichiati 
gli uni fògli altri . Quelli che furono rifparmiati dal 
fuoco, furono meffi a fil dirada , in maniera che in 
poco più d’ un ora i due campi d’ Afdrubale e di Siface 
furono interamente diftrutìi . Contuttociò i due Capi 
ebbero la sorte difalvarli , fuggendo con circa due- 

D 1 mi- 


Digitized by Google 


54 Cep. e (Sem. cons. 

mila fanti c cinquecento cavali ; deplorabile avanzo 

di due Eferciti fi numerofi . Perirono dal ferro , o dal 

• . • • * • * e 

fuoco circa quarantamila uomini , e otto Elefanti ; e 
più di cinquemila uomini refiarono prigionieri ;, fra* 
quali v’ era un gran numero di Cartaginefi de’ più ra- 
guardevoli , ed undici Senatori . Refiarono eziandio 
in potere de’ Romani, cento fettantaquattro b&ndie- 
re , più di due mila fettecento Cavalli Numidi , Tei 
Elefanti , ed una prodigiosa quantità d* armi, le quali 
Scipione fece abbruciare , offerendole in facrifìzio a 
Vulcano , da cui era fiato fi ben fervito in quella imr 
. prefa^ ' - . 

Afdrubale con un seguito afsai miferabile fi era 
falvato nella città più vicina, in cui vennero a ricove- 
rare anco tutti quelli altri che avevano sfuggita la 
morte ,feguendoaIIapre fta il lor Capitano .JVJa quelli 
indi a non molto ne ufcì , temendo che gli abitanti lo 
defsero in mano a Scipione . Nè in ciò s* ingannava 
egli punto, imperciocché non così tofio fi prefentarono 
i Romani dinanzi alle pprte,che furono loro aperte da* 
terrazzani , a’ quali non fu fatto verun male , perchè 
s’ erano refi volontariamente . Scipione prefe succef- 
fiva mente due altre città , e ne concefse il bottino a* 
foldati con tutto quel di più che fi era potuto falvare 
dall’ incendio de* due campi . Siface andò ad accam* 
parli difeofio di la otto miglia in un (ito ben fortificato 
ed Afdrubale fi condufse a Cartagine per afficurare i 
Cittadini , ed impedire che per timore, o per debolez- 
za non prendefsero qualche vile partito . 

Tutti i più ilupendi avvenimenti, che abbiamo 
veduti fino al prefente ( dice a quello pafso Polibio ) 
fono di gran lunga inferiori a quello; ne ve n’ ha altro 
a nofira cognizione che pofsa rapprefentarcene l’im- 
xnagini. E veramente , foggiugne egli, quella fu la più 
bella e la più ardita di tutte le imprefe di Scipione , co- 
raechè la vita di lui non fia fiata una ferie di moltilfime 
azioni maravigliofe . In fatti nulla mancò in effadi ciò 
che è a propofitolper far riulcire un importante difegno 
vi fi.fcopri una ftupenda fagacità,ed attenzione nell’ap- 
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profittar?! dei meno confiderabili incontri , che vengo- 
no-prefentatidal cafo , una vivace ed attiva previden- • 
za ,che appreftòfenza confufione, e fenza fretta tutte 
le cofe eh’ erano necefsarie : una fcrupolofa efattezza , 
che l’abbassò fino a riconoscere le menome particolari- 
tà , e soprattutto un impenetrabile fegretezza , che è 
1’ anima delle grandi imprese . 

La prima novella ^ che capitò a Cartagine della 
rovina d’ amendue gli eserciti , sparse negli animi di 
quei cittadini tanto terrore , e tanta cofternazione , 
che punto non dubitarono, che Scipione lafciato a par- 
te 1’ assedio di Utica non venisse a porlo sul fatto addi- 
rittura a Cartagine Il perche i Suffetti , che in quella 
città erano lo ftefso che i Confoli in Roma , adunarono 
tofto il Senato ,il quale fi trovò divifo in tre differenti 
opinioni . Volevano alcuni che fi mandafsero Amba- 
feiatori a Scipione per trattare la pace con efso lui , al- 
tri che fi chiamafse Annibaie, perchè vei^Kse a difende- 
re la patria minacciata dai nemici d* un’ imminente ro- 
vina : ed altri finalmente , imitando la cofianza devo- 
niani nelle avverfità , foftenevano eh’ era d’uopo met- 
tere in piedi nuove milizie , e pregare Siface , che non 
abbandonafse i fuoi Collegati , ne fi perdefsero d'animo 
per queita prima feonfitta. Quetìo parere , fofienuto 
dalla prefenza d’Afdrubale , e dal credito della fazione 
Barcina fempremai contraria alla pace, prevalfe ad 
ambedue gli altri . 

Incominciarono dunque i Cartagiaefi ad afsoldar 
gente nella città, e nelle campagne, e mandarono 
Ambafciatori a Siface , il quale dal canto fuo già s’ ap- 
prettava a ricominciare la guerra con tutte le fue for- 
ze . Conciofiìache Sofonisba fua moglie non s’era con- 
tentata d’impiegare , come aveva fatto prima, le ca- 
rezze , che pure moltopotevano nell* animo d’un ma- 
rito tanto appaflìonato , quanto era Siface : ma v’ave- 
Va eziandio aggiunte le più fervide , ed affettuofe pie- 
ghiere, feongiurandoio tutta disfatta in pianto di non 
abbandonare fuo padre , nè la fua patria , e di non 
permettere , che Cartagiae reftafse divoratada qtielic 
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fiefse fiamme , che avevano confumati i due Campi ; 
Aggiungevano gli Ambafciatori per incoraggirlo « d’ 
aver eglino incontrati per cammino quattro mila Cel- 
tiberi , tutti giovani e valorofi , che dagli Utfìziali , 
Cartaginefi erano fiati arruolati in Ifpagna; e che 
Afdrubule farebbe quanto prima venuto ad unirfi a lui 
con un Efercito confiderahile . Il Re rifpofe agli Ain- 
bafciatori In tnodo cortefiffimo , ed appieno favorevo- 
le , e mofirò pofcia loro una moltitudine di Nu- 
midi da lui afsoldati nelle campagne , a’ quali aveva 
fatto dar poco prima armi , e cavalli , aflicurandogli , 
aver egli difegnato di mettere in piedi tutta la gioven- 
tù del fuo Regno : Saperli da lui beniifimo , che l'ulti- 
ma perdita che li era fatta, non era feguita in una bat- 
/ taglia , ma per forprefa , a che era d’uopo refiar vin- 
to per forza d’armi , per confefsarfi inferiore al nemico 
rei guerreggiare « Fatta quefta rifpofia agli Ambafcia- 
tori , diede loro congedo ; ,e pòchi giorni dopo egli $ 
ed Afdrubale unirono infieme le loro forze , .che all’in- 
circa afcendevano a trentamila combattenti . 

Scipione conliderando Siface ed i Cartaginefi co- 
• me nemici , che non li trovavano in iftatodi combatte- 
re , non penfava più ad altro , che a firingere maggior- 
mente 1 'alTedio di Utica , e già ne faceva avvicinare le 
macchine alle mura , allorché intefe che i nemici fi era- 
no rimefii in campagna con nuovi Eferciti * Il perchè fu 
coftretto d* interrompere gli alfalti ; e lafciata , per 
conférvar per lo meno l* apparenza d’ un affedio , la 
v parte meno conliderabile dell’ Efercito nelle circon- 
vallazioni , e fopra le navi , parti egli in perfona 
alla tefta del maggiore , e più fcelto novero de’ fuol 
lòldati f per andar a trovare i nemici . Alla prima 
«• giunta andò a prender pofio fopra un’ eminenza quat- 
tro miglia difcofia dal Campo di Siface ; ed il giorno 
dopo difcefe con la Cavalleria in una larga pianura , 
che era al di fotto di queU’eminenza , impiegando tutta 
la giornata nel molefìare , e sfidare i nemici , co’ quali 
fcaramucciò fino alle porte de’loro fieccati. Ne feguen- 
ti due giorni gli Eferciti fecero delle vicendevoli fcor- 
rerie l'uno contro dell’altro , e feguirono tra età alcune 
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iuffe di poco momento , nelle quali nulla addivenne di 
memorabile • 

Il quarto giorno , i due partiti fi federarono dad- 
dovvero io battaglia . Scipione, giufta il coftume de’ 
Romani, collocò i Principi nella fecondatila, dietro 
gli Afiarj che formavano la vanguardia , ed i Triarj 
nei corpo di riferva . Mife nell’ ala delira la Cavalleria 
Italiana , e MaflìnilTa co’fuoi Numidi nella finifira . Si- 
face, ed Afdrubale oppofero i loro Numidi alla Caval- 
leria Italiana , ed i Cartaginefi a MaffinifTa , collocan- 
do nel corpo della battaglia i Celtiberi , che ^dovevano 
combattere contro le Legioni Romane federale rim- 
petto a loro . Ordinate in quefìa guifa le federe , fi 
venne alle mani ; e fubito nei primo feontro le due ale 
de' Cartaginefi fi mifero in piega , concioflìachè i Nu- 
midi di Siface , che erano per la maggior parte conta-* 

■ dini , non ebbero forza di refifiere alla Cavalleria Ro- 
mana , nè i Cartaginefi , che pure erano perfone poco 
prima levate , a quella di Mafiìniffa , il quale aggiu- 
gneva al valore e^d alla fperienza,1a fierezza che gl’ 
ifpirava l’altra vittoria di frefeo ottenuta . I Celtiberi , 
Comecché abbandonati , e rimarti allo feoperto , mer- 
cè la fuga delle due ale , mantennero il loro pofio , per* 
chè ficcome inefperti del paefe , non potevano fperar 
di trovare nella fuga, la lor falvezza . Oltre a ciò , la 
perfidia che avevano ufata di prender le armi contro i 
Romani benefattori della loro nazione , benché duran- 
' te la guerra della Spagna non aveffero quefii commetto 
contro d'effi verun atto d’ofiilità , toglieva loro la fpe- 
r anza d'ottenerne perdono . Contuttociò , rotte che 
furono le due ale , furono ben tofto circondati da’Prin* 
cipi , eda’Triarj, che ne fecero un orribil macello* 
dal quale pochi di loro frapparono . Furono ccfioro di 
un grande utile a'Cartaginefi , perchè non folo com- 
batterono valorofamente , ma favorirono eziandio 
grandemente la lor ritirata . Se i Romani non gii avef- 
fero avuti a fronte , ed aveffero potuto metterli alla 
prima ad infeguire i fuggitivi , *fe ne farebbero falvatl 
* gx an pena alcuni pochi* Ala la lunga lor refifienza 
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diede il modo a Siface di ritirarli a cafa con la fua Ca«* 
valleria, e ad Afdrubale di ritornare a Cartagine eoa 
que’foldati, che fi erano falvati dalla battaglia . 

Il giorno dopo , Scipione mandò Lelio e MaffinifV 
fa con tutta la Cavalleria Romana , e Numida , e eoa 
una parte della Fanteria in traccia de* vinti . Ed egli 
intanto col grotto deiTEfercito riduffe in potere de’Ro- 
mani tutte le città vicine , che dipendevano da* Carta* 
ginefi , impiegando il terrore, e la forza contro quelle 
che ricufavano d* arrendei fi volontariamente . Ma gifr 
quafi tutto il paefe Ranco della lunghezza di quella 
guerra, e dell’ im pò tizio ni eh* era d’uopo pagare per 
foftenerla , era da lungo tempo difpofio ad una gene- 
rale follevazione • 

In Cartagine, avvegnaché ave ffe data una ga- 
gliarda feotta agli animi de* Cittadini l’incendio de’due 
Campi , laconfufione divenne molto maggiore perla 
perdita di quella battaglia • Quello fecondo colpo gli 
avvilì, e fece loro perdere ogni fperanza; tenendo 
eglino per cofa certa , che quella volta Scipione , dopo 
aver afsoggettato il paefe all* intorno , avrebbe rivolte 
le armi contro.la ftefsa metropoli . Tuttavolta vi furo- 
no alcuni faggi e generofi Senatori , che in una si gra«* 
ve feiagura impiegarono ogni lor potere per rinfranca- 
re gli animi de’ loro Concittadini # e pervaderli a pren- 
dere un vigorofo partito . Erano alcuni di quefti d’av- 
vilo , che fi aodafsero ad afsalire i Romani , che erano 
fotto Utica ; che fi procurafse di far loro levare i’ afse- 
dio , e che fi prefentafse loro una battaglia navale nel 
tempo* che a nulla .meno s’ attendevano , e che nulla, 
avevano preparato per fofìenere un fimigliante alsal- 
to.. Altri aggiugnevano , che bifognava inviare fenza 
perdita di tempo deDeputati ad Annibaie in Italia per 
richiamarlo in Affrica , mercecchè quand’ anche fi fu- 
perafise Tarmata navale de’nemici , farebbe bensì fol- 
levata Utica , ma non perciò liberata dal timore Car- 
tagine, chedalfolo Annibaie, e dall* Efercito di lui 
poteva reftar difefa . Altri finalmente rapprefent ava- 
llo che la cofa più premurofa era quella di fortificare 

Car- 


J 

Cjp. i Gem. con*. 

Cartagine , porla in iftato di non aver a temere verun / 
incolto, ed apprettarli a foflenere 1* afsedio . Tutte 
mi ette tre opinioni furono unitamente abbracciate , e 
pc fte fui fatto in efecuzione . Il giorno ftguente fu m<£ 

4a in mare l’Armata ,.i Deputati partirono per l’Italia , 

-e li incominciò a lavorare intorno alle fortificazioni 
•dtlla città con incredibil fervore . 

Scipione , che non aveva trovata refiflenza in "ve- 
run luogo ,dove fi era prefentato coll’ Efercito vitro- 
j-iofo, aveva latto un bottino confiderabile. Giudicò egli 
a propofìto di farlo portare nell* altro campo che aveva 
fotte Utica , d’ andar coll* Efercito ad aflalir Tunifi , e 
d’ accamparli a villa de’ Cartaginefi , con penfiero che 
veggendofelo efli vicino , ne rimarrebbero fpaventati. 
Quefii intanto , appreftate in pochi giorni le loro gale- 
re ; e poftovi intorno fopra 1’ equipagggio , i viveri 1 nei 
cefsarj , fi difponevano a metterli alla vela per efeguire 
il loro difegno, allorché Scipione arrivò a Tunifi , che 
era difeofiada Cartagine intorno a cinque ,o fei leghe . 
Coloro che fiavano a guardia d* effa, temendo di veder- 
fola forzata ,e prefa d’ afsalto , fi ritirarono . 

Cominciavano già i Romani a lavorare per trince- 
rare dentro, quando feoperfero 1’ Armata navale dei 
nemici , che remigava da Cartagine ad Utica . II per- 
che Scipione comandò loro , che fenza indugio abban- 
dona fsero i lavori, fi mettefsero in cammino , temendo 
non le navi , che aveva lafciate all’ afsedio di Utica , 
reftafstro forprefe , e mefse in difordine da quelle de' . 
Cartagine fi, alle quali come più agili, e munite di tutto 
il necefsario per ben maneggiarli in un combattimento 
non erano in iftato di refiftere, laddove le Romane ca- 
riche di tutti gli attrezzi d* un afsedio , erano mal atte 
a dar battaglia . Non fi contenne Scipione in quell* in- • 
contro nel modo che è folito di tenerli ne* combatti- 
menti . Collocò vicino a terra , e nella retroguardia! 
vafcelli da guerra , che ordinario fono deftinati a difen- 
dere gli altri ; ed oppofe a * nemici della parte del mare 
in forma d* una muraglia , tutti i bafìimenri da carico , 
che difpofe in quattro file . E per impedire che nel tu- 
tu ul- 
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, multo del combattimento non fi moveffero dal luògo 
loro , gli fece attaccare infieme attraversando con ta- 
vole gli alberi, e le antenne, ed un basimento all’altro, • 
ejegando ogni cofa con grotte gomme. In cotal guifa 
formò d'efìì come un colepo, le parti del quale erano in- 
feparabili, acciocché i foldati potettero pafsare dall’uno 
rell’ altro ; e fotto quella fpecie di ponti , che formava* 
no le tavole , fece lafciare degli ipazi , per i quali po-* 
tefsero pafsare i palifchermi per andar a riconoscere 11 
remico ,e ritirarli con ficurezza .Tutto quefto efsendo 
fiato efeguito così all’ infretta , mife poi fopra i batti- 
menti da carico circa mille foldati fcelti , ed ogni forti 
(d’armicla lanciare, maflìme di quelle che colpivano di 
lontano . e in grandiflìma quantità , perche non né 
mancafsero , per quanto lungo fofse il combattimento *. 

Fatti quefti preparativi, e porto quéft’ ordine , fretté 
attendendo 1’ arrivo dell’ inimici con intenzione di beo 
riceverli . 

Se i Cartaginefi non avessero perduto tempo, avreb* 
tono forprelì i Romani , quando erano ancora confufi e 
difordinati.e gli avrebbon oppreffi nel primo afialtOiMi 
ficcome eran tuttavia intimoriti per le perdite ch’avea- 
no fatte in terra , così non fidandoG molto nemmen fui 
mare , benché foffero molto più forti , impiegarono ut» 
giorno intero a navigare con molta lentezza , e folo do- 
po il tramontar del fole approdarono al porto, che Ruf- 
cinone veniva appellato dagli Affricani . Il giorno fe- 
guente , levato che fu il fole , mifero i lor vafcelli ia 
ordinanza in alto mare, come per dare una formale bat- 
taglia , supponendo che i Romani farebbero venuti ad 
attalirgli . Stettero lunga pezza afpettando in così fat- 
ta politura : ma finalmente , veggendo che i Romani 
. non facevano veruna motta , vennero ad invertire i lo- 
ro battimenti da carico . Non fembrava quefto un prin- 
cipio {Ji combattimento navale : ma piuttosto un affai- v 
to, che con vafcelli voleffe darfi ad una muraglia . Ma 
ficcome i battimenti da carico de’ Romani forpaffavano 
di gran lunga in altezza le galera dei Cartaginefi , co* 

•ile armi da lanciare di quefti, perchè gettate all* insù 
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andavano la maggior parte a vuoto- laddove quelle dei 
Romani la nciate dall’ alto al baffo facevano tutte col- 
po . I Cartaginefi dunque dopo aver (offerto per u« 
pezzo quella gragnuola di dardi , che molto gl'incorn- 
jnodava , incominciarono finalmente a gettare d.ai lo- 
ro vafcelli fu i battimenti da carico certi raffi di ferro 
da loro chiamati Arpagoni ; e ficcome i Romani non 
potevano tagliarli, come nemmeno le catene ,a!le quali 
erano attaccati : cosi le galere , che per prua afferra- 
vano uno di que’ battimenti , fe lo {trascinavano dietro 
rei ritirarfi , ed infieme con effo tutta la fila , di cui 
egli formava una parte : finattanto che per la violen- 
za del tirare venivano a fpezzarfi le corde , che lo lega- 
vano infieme con gli altri . Ne’ battimenti perciò della 
prima fila la violenza di cosi fatte fcoffe mandò in pezzi 
le tavole , che formavano i ponti : di modo che i Roma- 
ni ebbero appena tempo di faltare nella feconda. Sei 
d* etti battimenti furono firafcinati per In poppa fino a 
Cartagine dove cagiona rono maggior giubbilo di quel- 
che G meritafse . Ma dopo tante fanguinofe fconfitte 
che avevano avute una dopo 1’ altra : dopo tante la- 
grime da loro fparfe per le pubbliche difavven ture , 
ogni menomo vantaggio era per etti motivo d'infinito 
giubbilo , maffime perchè 1* avevano confeguito con- 
tro ogni lorofperanza. Oltre a ciò era per etti una con- 
folazione il penfare ,che 1’ Armata Romana farebbe fia- 
ta interamente disfatta, fe i lor Capitani avefsero ufa^ 
ta maggior diligenza , e fe Scipione non fofse venuto 
così opportunamente a (occorrerla . 

Nel tempo ftefso Lelio , e Maffinifsa dopo quindici 
giorni di cammino giunsero nella Numidia I Matti- 
li fudditi di quel Re vennero fenza indugio a tro- 
varlo con gran giubbilo , e follecitudine fìraor- 
dinaria , bramando eglino lungo tempo che ritor- 
nafse, e ricuperafse il fuo Regno , Cacciati perciò da 
tutto il paefe i Luogotenenti , ed i prefidj che v’aveva 
poftiSiface, queftinon ottante fi ftette ne’ Confini del 
Regno.che pofsedeva prima : ma non con intenzione di 
trattenervi!! lungo tempo. Imperciocché Sofonisba fua 
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moglie amata da lui perdutamente , ed Afdrubale fuo 
fuocero Io foliecitavano incersantemente a continuare 
la guerra : ed oltre a ciò le forze d’ uno flato cosi pode- 
rofo , ed abbondante d’ uomini e di cavalli , com* era il 
fuo, avrebbero ifpirato ardire , anche ad un Principe 
meno feroce e prefuntuofo di lui. Adunato adunque 
eh* egli ebbe tutto quei numero di genti, che aveva ca- 
paci di militare , diftribui loro armi e cavalli , dividen- 
do la Cavalleria in fquadroni , e la Fanteria in Coorti^ 
come altre volte aveva imparato da’Centurioni Roma- 
ni, che i due Scipioni gli avevano mandati dalle Spa- 
gne . Vedutoli alla tefla d’ un Efercito tanto numero- 
so , quanto quello che aveva avuto alcun tempo avan- 
ti , ma '-ompofto peraltro di gente collettizia, e del tut- 
toinesperta della difciplina milirare , fi credette in ifla- 
todi far fronte a’ Romani , e fi mofse in cammino per 
incontrarli . 

Tofro che s’accampò a viltà dell ’Efercito di Lelio e 
di Malli nifta , feguirono Ira loro frequenti scaramuc- 
ce, indianon molto impegnarono la Cavalleria in 
una formale battaglia . Quella de* Romani finché com- 
•battè da fe fola, durò fatica a refifiere a quella de* Maf, 
fefifj,fempre softenuta daSiface con gro^e truppe d’al- 
tra frefca,ma appena i pedoni, pattando per gli fpazj eh* 
erano frappofti tra uno fquadrone e 1* altro , vennero a 
foflenere la Cavalleria Romana,che i Barbari reftarono 
Attoniti nel vederli a fronte una Torta di nemici , che 
'non s* afpettavano.Poco dopo fi fermarono, come ine- 
fpei ti di quel genei'e di combattere ,• eh* era per loro 
ftraordinario : e finalmente piegarono affatto fuperati 
' dalla Cavalleria Romana , che coll’ ajuto de'suoi Fanti 
fece quel che non aveva potuto far da fe fola . Veg- 
gendo poii Maflefil; , ches’ avvicinavano le Legioni 
non che metterli in atto di far loro refiftenza , non eb* 
bero nemmeno l’ardire di fofrenerne la vifta,tanto refia- 
rono avviliti o dal rifovvenirfi delle loro pattate feon- 
fìtte , o dal timore che gli colfe in quel punto , e fi die- 
dero ad una precipitofa fuga . Allora Siface , lancia- 
vali in mezzo degli fquadroni de* Romani , per vedere 
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fe la -vergogna di Iafciarlo folo in potere de* nemici 
averte potuto trattenere la fuga de’ fuoi, elfendogli ita. 
to malamente ferito il cavallo , cadde a terra , e fu 
fatto prigione , e condotto a Lelio : fpettacolo gra- 
tiffimo a Marti nifla , che alcun tempo avanti era flato 
da lui deporto dal trono . La maggior parte dei vinti fi 
ricoverò in Cirta che era la Capitale del Regno di Si- 
face . Non tu cosi grande la ftrage in quella battaglia, 
perchè in efsa combattè la fola Cavalleria , emendo 
rimarti sul campo cinque mila Numidi , e due mila fatti 
prigioni nell’ afsalto,che diedero i Romani a' loro allog- 
giamenti , ne’ quali perduto eh’ ebbero il Re , s’ erano 
ritirati iu gran numero . 

Maffinifsa feppe approfittarli bene della vittoria 
Rapprefentò a Lelio „ Che fe e’ non avefse confiderat o 
altre che la propria fodisfazione , nulla gli farebbe fla- 
to più caro che 1’ andare a farli riconoscere nel proprio 
Regno , del quale era rientrato in pofsefso , ma che 
tanto nella buona , come nella cattiva fortuna non 
dovevafimai perder un fol momento . Aggiunfe che 
feLeiio gli avefse permefso di precorrerlo con la Caval- 
leria , farebbe andato a dirittura a Cirta.e fe ne fareb- 
be infallibilmente impadronito col moflrar agii abitan- 
ti già intimoriti il loro Re prigioniero ; e che Lelio poi 
poteva feguirlo a piccole giornate colla fanteria . 

Abbracciò Lelio la propofizione di Maffinifsa ,e 
queftis’ avvicinò a Cirta ,e chiefe immantinente d’ ab- „ 
boccarfi coi principali della città . Siccome non era no- 
ta a coflorolafciagura di Siface, cosi nè il racconto che „ 
fece loro Maffinifsa dell’ accaduto nella battaglia, nè le 
promelse , nè le minaccie che impiegò per perfuadergii 
ad arrenderli, nulla giovarono,finchè nrn raortrò Si ace 
prigioniero, ed incatenato. Alla veduta d’ un si doloro- 
ìò fpettacolo diedero eglino in tanti e tali gemiti, e gri- 
da , che fparfafcne ben torto la nuova per tutta la 
città , altri per timore abbandonarono le muraglie , ed 
altri per entrare in grazia al vincitore aprirono le por- 
te e s’ arrefero « Maffinifsa , fatte porre le guardie alle 
porte , e d’ intorno alle mura , acciocché nefsuno fe ne 
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. fuggifse , corfe al palagio Reale per impadronirfène. 

.Venne ad incontrarlo nell’ atrio Sofonisba moglie 
di Siface, e riconofciutolo in mezzo di quella moltitudi- 
ne che l' accompagnavano allo fplendore delle armi , ed 
alle ricchezze de’ veftiti.fe gli buttò a piedi Ma egli la 
rialzò , ella gii favellò nella feguente maniera. Gli Dei, 
il voftro valore la volita fortuna v' ha refo padrone del 
mio defrino . Ma fe è lecito ad unafchiava porgere una 
umil preghiera a colui, che ha in mano 1’ arbitrio della 
lua vittoria, e della fua morte , fe vi degnate di per- 
mettere eh’ io abbracci quelle ginocchia , e baci quella 
mano vittoriofa,vi fupplico concedermi quella fola gra* 
zia , che liete voi folo 1’ arbitro della forte della volira 
prigioniera, non permettere ch’io cada fotto il fu- 
perbo , e crudele dominio d’alcun Romano. Ve ne feon- 
giuro per la Madia Reale , del di cui fagro carattere 
lia pochi momenti che io era a parte con voi , per il no* 
me di Numida , che avete comune con Siface, e per gli 
Dei tutelari di quella Reggia , in cui gli prego che mig- 
rino il voftro arrivo con occhio favorevole di quello 
che fecero la dolorofa partenza di mio marito , fe noa 
avelli altro titolo che quello di moglie di Siface, ciò ba- 
derebbe perche preferiffi la fede che mi venifse data 
da un Principe Numida, e nato nell’ Affrica .come fon* 
io ,a quella d’ uno llraniero.Ma efgendo inoltre Carta- 
ginefe , e figliuola di Asdrubule , ben comprendete ciò 
che debbo temere da’ Romani per quelli altri due titoli. 
Se non potete fottrarmi al loro dominio con altro prez- 
ao che coti la morte ,vela domando come la maggior 
grazia che polliate concedermi . 

Sofonisba era nel fiore della fua età , e d’ una rara 
bellezza, onde le preghiere di lei, che fi rafsomigliavano 
a lufinghe ed a carezze , rifvegliarono agevolmente nel 
, cuore di Mallìnifsa l’ antico fuoco , che era più fopito 
che ellinto. Non gli fu pollìbile vederla ora abbracciar- 
gli le ginocchia , ed ora baciargli la mano , fenza inte- 
nerirfene , e comecché ei foffe vittoriofo , fi lafcic nop 
pertanto vincere dalla fua prigioniera , promettendole 
fenza indugio ciò eh' ella gli dimandava . e dandole pa- 
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fola di non darlo in mano a’ Romani . Ma alla promef- 
ca fuccefse ben tofto la rifleffione, mercechè quanto più 
efaminaval* impegno che aveva poc* anzi prefo , tanto 
maggiore riconofceva la difficoltà deiradempierlo. On- 
deggiando col penfiero in un si fatto imbarazzo , rifol- 
fe alla fine di feguir ciecamente un imprudente e teme- 
rario configlio , che gli fuggerì la propria paflìone, pre- 
fe il partito di fpofare Sofonisba quel giorno ftelfo , ac- 
ciocché ne Lelio ? che dovea giugner fra poco , ne lo 
fìeffo Scipione potefsero pretendere d’ aver diritto di 
trattare come lor prigioniera una Principeffa , che era 
divenuta fua moglie . 

Terminata che fu la cerimonia del maritaggio , e 
quefto anche confumato , arrivò Lelio, e non che fof- 
•fe da lui approvato ciò che aveva fatto Maffinifsa , po- 
co mancò che non facefle togliere Sofonisba dal talamo 
nuzziale per mandarla a Scipione infierne con Siface , 
egli altri prigioni . Ma fi lafciò poi vincere dalle pre- 
ghiere di Maflìnifsa,edacconfenti che la cofa fofte ri- 
-mefsaal giudizio che ne avefse dato Scipione. Si con- 
t tentòd* inviare al campo Siface, e gli altri prigionieri, 
e partì poi in compagnia di Maffinilsa per dar fine alla 
conquifta della Numidia . 

T ofto che nel Campo de’ Romani G feppe che vi 
- veniva condotto Siface , tutti i foldati ne ufcirono con 
non minor fretta di quella che avrebbero avuta d’ an- 
dar a vedere la pompa d’ un trionfo . Veniva quefto 
mal avventurato Principe primo degli altri carico di 
catene; indi feguiva una truppa di Numidi più rag- 
guardevoli . J fbldati per efaltar tanto più la loro vit- 
toria efaggerando a gara la potenza di Siface , e della 
fua nazione , dicevanfi 1* un 1* altro „ Efser egli il Re 
per cui i Romani , ed i Cartaginefi i due più poderofi 
Popoli dell’ universo avevano avuta tanta confidera- 
zione , e tanto riguardo r non avere Scipione lor Ca- 
3 pitano avuta difficoltà d’ abbandonare la fua Provin- 
_ eia , e l’ Efercito , e pafsare in Affrica con due galere 
_folo per andargli a chiedere la fua amicizia : non ef- 
ferfi contentato Afdrubale Capitano de’ Cartaginefi 
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cTaocTar In perfona a trovarlo nel fuo palagio, ma aver* 
gli eziandio data per moglie la propria figliuola i com- 
prenderli anche più fin dove arrivavano le forze e la po- 
tenza di lui dal faperfi , che dopo aver cacciato dal 
Reg no Matti nifsa, 1* aveva ridotto alla dolorofa necefi» 
liti* di tenerli nafcoftone’ bofchi , e di non poter porro 
|a propria vita in ficurezza » fe non col far correre la 
Voce della fua morte . 

Giunto Siface ai Campo fu fubito condotto alla 
tenda di Scipione . Quelli veggendo in quello fiato 
infelice, e paragonandolo con la primiera grandezza di 
lui , rifovvenendofi in oltre de’ fagri diritti deli* of* 
pitali ta , e riflettendo alla particolare amicizia , ed alla 
pubblica alleanza, che avevano tra di loro contrattata» 
ne refrò talmente commoffo,che gli fece levar le catene» 
Siface anvh’egli da quelli fiefir motivi prefe corag- 
gio e fiducia , allorché fi trattò di rifpondere al vin- 
citore . Imperciocché interrogato da Scipione qual pen- 
derò fofse fiato il fuo , quando aveva non folamente ri- 
gettata la lega fatta co’ Romani ; ma eziandio dichiara* 
t a loro la guerra » rifpofe fubito , incolpandone Sofo- 
nisba come la fola cagione della fua rottura co’ Roma- 
nie dichiarò.Che la prima origine de’ fuoi infortuni erti 
fiata T aver egli accumunato il trono , ed il letto eoa 
una femmina Cartaginefe . Che le fiaccole di quelle fu- 
nefie nozze gli avevano incendiata la Reggia* che quel- 
la , non già femmina , ma furia , e pelle , co’ fuoi av- 
velenati allettamenti gli aveva tolto l’ufo della ragio- 
ne ; e non aveva mai finito di tormentarlo » fe non lo 
ave va colpevolmente armato di propria mano contro 
un fuo ofpite ed amico. Aggiunfe, che ciò non ottante fra 
cosi gravi feiagure gli reftava una confolazione » per- 
chè vedeva che quelia fiefsa furia »ch’ era fiata cagiono 
della fua rovina * era pafsatain cafadel fuo più crude— 
le nemico * che Maflìnifsa non era nè faggio * nè più 
rottame di lui * che anzi la giovanezza lo rendeva più 
temerario , e che per lo meno non poteva efser rimpro- 
verata afe He (so maggior pattfone e pazzia , di quel- 
la che ne aveva fatta couofcere Mafiioifta nel fuo ma- 
- ri- 
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osi preclpitofamente contratto con Sofonisba . 


aedo ragionamento di Siface dettato pi ù dalla 
gelofia che dall’ odio , fece nafcere grandi inquietezze 
©eli’ animo di Scipione . La ftraordinaria fretta, con 

• cui Mafsinifsa aveva contratto il maritaggio con Sofo- 
' ©isbà, fenza afpettar Lelio , e prendere da lui conG^ 

glio , facendola pafsare in un momento dal titolo di pri- 

• gioniera a quello di fpofa , giufiificava i rimproveri di 

• Siface . E tanto più retiava fcandalizzato Scipione di 
- lina condotta còsi imprudente , quanto che egli mede- 
' fimo era Tempre mai fiato infenfibile alla bellezza delle 

fanciulle , che aveva fatte prigioniere in Ifpagna , co- 
mecché eifofse allora nel maggior fervore della giova-* 
oezza . L* agitazione dell* animo fuo conGfteva nel tro- 
’ vare il modo di ridurre Maffinifsa alla ragione , perchè 
dall* altro canto non voleva difguftarlo. • 

Stava egli occupato in cosi fatti penGeri , allorché 
' Lelio e Ma lìmi (sa arrivarono . Furono ambidue accolti 
da lui con uguale amorevolezza , e colmati alla prefen- 
za de* principali capi dell* Efercito di tutte quelle lodi, 
eh* eraao dovute alle loro imprefe. Egli poi tratto Ma$- 
finifsa in difparte , gli favellò in quelli termini . ,. Io mi 
dò a credere , o Principe , che alcune buone qualità che 
avete creduto di rieonofeere nella mia perfona , Gano 
quelle che v* hanno perfuafo , prima a far lega con me 
celia Spagna , e poi , arrivato che fui in Affrica , addar- 
mi in mano voi ftefso , e tutte le voftre {peranze . Ora 
Tappiate , che di tutte le virtù , che v’ hanno fatto giu- 
dicare eh* io meritati! la voftra dima , quella di cui più 
mi pregio fl è il domare quelle patiioni , che fono alla 
Votira, ed alla mia età pur troppo ordinarie , Io ben 
vorrei con tutto 1*. animo , che voi pure a tutte le gran- 
di prerogative * che vi rendono sì pregevole, aggiu-* 
gnetie anche quella » di cui vi parlo . No , Matiìnifsa , 
no certamente ( e credetemelo ) i noftri più formida- 
\bili nemici non fono quelli, che colle armi alla mano 
vengono ad afsallrci , fono i piaceri quelli , che ci ten- 
dono intidie da tutte le parti . Chi fa domarli , e tener- 
li a freno colla virtù, può vantarti d’ aver riportata una 
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vittoria molto più illustre di quella, ché ciba refi padro- 
ni del regno , « della perfona di Siface . Io ho avut3 
una fondina foddisfazione nel dare una pubblica teftima. 
nianza delle grandi azioni , che avete fatte in mia af- 
fé nza , e ne confervo con giubbilo la memoria . Ma ri- 
guardo poi al rimanente , voglio piuttofto lafciare che 
voi «oedefimo vi riflettiate , che farvene arroffire col 
rapprefentarvelo . Siface è flato vinto, e fatto prigio- 
ne dalle forze del Popolo Romano , e dalla direzioae 
de’ Capitani di efso, dal che nefegue .che egli, fua mo- 
glie , il fuo Regno , i fuoi fudditi , e le fue città , le fue 
campagne , in una parola , tutto quello eh egli avea in 
, potere , non ad altri che al Popolo Romano apparten- 
gono. E quand’anche Sofonisba, non fofie Cartaginefe, 
converrebbe nientedimeno mandarla a Roma, perchè 
quivi foggiacefse al giudizio del Senato, e del popolo 
Romano lopra il delitto di cui viene imputata ; che va- 
.le a dire d’aver fatto prendere le armi contro di noi ad 
un Romano collegato . Fate dunque , o principe uno 
«forzo (opra di voi per fuperare la vofira paflìone ; 
guardatevi di difonorare tante virtù con quefto folo 
vizio , e di perdere tutto il merito dei fervigj che ci ave- 
te preflati, col perfiftere in un fallo d’importanza molto 
maggiore della cagione che ve 1’ ha fatto commettere . 

(Quefto ragionamento mife Maffinifsa in uno Ara- 
no imbarazzo . Perchè come poteva egli mantenere a 
Sofonisba la parola che le aveva data , come negarla a 
Scipione, da cui dipendeva la fua fortuna ? e come fi- 
nalmente fuperarfe médefimo , in cui lapaffione, co- 
mecché convinta dalle faggie ammonizioni di Scipio- 
ne, non poteva certamente eflinguerfl in un momen- 
to? Contuttociòpromife a Scipione (non però fenza 
arroffire , e con le lagrime agli occhi ) che I* avrebbe 
ubbidito , ma lo pregò d’avere qualche riguardo alla 
parola che aveva inconflderatamente data a Sofonisba 
di non darla in man > di chiunque fi foffe . Ma ritirato 
eh' e: fi fu poi aì fuo padiglione , insorfe nell* animo fuo 
un terrihil contratto tra la paffione e il dovere . Fu udi- 
to lamentarli per lung:t pezza, c prorompere in ifma- 
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tote , con gemiti che dinotavano la violenza dell’ afFet. 
to che Io agitava , Ma finalmente , pofio freno ai fo- 
fpiri » s’appigliò ad una afsai flrana rifoluzione , con 
cui fi credette di foddigfare in uno ftefso tempo a ciò 
che doveva a Sofonisba , ed alla fua gloria . Chiamò - 
un fin) fidato Uifiziale , che fecondo il cofiume che pra- 
ticavano in qae’tempi i Re , aveva in cuftodia il vele- 
no , il quale nelle impenfate eftremità impiegavano per 
ultimo rimedio * Gli comandò che lo preparale , lo 
jportaffe a Sofonisba, e le diceffira nome filo,, non 
aver egli bramata , nè poter bramare cofa più , che il 
poter mantenerle il primo impegno , che aveva con 
effo lei contratto nello fpofarla . Ma che Veaendoglie- 
netoltaia libertà da quelli , da’quali egli dipendeva, 
le manteneva per lo meno l’altra promelfa che le ave- 
va fatta, di non lafciarla andare in potere de’ Romani : 
che prendeffe dunque il partito eh’ ei le offeriva , con 
tutto quel coraggio , che ad una Cartaginefe , ad una 
figliuola d’Afdrubaie , e ad una moglie di due Re con- 
veniva fi * ' 

V’andò l’Utfiziale ; e prefentato che le ebbe il ve- 
leno: Lo accetto ( difs’ella ) come un dono nuziale , e 
tre rendo ezìa^ tto buongrado a Mafltniffa, feegliè 
pur vero, c ina abbia potuto far di più per fua mo- 
glie, Digli cuntuttociò che abbandonerei la vita con 
maggior gloria > c foddisfazione , fe non lo aveflì fpo- 
ffcto pochi giorni prima della mia morte , Dette quefte 
parole , prefe il veleno con intrepidezza non inferiore 
aJi’alterigia * che aveva dimoftraca nella rifpofta » 

Scipione , avuta contezza di quello fatto , entrò 
ia nuove agitazioni , dubitando d’aver a guardarli dai 
rrafporti di MalHnifla > dacché la p a filone Pavé Vapora 
tato a cosi fatta eftfemitù. Se lo fece immantinente 
Vanire innanzi; ed ora lo confolò cotì favellargli pia- 
cevolmente ; ora gli fece qualche rimprovero del nuo- 
vo fallo che aveva pur allora commefio ; ma con ma-* 
■fiera dolce ed amichevole > che nc temprava V ama- 
rezza » 

* li giorno dopo , per divertirlo dalla fua malinco - 
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ria, radunò l’Efercito , ed ivi alla pretensaci! tutti I, 
foidati lo riconobbe per Re a nome del Popolo Roma«i 
no, e gli diede tutte quelle lodi , che potevano mag-r 
giormente allettarlo . Lo regalò pofcia d’ una corona » 
e d’una coppa d’oro , d’una tedia Curule , d’ uno fcet», 
tro d’avorio , d’una vefte di porpora ricamata , e d’una- 
Tunica fregiata di palme parimente ricamate , aggiu- 
gnendo effer quelli i più fuperbi ornamenti de’trionfa- 
tori e che fra tutti gli ftr&nieri non ▼’ era che il folo 
Maflùùfia , che dal Popolo Romano venifle giudicata 
degno di fi migliami contraflegni d’onore . Diede altre* 
si grand ifiìme lodi a Lelio ,e gli donò una corona d’oro, 
e ricompensò pofcia tutti gli altri Capi , ciafcuno a 
proporzione de'fervigi che aveva refi Gli onori , che 
riportò Maflìnifla , raddolcirono non poco l’amarezza 
del fuo dolore , e gli fecero sperare , che dopo la morte 
di Siface avrebbe per avventura potuto ottenere il do» . 
minio di tutta la Numidia . , 

Comandò poi Scipione a Lelio , che conducete a 
Roma Siface, e gli altri prigionieri, e che partifiero 
infieme con lui anche gli Àmbafciatori di Maffinifla , U 
chefatto, andò ad accamparli la feconda volta fotto 
Tunifi , dove terminò le fortificazioni --he v’avevo 
incominciate . 

Il giubilo, che aveva apporto a' Cartugìnefi il pie* 
colo vantaggio da loro ottenuto fopra l’Armata Ro- 
mana , non fu gran fatto durevole , e fi cangiò ben tofio 
in una generale deflazione, allorché intefero la disfat- 
ta , e la prefa di Siface , nel quale, più che in Afdubale. 
e nell’Efercito di lui avevano ripofta la lor fidanza.Noo 
v’ era alcuno tra loro , che ofafie di proporre che fi con» 
tinuafsa la guerra , perche non gli avrebbero dato ret- 
ta ; laddove mandarono a chieder la pace a Scipione 
trenta Deputati , che erano i principali del Senato , « 
componevano il configlio a parte , dal di cui parere le 
decifioni del Senato in corpo per io più dipendevano . 
Giunti che furono cofioro al Campo de'Romani,e quin- 
di alla tenda di Scipione , gli fi prefentarooo a’piedi, fé» 
gueodoper avventura il coitane degli Orienta!/, da* 

quali 
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qoalt traevano T origine i Cartaginefi. Non meno 
fommeffo di quefi’ atto fu il loro ragionamento . Non 
S’accinfero a giuftificare la loro condotta , ma incol- 
pando Annibaie di tutto l’accaduto, e la violenza di 
coloro cbe folleggiavano I* ambizione di quel Capita- 
no. Chiefero perdono a nome della loro Repubblica, eli» 
aveva meitato due volte di perire per la temerità de* 
fuoi Cittadini, e che dalla clemenza de’fuoi nemici 
avrebbe un’altra volta riconofeiuta la fua faivezza.Ag- 
giunlèro ef6er loro ben noto „ Che il Popolo Romano 
non cercava la rovina de fuoi awerfarj , ma folament» 
la gloria di vincerli, e d’affoggettarli; e rhe quanto a lo- 
ro , erano difpofti a ricevere come ubbidienti , ed umili 
fchiavi tutte quelle condizioni che a lui piacefse d’ im- 
porre . 

Rifpofe loro Scipione,, Non efser egli venuto in 
Affrica per terminare la guerra con una pace , ma con 
una compiuta vittoria; e che una talefperanza gliela 
accrefceva la ferie de’ profperi fucceflì , che avevano 
fino a quel tempo gli Dei conceduti alle fue armi ; che 
non pertanto , comecché egli tenefse quali in pugno la 
vittoria , non ricufava di conceder loro la pace per far 
conofcere a tutto il mondo, che il popolo Romano pro- 
fefsava d’ imprendere , «di terminare giuftamente le 
guerre , che avrebbe concefsa loro la pace alle fe- 
guenti condizioni , rendefsero i Cartaginefi tatti i pri- 
gionieri , i difertori , e gli fchiavi: ritirafsero le loro mi» 
lizie dall’ Italia , e dalla Gallia, rinunziafsero afsoluta- 
mente le loro pretenGonifopra la Spagna, fopra tutte l* 
Ifole che giacevano tra l’ Affrica , l’Italia , defsero in 
poter de.* Romani tutte le loro navi da guerra, tratto- 
ne venti, e fomminiftrafsero loro cinquecento mila 
ftaja di frumento, e trecento mila d’ orzo.,, Difcordano . 
tra loro gli Autori intorno la fommadj denaro,che Sci- 
li ione volle da loro . Altri asserivano , al dire di di Tito ' 
Livio , che dimandò cinque mila talenti , o fia quindici 
■milioni di lire diFrancia,tltri cinque mila libbre dipeli) 
d’argento,che valutandole trenta lirediFranciail mar* 
co » fanno (blamente duetnto trentaquattroinila (re- 
fi 4 Ce«- 
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cenfettantacliique lire ; ed akri finalmente dicevano * 
che gli obbr gò a dar doppia paga a' fuoi foldati . Con- 
cefse loro tre giorni di tempo per deliberare (oprasi 
fatte propofi/ioni : e refiò $on elfi d* accordo , che ia* 
cafo che in Cartagine venifsero accettate, fi ftabilireb- 
be una tregua ,• durante la quale mandafsero Amba- 
fciatori a Roma . I Cartaginefi accettarono le condi- 
zioni, perchè la lor mira era di guadagnar tempo, finat- 
tantochè Annibaie fofse tornato in Affrica . II perchè 
ordinarono due imbafciate', una a Scipione per con-, 
eludere ia tregua , e 1* altra a Roma per dimandare la 
pace , con queft 'ultima imbafeiata fecero partire alcuni 
pochi prigionieri , e difertori per feinplice formalità , e- 
per dare ad intendere , clizia pace veniva da loro da 
buon. fenno defiderata . 

. Era intanto arrivato a Roma Lelio alcuni giorni 
prima con Siface , e coi più ragguardevoli de’prigionie- 
riN umidi. Efpofe egli al Senato tutto quello che era 
accaduto in Affrica , il che produfie negli animi non 
poco giubilo , rifpetto al tempo d'allcra ♦ e grandi fpe-. 
ranze riguardo all'avvenire . Avendo i Senatori con- 
sultato fra loro fopra le relazioni di lui , furono tutti di 
parere, che Siface venifse cuftodito in Alba, e che 
Lelio fi rimanefse in Roma fino all* arrivo degli Amba- 
feiatori Cartaginefi . Deliberarono eli più che fi cele- 
brafse la folennità di render grazie agli Dei , e che 
quella durafse quattro giorni , ed il Pretore P. Elio * 
licenziato ch'ebbe il Senato , e convocata 1* Adunanza 
del Popolo, montò fui Roftro degli Oratori iufieme con , 
Lelio . Intefo ch'ebbero i cittadini dalla propria bocca 
di qtiefto, che gli Eferciti de’ Cartaginefi erano fiati, 
disfatti , e mefiì in rotta , che un famofo e potente Re 
era fiato fatto prigione,e ch’era fiata affoggettata tur-, 
ta la Numidia , filafeiarono in preda ad una gioia si 
smoderata , che proruppero in grida , ed efclamazioni 
impetuofe.come per ordinario addiviene alla moltitudi- 
ne di fimiglianti occafìoni . Il perchè comandò rollo il 
Pretore,che fi aprifsero-tutti i Templi della città, e che. 
fi lasciafse la liberta al Popolo di vietargli per tutto il 
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giorno per rendere agli Dei quelle grazie , die merita- 
vano bentùzj si fegnaiati . Quefìa fervorofa gratitudi- * 
uè d* un Popolo Idolatra verfo la Divinità è per noi 
una gran relazione , e molte volte un non minore rim- ' 
provero * ..... 

Il giorno feguen te il Pretore condufse in Senato 
gli Ambafciatoridi Maffinifsa „ Che diedero principio 
alloro ragionamento dal congratularli co’Senatori del- 
le vittorie, che Scipione avea ottenute in Affrica . Pro- 
feguirono , dichiarando a nome del lor padrone , !• ob- 
bligo ch’eiprofefsava , primieramente dell'averlo Sci- 
pione non folo riconofciuto , ma fatto Re col riporlo in 
pofsefso degli Stati di fuo Padre , nei quali dopo la ro- 
vina di Siface avrebbe d’allora innanzi regnato fenza 
competitore, quando però cosi fofse piaciuto al Sena- 
to ; e poi de’grandi elogi , e de'fplendidi donativi che 
' gli aveva dati in prefenza di tutto i’Efercito . Aggiun • 
fero che Malli nifsa aveva già procurato , e farebbe an- 
che in avvenire ogni (ito sforzo per renderfi meritevole 
verfo la Repubblica; che perciò fupplicava i Senatori, 
di voler ratificare con un Decreto tutto quello , che 
Scipione aveva fatto in fuo favore , tanto rifpetto al ti- 
tolo di Re , quanto a tutti gli altri doni e benefizi , dei 
quali l'aveva onorato : che gli pregava eziandio di ri- 
lafciare , fe l’avefse giudicato convenevole , tutti que’ 
prigioni Numidi ch’erano nelle carceri di Roma ; mer- 
cecchè cotal grazia gii avrebbe fatto grand’onore pref- 
fo i fuoi fudditi , „ Rifpofe il Senato agli Ambafciatori * 1 
„ Che Maffiniffa doveva aver tanta parte, quanto I. 
Romani nelle congratulazioni che meritavano i profpe-- 
ri fuccelfi dell’Affrica : e che Scipione neil’averlo trat- 
tato da Re , e nell’avergli dati tutti quegli altri con- 
trafsegni diftima , e di benevoglienza , aveva perfet- 
tamente corrifpofto alle intenzioni del Senato , il qua- ' 
le con molto fuo piacere ogni cofa approvava , e ratifi- 
cava . ,, Fu pofcia decretato quali prefenti dovevano 
portarfi a Maffinifsa ; e quefti furono due caf&cche di 
porpora con fibbie d’oro , due Tuniche Senatorie, che 
chiamavano Laticlavi » due cavalli riccamente barda- 
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ti , due corazze col rimanente de ir armatura <! # un ca« 
veliere , e due padiglioni forniti di tutti quegli attrezzi 
militari , che soleva no darli a Confoli . II Pretore ebbe 
ordine di far portare quefti prefenti a Malli nifsa . GII 
Ambafciatori poi ebbero per forma di donativo cinque* . 
mila monete, e due vediti per ciafcheduno: ognun» 
delle perfone del loro feguito ebbe un veftito , e mille 
monete : e tutti que’Numidi , che furono tratti di pri- 
gione per rimandargli al Re , ebbero aneli* effi un ve- 
stito • Gli Ambasciatoti furono alloggiati , e mantenu- 
ti a fpefe dei Popolo Romano . 

In quell'anno medefimo , in cui quelle cofe furo- 
no decretate a Roma , ed efeguite in Affrica il Pretoré 
P. Quintiiio Varo* ed il Proconfolo M. Cornelio com- 
batterono in battaglia ordinata nel Paefe de* Galli In- . 
fubri contro Magone Capitano de* Cartaginefi , e fra- 
tello d’Annibale • La vittoria fu lunga pezza dubbiolh « 
e fi volfe finalmente dalla parte de’Romani , ma coftò 
loro non poco fangue . Fu quefta T ultima battaglia 
che feguì Irai Romani ed i Cartaginefi in Italia • Ma- 
gone ch’era refiato ferito nel combattimento , fi ritirò 
Fa notte feguente verfo le rive del mare, dove trovò 
alcuni Deputati di Cartagine , che pochi giorni innan- 
zi erano entrati colle loro navi nel golfo di Genova • 
Quelli gli ordinarono , che fenza indugio ripalfafse in * 
Affrica , dove Umilmente aveva avuto ordine di con- 
durvi quanto prima Annibaie fuo fratello • Il perchè 
S’imbarcò egli fui fatto coll’Efercito ; ma non ebbe ap- 
pena pafsata llfola di Sardegna , che morì della fu» 
ferita . ‘ 

$. III. 

- > 

Annibaie abbandona l’ Italia con dolore , e con raW 
bia . Inquietitudinc de’Romani per conto di Scipio- 
. ne » Imbafciata de'Saguntini a Roma , Per l’ammo- 
nizione di alcuni Senatori vengono ordinate pre- 
ghiere pubbliche in rendimento di grazie della par- 
, tenza d’Annibale • Gii Ambafciatori di Cartagine 
dimandano to pate al Senato • Vengono rimandati i a* 


Sci- 
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• Scipione . I! Confolo Servilio vien richiamato dalia 
Sicilia in Italia . I Cartaginefi rompono la tregua 
con la prefa d’alcune navi . Gli Ambafciatori di Sci» 
pione ricevono degli infiliti in Cartagine . Annibaie 
arriva in Affrica . Doglianze de’Collegati della Gre- 
cia contro Filippo . Morte di Fabio Maffimo . Ri- 
partizione delle Provincie fotto i nuovi Confoli . In- 
quietezza de’Romani per la partenza d’ Annibaie. 
Scipione rimanda ad Annibaie le fue fpie . S'abbocca 
con lui . Ragionamento d’Annibale cavato da Poli- 
bio . Rifpofta di Scipione cavata dallo fielTo Autore . 
Ragionamento d’Annibale cavato da Tito Livio . Ri- 
fpofta di Scipione cavata dal raedefimo Storico. S’ap- 
parecchiano ad una battaglia decifiva . - Scipione 
inette il fuo Efercito in ordine di battaglia . Anniba- 
ie fa lo ftefso , Efortazione de’due Capitani a’Ior Sol- 
dati . Battaglia di Zama tra Annibaie e Scipione . 
Vittoria dei Romani. Elogio d’ A anibaie . 

A Bbiamo teflè narrato che da Cartagine erano flati 
mandati Deputati ad Annibaie per ordinargli , che 
fenza perdita di tempo ripalfaffe in Affrica coll’ Efercito 
Gli afcolto egli fremendo di collera e di rabbia , trat- 
tenendo a fatica le lacrime . E terminato eh’ ebbero 
di raggionare rifpofe loro .- I miei nemici , non più per 
vie indirette , come hanno fatto fino al prefente , cioè 
coll’ impedire che mi folle mandata gente e danaro , 
ma coir ordini ben chiari e beo politivi » mi forzano a 
tornare in Affrica. Ecco che finalmente Annibaie vien 
fuperato , non già da’ Romani , che ha tante volte to- 
gati , e tagliati a pezzi , ma dalla gelofia , e dal mal 
talento del Senato Cartaginefe . Il vedermi vergogno- 
famente tornato in dietro ; darà minor contento a Sci- 
pione eh’ è mio nemico , che ad Annone mio concitta- 
dino il quale non potendo opprimere in altra maniera 
la mia famiglia vuole alla fine feppelliri a fotto le rovi- 
ne di Cartagine . Siccome aveva egli preveduto da 
molto tempo di dover efsere richiamato , cosi aveva 
avuto cura di far teucre delie navi alleftite a tal fine per 

eh* 
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che , diftribuiti in alcune citta dell* Abbru zzò ; eh* 
erano tuttavia a fua divozione più per timore , che per 
affetto; tutti i foldati che aveva inabili a militare , 
onde non parefse che abbandonafse del tutto i* Italia, 
condufse con efso lui tutto il fiore deir Eferdto • Pri- 
ma di partire , usò la crudeltà di far trucidare nel Tem 
pio fiefso di Giunone Lacinia , che fino allora era fiato 
un inviolabile afilo per gli fventurati * un gran nove- 
ro di foldati Italiani,che per sottrarfi dal feguirlo in Af- 
frica , $’ erano quivi ricoverati . 

Eravi in quefto Tempio una colonna d* oro maffic- 
ciò , ed egli al dire dello Storico Celio » aveva rifoluto 
di levarla di là « e portarfela • Ma apparfagli di notte 
in fogno Giunone , ed avendolo minacciato di fargli 
perdere V altro occhio che gli refiava # fe avefse corn- 
ine fso un tal fagrileggio , fe ne afienne , e lafciolla nel 
Tempio . Quanto a me non fono d* avvilo , che falla 
sola fede d’ un sogno rinunziafse ad una fi bella preda « 

Nefsun bandito moftrò maggior difpiacere nell* 
abbandonar la fua patria , di quello che fece Annibale 
in ufceado di un paefe firaniero , e nemico . Girava 
egli fpefso lo fguardo verfo le lpiagge deir Italia „ ac- 
cufando uomini, e Dei della fua disgrazia , pronunzian- 
doci riferire di Tito Livio, mille imprecazioni contro di 
fe medefimo , perche finita la battaglia di Canne , non 
aveva condotti immantinente a Roma i fuoi folda- 
ti fumanti ancora del fangue de’Romaui • DoIevafi,che 
Scipione il quale nemmen aveva veduti i Cartaginesi 
in Italia durante il fuo Confolato , avefse avuto corag- 
gio ed ardire d* andar ad aftalire Cartagine ; laddove 
egli , che aveva uccifi più di cento mila Romani al Tra- 
iimeno , ed a Canne , aveva difgraziatamente perduto 
1 tempo intorno a Cafilino < a Cuma , ed a Nola „ « Coa 
firoiglianti lamentazioni roefcolate d’ acerbi rimprove- 
ri contro fe fteffo , ftrappofii , per dir così , dal feno 
di quell’ Italia , di cui da sì gran tempo aveva prefo 
poffeffo . 

La ritirata di Magone , e quella d’ Annibale ven- 
nero a notizia de’ Romani in un tempo fteffo . J1 giubilo 
, \ che 
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che doveva apportar loro il vederfì cosi felicemen- 
te liberati da quelli due nemici , retto in gran par- 
te diminuito dall* agitazione, in cui entrarono. per 
conto di Scipione , fòpra del quale andava a ca- 
dere tutto il pelò di quella guerra . Avevano in 
fatti ordinato a’ lor Capitani dell' Italia , che pro- 
curaflero d* intertenere Magone ed Annibaie ; e fu- 
rono maliflìmo contenti di vedere i loro ordini si ma- 
lamente efeguiti • 

Arrivarono in que* giorni a Roma alcuni Amba- ' 
fciatori de’ Saguntini , che conducevano con efio loro 
’ quegli Uffiziaii , che i Cartaginefi avevano mandati in 
Ifpagna per affaldar gente , e che da elfi erano fiati 
- fatti prigioni.Efpofero nel 1* atrio del Senato il danaro, 

* che avevano prefa a quegli Ufflziali, confiftente in pefo 
di dugencinquanta libbre d’oro, ed ottocento d’ argen- 
to . Il Senato accettò i prigioni, e gli fece tofto rinchiu- 
dere, e .porre fatto buona cuttodia ; ma obbligò gli Aro*, 
bafciatori a ripigliarli il danaro , e gli ringraziò del lo- 
ro zelo ed attenzione , Fece inoltre dar loro de’ dona- 
tivi , ed una nave che gli riconducete in Ifpagna . 

Comecché aveffero bramato i Romani , che venif- 
fe impedita ad Annibaie la libertà di pattare in Affrica, 
era non pertanto un gran bene , per l’ Italia, 1’ efìer 
ella liberata da un si formidabil nemico ; ed alcuni de * 
più vecchi ed accreditati Senatori , motti da quella tal 
' quale indifferenza * con cui veniva confederato a Roma 
un faccetto cosi importante.fecerouna riflettioce molto 
- *enfata,e che può efsere d ’ ufo affai giovevole per rutti 

• i tempi.Rimoftrarono , che negli uomini facevano meno 
imprestane i benefizi che ricevevano, che i mali,da qua- 

• li erano afflitti: Quanto terrore, e cotternazione aveva 
-fparfa ne* Romani il paffaggio d’ Annibaie in Italia! 

Quante difgrazie , quante perdite , quante Sconfitte fi 
' erano fofferte dopo quel tempo l Etterfi veduti i neroi- 
: ci accampati fin fatto le porte di Roma ;ed allora, quali 
voti non etterfi fatti per impetrare la liberazione da 

• così grande calamità l Quante volte non efserfi efcla- 

• » * ma- 

• 1 • * * 

• \ 

« «. , 
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■nato n«He adunanze : Pofiìbile , che mai non veggafl 
quel giorno felice , in cui l' Italia liberata da' Tuoi cru- 
deli nemici, torni a godere tranquillamente la pace? 
Ed ora, che dagli Dei erano (tate efaudite le comuni 
preghiere , e conceduta finalmente la grazia dopo ledi- 
ci anni di feiagure e di fpaventi.non efservi pur uno che 
fi difponefse a render loro per si gran benefizio le dovu- 
te grazie t VedeG da ciò chiaramente , che gli uomini, 
non che dimoftrar gratitudine per le grazie anteceden- 
ti , davano a conofcere d’ averne poca per quelle ftef. 
fe che attualmente ottenevano „ . Uditi eh’ ebbe il Se- 
nato si fatti ragionamenti , diede un ordine premuro- 
fi» al Pretore Elio ,cheponefse la cofa in confulta ; e 
fu fui fatto decretato d’ unanime confenfo, che per cin- 
que giorni fi vifitafsero in fegno di pia gratitudine tut- 
ti i Templi della città, e s’ iinraolafsero agli Dei ottan- 
ta vittime delle più gralse . 

Aveva già il Senato licenziato Lelio , e gli Amba- 
feiatori di Mafltniffa , quando s’ intefe , che quelli che 
inviava Cartagine per domandare la pace, avevano 
approdato a Pozzuolo , da dove venir dovevano a Ro- 
ma per terra; il perche fu giudicato che fofs$ d’ uopo 
richiamar Lelio , perche la pace venifle trattata alla 
prefenza di lui . Gli Arabafciatori non furono ricevuti 
dentro di Roma, ma alloggiati in una cafa campareccia 
che apparteneva alla Repubblica , ed ebbero udieqza 
rei tempio di Bellona . Ragionarono a un dipreffo di 
quello fteffo tenore , che avevano fatto dinanzi a Sci- 
pióne , imputando al foto Annibaie tutta la cagio- 
ne di quella guerra . Difiero „ aver egli palfato 1’ Ebro, 
e poi le Alpi lenza ordine del Senato , ed aver di fu» 
propria autorità dichiarata la guerra, prima a’Sagunti- 
ni, poi alli fieflì Romani . Ma che a giudicar fanamente 
delle cofe , quel Trattato d’alleanza , che nel tempo del 
Confolo Lutazio , e con la ^mediazione di lui era fiato 
fiipulato , non avea per anche fotferta la menoma lefia- 
ne per parte del Senato e del Popolo Cartaginefe . Non 
aver eglino , mercè tali ragioni , maggior commilitone» 
che quel la di chieder che folfe offervata la pace , eh* 
era fiata conchiufa in quel tempo fra le due na- 
zioni . . Aven- 
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Avendo allora il Pretore fecondo Pantiea* cofiu- 
manza permetto ai Senatori il fare a Deputati quelle 
interrogazioni , che aveffero giudicate opportune, mol 
ti dei più vecchi , che avevano avuta mano in quei 
Trattati , gl’ interrogavano fopra divertì punti . Ma i 
Deputati , che erano la maggior parte giovani , t rifpo- 
fero che di quelle cofe , eh’ erano accadute nella lor 
fanciullezza, non erano 'punto informati. Il perchè 
folievaronfi i Senatori d* ogni parte contro la mala fede 
de’ Cartaginefi , che a bello ftudio avevano inviati Am- 
fcafeiatori giovani a chiedere una pace vècchia , di cui, 
©on che rifovvenirfene , ncn ne avevano neppure la 
menoma cognizione . 

Furono perciò fatti ufeir dal Senato , e tì andaro- 
no raccogliendo i fuffragi . Voleva M. Livio che fi fa- 
cefse venire il Confolo C. Servii io come il roen lonta- 
no , e che in prefenza di lui tì del iberaffe dalla pace. 
Rapprefentava 1* affare efsere dei più importanti, e 
parere che v’ andafse della dignità del popolo Romano, 
fe venifse decifo fenza la partecipazione d’ ambedue i 
Confoli , o per lo meno d* un di loro . Q, Metello fem- 
premai favorevole a Scipione dilfe „ Che fìccome Sci- 
pione era quegli che con aver tagliati a pezzi gli Efer- 
citi dei Cartaginefi , e devaftate le 1 or campagne , gli 
aveva ridotti alla neceflìt'a di chiedere umilmente la 
pace : così nefsuno meglio di lui, che era attualmente 
• In politura d* afsediar Cartagine , poteva dar giudizio 
dell* intenzione , eoo cui era fiata fpedita quell* imba- 
rdata : che perciò credeva -, che folo da’ configli di lui 
fofse d* uopo di prender regola per concedere o per ne- 
gar loro la pace . M. Valerio Levino, che era fiato Col- 
lega di Marcello nel Consolato , fofteneva efsere fpie , 
« non Ambafciatori * coloro che erano venuti di Carta- 
- gine , e conchiufe doverli comandar loro che fenza in- 
► dugio ufcifsero dall’ Italia , e fargli condurre alle lor 
cavi con guardie , fcrivendo intanto a Scipione, che 
profeguifse fenza intermittenza la guerra , Lelio , e 
Fulvio aggiugnevano : Che intanto Scipione aveva 

calcolato che i Cartaginefi accetterebbono la pace , in 
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quanto non richlamafsero Magone ed Annibale dall* 
Italia : che non ricuferebbero qualfi voglia condizione',' 
finché attendefsero quei due Capitani cbiloro Eferciti» 
ma che non cosi torto gli vedrebbero ritornati , che 
fenza curarfi dei Trattati , ne degli fteff» Dei , ripiglie- 
rebbono 1' armi • Difaminatefi efattamente tutte 1» 
fuddette opinioni , fu abbracciata quella di Levino , e 
furono rimandati gli Ambafciatori fenza aver nulla ot« 
tenuto, equafi fenza rifpofta alcuna. 

Intanto il Conf'Io Gneo Servilio ; attribuendo a 
se fterto la gloria d’ aver refa la pace all’ Italia , pafsò 
iu Sicilia cou difegno d’ infeguire Annibaie fino in Af* 
frica ,comes* immaginava che forte dover fuod’efige- 
re, dacché aveva la ridicola vanità di fupporfi quegli 
che l’aveva cacciato dall’ Italia . Intefa che fi fu a Ro- 
ma quefta novella , i Senatori furono torto di parere , 
che il Pretore fcriverte al Confolo, effere fen ti menta 
elei Senato eh’ ei ritornarte in Italia . Ma avendo rap- 
prefeniato il Pretore , che il Confolo non avrebbe al- 
. cun riguardo per le fue lettere , fu creato Dittatore P, 
Sulpizio . Quelli in virtù della fua autorità , che era 
•fuperiore a quella del Confolo, l’obbligò a ritornare in 
Italia , ed impiegò il redo di quell’ anno a trafeorrere 
infieme cou M. Servilio Condottiere della Cavalleria , 
tutte le città d’Italia , che in quella guerra fi erano le- 
vatedal fervigio dei Romani , per difaminare le diverfe 
circoftanze della lor ribellione , che potevano rendere 
ognuna d’efsa più o meno colpevole . 

Nel tempo che durava ancora la tregua un grò fio 
convoglio fpedito da Lentulo Pretore della Sardegna, 
comporto di cento vafcelli da carico feortati da venti 
da guerra , arrivò in Affrica fenza aver incontrato ve- 
rno pericolo nè in inare ne co’ nemici . Ma Gneo Ot- 
tavi o , eh - era ufeito di Sicilia con ducento navi da ca- 
rico , e trenta da guerra non ebbe si buona forte . Im- 
perciocché arrivato eh' ei fu quali a villa dell’Affrica 
fenza pericolo , il vento incominciò prima a rallentare: 
Indifattofi affatto contrario , gli difperfe.quà e la le 

navi 
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pavi da carico . Egli poi colle lue navi più grofle , dopo 
aver lungo tempo combattuto contro Tonde che lo 
fpingeva.no indietro , arrivò a forza di remi al Pro- 
montorio d’ Apporto . Male navi da carico furono per 
la maggior parte fpinte contro PIfoIa d’Egiinura, la 
quale dalla parte dell’ altro mare chiudeva quel golfo t 

10 cui era fabbricata Cartagine , trenta miglia da erta 
diftante II rimanente fu portato dal vento in faccia 
alla fteffa città in quel luogo, che allora appellava!! i 
bagni caldi . Tutto quello fegui a villa dei Cartaginefi , 

11 perche il Popolo corse alla pubblica piazza , ed i Ma- 
giftrati congregaron immantinente il Senato, La molti- 
tudine ch’era nell’atrio, follecitava i Senatori a dare gli 
ordini necefiarj per non lafciarli sfuggir dalle mani una 
preda tanto conCderabile,che da fe ltefla veniya a met- 
terli in lor potere . 1 più moderati fra loro poterono 
rapprefentare a loro fenno ,che fi era mandato a chie r 
der la pace, e che non era per anche fpiratò il tempo 
della tregua;la plebaglia ch’era mefcolata fra i Senato- 
ri fece sì premurofe ifianze che gli obbligò final mente a 
permettereadA-fdrubale, che con un’ Armatadj cinquan- 
ta vafcelli parta He all’Ifola d’ Egimura/correfse le fpiag- 
ge,ed i porti vicini .raccogliersi; 1 baftimenti dei Roma- 
ni , eh’ erano fiati difperfi dalla burrafea , e gli condu- 
cefse a Cartagine . Da ciò fi ricooofce qual fof$e Tindo- 
le dei Cartaginefi , avida federatamente del guada- 
gno , e poco curante di mantenere la buona fede , 

Sdegnoflì tanto maggiormente Scipone di quell* 
infolenza de* Cartaginefi, quanto che durava ancora la 
tregua mofso dalle loro iftanti preghiere aveva 
concerta ^^:he nemmeno- avevano attefo il ritorno de- 
gli Ambafciatori che avevano fpediti a Roma . Mandò 

f tercio tre Deputati a Cartagine per dolerli dell’ in- 
rangimento del patto , che toglieva ogni fperanza di 
poter più conchiuder la pace . Quelli nell' arrivare alla 
città vennero infultati dal popolazzo , che s’ adunò da 
intorno a loro : maggiori infiliti averebbero per avven’ 
tura ricevuti nel ritornarfene.fe non avefsero con pre:- 
ghiere ottenuta dal Magifirato una feorta , che averte a 
condurli in poca difianza dal Campo de’ Romani . Ma 
St.Rtm.T.Vll. F nel 
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loro reftava in una galera , la videro afsalita da quattro 
di quelle de* Cartaginefi fpiccateff dalla loro Armata, 
che flava ancora alla fpiaggia d'Utlca. Fecero e(B 
per lunga pezza una vigorofa refiftenza , ma finaltnen- 
te , per non andare in mano a* nemici » fecero inveli ir 
la galera contro la piaggia « e fi faivarono eoo la fola 
perdita d’ effa . _ * ; 

Dappoiché fu In quella guifa rotta doppiamente 
la tregua , giunterò al Campo di Scipione Lelio , 6 
Fulvio infieme co* Deputati di Cartagine . Poteva Sci- 
pione arredargli per rapprefaglia ; ma volle tutta la 
fua vendetta confiftefìé nel forpafsare in virtù i Car- 
taginesi , e nell* opporre la fua magnanima rettitudine 
alia lor mala fede . Gli rimandò dunque dopo aver det- 
to loro „ Che quantunque i Cartaginefi avefiero non 
folamente rotta la tregua coll* afsalirgli le galere , ma 
violata eziandio la ragione delle genti coll* infunargli 
gli Ambafciatori , non voleva non pertanto contenerli 
verfo di loro in maniera che fofse disdicevole alla gra- 
vita Romana f ed alla propria generosità • „ Partiti 
poi che furono , s* andò mettendo in ordine per conti* 
nuare la guerra nel modo , con cui i* aveva inco- 
minciata . 

Annibaie intanto era giunto anch’egli, ed era 
Sn punto per approdare , allorché un marina jo , che per 
^ordine di lui era falito fulla cima dell'albero maeflro per 
riconofcer terra, gli difse che la prua della Capitana era 
volta verfo un fepolcro rovinato . Queft’ augurio gli 
difpiacque ,e comandato al Piloto che palflPb innan- 
zi , andò a sbarcare un poco piùinlà vicino a Lepti • 

Verfo là fine dell* anno ; di cui parliamo , le città 
della Grecia, ch’erano in lega col popolo Romano, man- 
darono de’ Deputati a Roma per dolerli del guaito , che 
aveva dato alle lor terre 1* Efèrcito di Filippo , e del 
non aver egli voluto ricevere gli Ambafciatori, che gli 
erano fiati inviati per domandargli giufiizia . Avvia- 
rono nel tempo Aedo aver egli fatto partire quattro- 
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mila folcati lòtto la condotta di Sopatro con grofs* 
fomma di danaro, perchè pafsafsero inAffrica in foccor-, 
fo d’ Annibaie . Il Senato , intefo ciò , rifolfe di man-, 
dargli Ambafciatori , che perparte de* Romani gli di-» 
chiarafsero, che un fiinigliante modo da lui tenuto, fem. 
brava loro un infrangimene del Trattato di pace , che 
avevano conchiufo con efso lui . Ebbero la commilfio- 
ne di queft* imbafciata Cajo Terenzio Varrone , Cajo 
Manlio» e M. Aurelio; e partirono (òpra tre Qoin- 
queremi , che furono loro date per quel viaggio . 

Fu celebre eziandio queft’anno per la morte di Fa» 
bio Malli mo . Tutti i buoni Cittadini lo compianfero 
generalmente; ed i privati, ad oggetto di onorare la 
fua memoria, e di far apparire la lor gratitudine agli 
importanti fervigj reli da lui altapatria, contribuirono 
tutti alla fpefa de’ funerali : come a quelli d’ un padre 
comune . Fabio Rullo avo di lui aveva avuto Io ftefso 
onore dal Popolo. 

Morì Fabio il Cunftatoce in et'a molto avanzata, fc 
dee predarli credenza aValerioMaffimo. Imperciocché , 
secondo quello Autore , fu egli Augure per lo fpazio di 
fettantadue anni , ed era già fuor di dubbio uomo 
di età matura , quando entrò in quella carica : dal 
che ei conchiude , che vifse quali un intero feco- 
Io; ma quella opinione è foggetta a qualche dirli», 
colta . Comunque (ìa : fe la vita di lui fu raoU 
to lunga , fu ella eziandio refa molto celebre dal- 
le rari qualità , delle quali fu dotato ,e dalle belle 
azioni che fece,capaci di meritargli , fe non l’ avelfe 
trovato già (tabilito nella fua famiglia, ilfoprannome 
di Maflìmo . Oltrepalfò , riguardo alle cariche , la glo- 
riagli fuo padre , ed uguagliò quella di Rullo fuo avo , 
che fu come lui cinque volte Co.ifolo , ed anche altresì 
ilfoprannome di Malfimo . E’ vero che Rullo diede più 
battaglie , e riportòpiù vittorie di lui ; ma l’ aver 
faputo far fronte ad un nemico qual era Annibaie , ap- 
portò a lui un merito ed un titolo d’ onore , che può 
andar del pari colle più grandi iinprefe , Moftrò Fabio 
maggior prudenza e circofpezione . die ardore e viva- 
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citi» , rnii non pnòfdirfi precifamenre , fe dall’Intrlnfeco 
delia fua indole derivafle la lenta, e mifurata condotta, 
che tenne , o pure fe gliela ifpiraffe la congiuntura de! 
tempo , e la qualità della guerra eh’ ei maneggiava , 

Q aello thev’ ha di certo fi è , che quello faggio Cun- 
Ctatore coll’operare in sì fatta guifa falvò la Repubblj. 
ca , come lo diuotò Ennio in quel verfo , che a tutti * 
noto . 

Unushomonobis cunftando reftitnit rem * 

M; Servilio . .. 

• T, Claudio , 

An. di R 550. Av. G. C. 102. 

Bramavano ugualmente quefti due Confoli , che 
loro toccalle I’ Affrica; ma la cofa elfendo fiata rimef- 
Ih al giudizio del Popolo , quello ne confermò il coraan. 
do a Scipione . Tuttavolta fu cofirettoil Senato , fuor 
di dubbio dalle loro importune iftanze , di decretare 
che uno di lor due palfaìfe in Affrica con un' Armata di 
cinquanta quinqueremi, e con autorità uguale a quelle 
di Scipione, Toccò in forte quell' impiego à T .Claudio, 
ed il fuo Collega ebbe per fua parte 1 * Etfruria . Fu or- 
dinato ad ainbfdue , che per ottenere la protezione 
degli Dei , prima di partir per la guerra , facelfero 
celebrare i Giuochi , ed immolare le grandi vittime , 
che dal dittatore T. Manlio erano fiate promeffe in 
voto fotto il Confolato di M. Claudio Marcello , e di 
T. Quinzio in calo che a capo di cinque anni la Repub- 
Hit a foife nello ftefso fiato , nel quale a quel tempo tro« 
■vavafi.ed ogni cofa fu puntualmente efeguita , 

Ondeggiavano intanto i Romani tra la fperanz® 
ed il timore ; e quelli due affetti fi andavano di giorno 
in giorno negli animi loro unitamente aumentando , 

Non fapevano fe dovevano rallegrarli dell* aver An- 
nibaie abbandonato l’Italia, dopo efserne rimallo quali 
in possefso per io fpaziod’ ledici anni , ovvero afflig- 
gerli dell' eiser egli ripafsafcrin Affrica con l’ Efenyto , 
Diceva!! , che i aver pestato la guerra altrove non la 
rendeva meno pericolosa :Che Q. Fabio poc’ anzi mor 
to aveva più d’ una volta predetto, che Annibaie fa- 
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rebbe motto piu formidabile » quando combattefse in 
dilefa della fua patria , di quello cbetòfse (lato nell* 
invadere un paefe fìraniero , che Scipione non aVreb* 

« Le a fare con un Re barbaro, ed inesperto nell’ ar- 
te del guerreggiare» come Sifate, ne córt Aldru- 
baie fuocero di lui più difpofto a fuggire , che a com- 
battere , ne con uno (hiolo di villani allunati alPinfret» . 
ta , e mezzo armati ; Ala con Annibaie quel famofo 
Capitano , nato K per dir così > nel padiglione di fuo 
padre,, ed allevato in mezzo allearmi i con quell - An- 
nibale » che aveva militato fin dall infanzia » e co- 
mandato fin dalla prima fua giovanezza » e che del gri- 
do del fuo nome aveva riempiute le Spagne» le Gallie* 
e T Italia, elafciatiin tutte quelle provincie gloriofi 
monumenti delle (he ilnprefe * die uh cosi (atto Ca- 
pitano marciava alla tefiadi foidati invecchiati non 
men di lui nel meftiere delle armi ; induriti in perìcoli 
ed In fatidiche sembravano eccedere le forze umane* 
coperti tante volte del fangue dei Romani » e che por- 
tavano con efso loro le fpoglie , che non folo dei Sem- 
plici foidati, ma eziandio degli ftelfi Capitani avevano 
guadagnate : che Scipione avrebbe a fronte nelle bat- 
taglie più d’ un Cartaginefe *che aveva uccifi di prò*» 
pria mano dei Pretori , dei Capitani, e dei Confoli, ché 
aveva forzati de' Campi* ed efpugnate delle città* 
c che fi diftingueva dagli altri con corone * ed altri 
premi militari , ficure tefiimonianzedel fuo valore t e 
finalmente che tutti i Magifìrati Romani uniti infieme 
tion fi facevano portare innanzi a loro tanti fafci % 
quanti ne aveva guadagnati Annibaie ai Capitani uc» 
tifi da lui in diverfe battaglie > 

. Con così fatte rifleffioni andavano ìntertenendo 
fe medefìmi , ed aumentando il timor'e e P agitazione * 
r Oltre a ciò * ficcome avvezzi a vedere da parecchi an- 
ni farli la guerra in varie parti delP Italia » per dir coaì 
lotto gli occhi loro -, ma in Un modo affai lento , e fen~ 
*za fperan2à die ne fosse profiimò il fine, Sentivano rad 
doppiarli in loro l’afpettativa mefcolatà collo fpavcn- 
to nel riflettere * che Scipione * ed Annibale erano là 
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punto di venire alle mani per terminar de! tatto Una 
si famofa contefa . Quelli eziandio che avevano mag- 
gior fidanza in Scipione , e più s* aflìcuravano della 
Vittoria , provavano tanto maggiore inquietezza e ti- • 
more , quanto più l’ora fatale e decifiva s’awicinava « 
Nelle ftefse difpofizioni all* incirca trovavanfi an- 
che gli animi de* Cartaginefi « Ora veggendofi vicino 
A nnihale , e confiderando la grandezza delle imprefe, 
che aveva fatte, fi pentivano d* aver chiefta la pace 
con tanta ifianza , ora riflettendo , che avevano per- 
dute due battaglie ; che Siface loro amico , e confede- 
rato era prigione ; eh* erano fiati cacciati dalla Spa- 
gna , e dall* Italia, e. che tutte quefie feiagure erano 
loro accadute per la fola prudenza e valore di Scipio- 
ne , non potevano a meno di temere che il defiino 
avelie fatto nafeere quel Capitano per la rovina, e per 
la difiruzione di Cartagine » 

Annibaie arrivato ad Adrumetta , diede qualche 
giorno di ripofo a* foldati , perche fi rifiorafsero dalle 
fatiche della navigazione. Stimolato poi dai Corrieri 
che gli venivano mandati l’un dopo l’altro per avver- 
tirlo, che in tutte le vicinanze di Cartagine non fi vede-* 
vono che nemici , marciando con tutta follecitudine , . 
pafsò a Zama , che era un luogo difirofio da Cartagine 
cinque fole giornate • Di la fpedi tre fpie , perchè dl- 
faminafsero tutte le raofse deil’Efercito nemico ; me 
quefie furono arrefiate da’corridori Romani , e condot- 
te dinanzi a Scipione . Egli generofò e franco al fuo 
folito , difse a coloro che per conto di lui bulla temer 
dovevano, indi confegnatigli ad un Tribuno di folda- 
ti , gli comandò che gii conducefse per tutte le parti 
del Campo , e lafciafse che vedefsero ed efaminaflero 
ogni cofa a lor agio* Pofcia , interrogativi fe aveva- 
no appagata la loro euriofitk , diede loro una feorta » 
e rimandoli! ad Annibaie » 

, Qiiefti non intefe da loro che novelle di poco filo 

; gradimento: tra le altre che Mafiìnifsa era giunto ai 
campo quel giorno fiefso con feimila Fanti , e quattro- 
mila Cavalli , Ma più di tutt’aliro refi© attonito nell* 
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udire la Gctìrè 2 za,e la fidane» che dimoftrava Scipione , 
confiderandole per una prova pur troppo ben fondata 
delle forze dei suo nemico : Il perchè, quantunque el 
fofse l'autore di quella guerra , e i’efseregli tornato in 
Affrica àvefse dato motivo alla rottura della tregua , e 
delle negoziazioni » fi lufingò non pertanto che fe fofse 
venuto ad un trattato di pace con tutte le fue forze in 
piedi , avrebbe ottenute condizioni più vantaggiofè , 
che fe fofse prima reftato vinto » Inviò dunque fenza di* 
mora un tnefso a Maffiniisa , rammentandogli che 
mercè il foggiorno , (h’egli nella fua tenera età aveva 
fatto in Cartagine per Ivi ricevere un* educazione cor- 
rifpondente alla fua nafcita » doveva confiderarla co- 
me un’altra sua patria * aggiugnendo , che tutta la 
grazia che gliditnandava,era quella d’cttenergH un ab- 
boccamento con Scipione: Maffinifsa , che conferra- 
va ancor frefca la gratitudine degli iafegnamenti,che 
aveva avuti a Cartagine , cd aveva in quella città 
buon numero di amici , fi maneggiò volentieri prefso 
Scipione , efponendoglila domanda d’ Annibai* , alla 
quale fu da lui fenza ditficoltà acconfentito . 

, Approffimaronfi dunque i due Capitani Tano all» 
altro coi loro Eferciti per poter negoziare più da vici- 
tao » Scipione si accampò in poca diftanza da Nadagara 
In un fito , che oltre agli altri avvantaggi aveva quello 
di non elser lontano dall’ acqua più che un tratto diar- 
io , ed Annibale prefe pofto quattro miglia quindi di- 
Écofto fopra un eminenza afsai vantaggiofa » trattone» 
l’incomodo di dover andare a cercare l’acqua molto da 
lungi. Seeifero per il loro abboccamento un luogo 
fituato nel mezzo all’incircade’dtie Campi, e rafb quan» 
to baftavaqjer non dar motivo di temer* veruna fot» 
prefa. Il giorno leguente ufcirono ambedue dagli al» 
logiamenti feguiti da aiquanti foldati a cavallo , ai quo- 
ti comandarono pofcia che li ritiraffero . AHora quelti 
due Capitani , non folamente i più celebri de’lor tempi, 
ina non inferiori ai più fa moli Condottieri d’ Eferciti , 
ed ai Re più grandi de’fecoli precedenti, vennero all* 
abboccamento , avendo ciafcuno di loto a tato un in- 
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terprete . Rimafero alcun poco immobili fenza fai* 
motto , rimirandoti attentamente l’un l’altro come fo- 
praffatti da reciproca maraviglia . Ma finalmente An- 
nibale fu il primo che favellale . 

Siccome abbiamo in Polibio , e in Tito Livio i ra- 
gionamenti dell’uno , e del altro , cosi mi fono penfato 
di far cofa grata al pubblico coll’inferirgli in queft’Opei 
ra * Io non fon per dichiararmi nè per queflo , nè per 
quell’Autore , nè per pervenire col mio giudizio quello 
de’Leg gitori . Mi batia rammentar lòto * che Polibio 
liafcritto prima dell'altro * e che in oltre era uomo di 
guerra 4 

Ragionamento d’Ann /baie cavato da 

^ Polibio XV. 694. . * 

„ La principale , e più fervorofa brama dell’ aniw 
ino mio farebbe che non avellerò mai penfato i Romani 
ed i Cartagirietia dilatare le lor conquifte , quelli di Ili 
dall’Italia , e quetii di la dall’ Affrica , mafoffero am- 
bedue rimafii entro ai loto fioriti dòminj , acquali fem- 
bra che la natura da fe mède ti ma abbia pofti e prefcrit- 
ti i confini i Ma molto è lungi che riè l’uno , nè 1* altro 
di noi fi fia contenuto con tal moderazione . Abbiamo 
primieramente combattuto tra noi a cagione della Si- 
cilia : ci fiamopofcia contefo il dominio della Spagna * 
c finalmente acciecatì dalla buona fortuna , fiamo arri- 
vati tino a voler vicendevolmente difiruggerci „ Voi 
Cete fiati ridotti a difendere contro di me le mura della 
voftra patria ; e noi pure fiatilo adeffo nello fieflo peri- 
colo , e nella medetima congiuntura 4 Sarebbe ben 
tempo , che dopo aver placato lo fdegno degli Dei * 
penfaftiino da noi fìeffi a fcacciar final merite da’ noftrl 
cuori quell’ ofiinata gelofia * che ci ha fino al prefent© 
armati l’un contro l’altro 4 

,♦ Quanto à me , ammaeftrato come fono dall* 
fperienza fin dove arriva l’incoftanza della fortuna; 
quanto, poco le bafia per far nafcere le più terribili pe-» 
ripezie ; e finalmente quale foddisfazione fembrd eh© 
ella fi prenda di fchernire i mortali , mi trovo inclina- 
tiffimp alla pace . Ma non fo già , anzi temo non poco* 
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© Scipione , che non abbiate voi in cuore la fretta di- 
fpofizione. Voi fiete nel fiore dell’ età Voftra : tutto è 
Andato a feconda delle vottre brame , tanto nella Spa- • 
gna , quanto nell' Affrica tnulla fino al prefente ha at- 
traverso il corfe delle voftre profperità. Quindi è che 
ho ragione di dubitare , che per quanto forti faranno 
le mie regióni per efortarvi alla pace, non mi verrà 
fatto di perfuadervene 

„ Tuttavolta riflettete , vi prego , quanto poco 
tapitale debba fartì della fortuna. Ne perciò fare vi 
farà d’uopo andar in cerca di efempj lontani ; ma ba- 
derà ché volgiate lofguardo verfo me fletto . Quell’ An- 
nibale iò fono i che divenuto padrone di quafi tutta 
Htalia , mercè la battaglia di Canne * m’avvicinai al- 
fcun tempo a Roma * ed accampato difiante da etta qua- 
ranta ftadj , già mi confederava come arbitro attòluto 
del fuo dettino * e di quello de’suoi Cittadini . E pure ; 
ritornato Oggi in Affrica , mi veggo cofiretto di venir • 
a trattare cort urt Romano di quelle condizioni , alle 
quali gli piacerà di concedere a ine, ed a Cartagine 
tnia patria la faivezza eia pace . Apprendete daqueft* 
èfempio a non infuperbirvi , ed a riflettere che fiete uo- 
ftio anche voi* che vale a dire foggctto alle vicende 
della fortuna « 

Qualora fi ftabilifca la rifblazione di qualche af- 
fare j vuole la prudenza , che tra i beni fi fcielga il mag- 
giore * ed il minore tra mali \Ora chi è che abbia fior de 
fenno * che volefse'éfporfi penfatamente ad un perico- 
lo tanto grande* quanto è quello che a voi fovratta ? 
Quand* anche reftafte vittoriofo, poco aumento di glo- « 
ria ne avverrebbe a voi*ed alla voftra pàtria , laddove 
fé fotte vinto , petderefie in uri momento tutto Tenore 
è tuttala gloria che vi fiete acquifiata fino al pre- 
fente i 

„Ache dunque (t riduce tutto quetto mio raglo- 
nafrtehto’ad efortarvi che afteonfentiate di fiabilire fra 
noi i feguertti articoli * che la Sicilia , la Sardegna, e la 
Spagna , che per T innanzi fònó'ftate iJ foggetto delle 
# aoftre guerre, e fimilmente tutte le altre Ifofe, che giac- 
r . j do- 
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ciono tra I* Italia e 1 * Affrica , apparterranno per ftm* 
pre ai Romani , e rimaner doveranno sotto il loro da* 
minio, lenza che in neifun tempo abbiano i Cartaginefi 
ad armarli contro di effi , per contender loro il poKeffo 
di tutti que’ paefi • Quelle condizioni mi palano conve- 
nevoli per ambedue le nazioni . Da una parte mettono 
i Cartaginefi in ficurezza per V avvenire , e dall* altra 
fono glorio li Hi me si a voi in particolare , che a tutta le 
vofìra Repubblica in generale „ • Quello fu il ragiona* 
mento d’ Annibaie . * 

Rifpofta di Scipione cavata dallo ftefso.Polib.3fV. 697# 
Rifpofe Scipione „ Non edere flati i Romani, ma 2 
Cartaginefi i promotori della guerra di Sicilia, e di 
quella di Spagna : che di ciò prendeva per tellimonio lo 
fìefso Annibale ,il quale fuor di dubbio non poteva ne* 
garlo , ma che gli {ledi Dei avevano decifa la contefa # 
dichiarandoli coll' efito di quelle guerre in favore, non 
già de* Cartaginefi , che le avevano fuscitate ingiufta* 
mente , ma de' Romani , che non avevano fatto altro 
che difenderli , che non pertanto que’profperi eventi 
non gli facevano perder di viltà né V incollanza del* 
la fortuna , ne l' incertezza delle cofe umane • <« Ag- 
giunfe poi , volgendo il raggionamento allo fte£* 
|o Annibaie t „ Se prima che i Romani padade* 
to in Affrica vi folle ritirato dall’ Italia: ed ave* 
ite propofte le condizioni , che ci offerite adefso # 
non credo che avremmo ricufato di darvi orecchio « 
Ma ora , che malgrado voftro v' è ‘dato forza d* ab- 
bandonar l’Italia,e che damo noi in Affrica padroni del- 
le campagne , le cofe hanno molto cangiata faccia. Ac« 
confeotimmo ali* iftanze che ci fecero i voftri coCcitta* 
dini da ooi fuperati,di negoziare con efso loro un Trat« 
tato , i punti del quale furono podi in ifcritto • Con*, 
teneva quefto, oltre (e condizioni da voi teilè propelle, 
che i Cartaginefi ci renderebbono i noftri prigionieri 
fenza rifeatto : larderebbero in poter noftro le loro, 
navi da guerra ; ci sborferebbero cinquemila talenti , c 
per ficurezza di tutto quedo ci darebbero degli datichl 
Queftefoao le condizioni, che fra noi redarono con-. 
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# *eH*te in quel trattato Noi lefpediamo a Roma per 
farle ratificare dal Senato e dal popolo , attefìando 
dai canto nofiro che le approvavamo , e chiedendo i 
’Voftri con grande Manza che fofsero loro c oncefse . E 
dappoiché il Senato , ed il popolo Romano v' ha pre- 
fiato il fuo confenfo , i voftri ci mancano di parola , è 
c* ingannano - Che dee farli da noi doppo un così fatto 
procedere . Mettetevi in luogo mio , e rifondetemi 
Dobbiamo noi afiTolverli da* punti più pesanti di quel 
Trattato . Appunto quello farebbe uno ftupendo fpe- 
diante per ammaeftrargli ad ingannare per 1* avvenire 
quelli, co* quali prendessero qualche impegno . Ma di- 
rete voi (e ottengono ciò che domandano ,non faranno 
per dimenticarli giammai un così granbenefizio . Può 
-giudicarli fe ciò lia vero dall* ancor frefea loro condot- 
tatone iofiache quantunque abbiano ottenuto ciò che 
<i dimandarono con fuppliche efommiflioni ; non per 
tanto falla debole fperanza, che ha fatta lor concepire 
il voftro ritorno , hanno ricominciato a trattarci come 
nemici . Il prefentare un altra volta il Trattato al Po- 
polo Romano * potrebbe farli quando vi s* aggiu^nefse 
qualche altra condizione più rigorofa di quelle che vi lì 
fono propofte, ma dacché voi per lo contrario ne levate 
di quelle eh’ erano già concertate^non v’ è più il cafo di 
darne altra relazione aRoma . Se mi chiedete dunque 
qual fia la conckifione del mio difeorso, vi dico in una 
parola che fa di meftieriche vi rendiate adiferezione , 
e voi e la voftra patria, ovvero che una battaglia deci- 
da m voflro favore • » 

Ragionamento d* Annibaie cavato da 
Tito Livio . 30. . 

Dacché aveve decretato il Defdno , che dopo effer io 
flato la cagione della prefente.guerra , ad aver tante * 
volte avuta m pugno la vittoria, foffi ridotto ad efsere 
il primo chedimandafse la pace , ho per la meno non 
poco contento di dover ricorrere ad un Capitano quale 
. voi fitte per impetrarla . Tra le tante e sì celebri im- 
- prese > con le quali vi liete segnalato , non sarà la me- 
no gloriosa quella che da fiato cofirctto di cedervi An^ 
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cibale , quegli , a cui hanno tante volte concefsà gli 
Dei vittoria contro i Capitani di Roma ; e che abbiate 
terminata una guerra* che le sconfìtte de' voftri prima 
che quelle de* noftri hanno resa memorabile * e ciò che 
puole eziandio confiderarfi come un capriccio* ed uno 
scherzo della fortuna è che vofrro padre fia fiato il pri- 
mo Capitano de'Romani, al quale io fia andato a fron- 
te coll 4 armi alla mano per combatterlo^ che oggidì io 
mi prefenti difar màto dinanzi al suo figliuolo per do- 
mandargli la pace * 

• . ,* Sarebbe fiata cofa confiderabile , che gli Dei 

avellerò infufa nelle menti de' nofiri maggiori un indi* 
zione alla moderazione * ed alla pace * talché non aveft 
fero i voftri penfato ad oltrepalTare' i conìini deli* 

Italia , ed i nofiri quelli dell* Affrica 4 Perché al- 
la fine la Sicilia , e la Sardegna , delle quali V*è 
venuto fatto d 4 impadruiiìrvi * nort fono che un lie- 
ve rifarci mento di tante poderofe Armate navali , dt 
tanti numeroìì eferciti e di tanti famofi Càpitam*che Vi 
hanno conato quelle due provinole * Ma lafciam© an— . 
dare le cofe pallate, che poffotto bensì biafimarfi , ma 
non mutarli Gli eventi della prefente guerra fono fili 
qui fiati tra noi in equilibrio * merceccbè nell 4 ,affalire 
l 4 altrui paefe , ci fiamo veduti in pericolo di perire nel 
nofìro * Roma ha vedute alle fue porte * ad a piedi * 
delle fue mura le armi Cartaginefi , e noi udiamo oggi* 
dì dalle mura di Cartagine lo firepito dell 4 Efercito del 
Romani 4 

„ Noi veramente trattiamo là pace coli Voi Irl flit 
tempo * in cui ogni cofa vi va a feconda ; che vale a di- 
te in una congiuntura, ch’è altrettanto per noi contra- 
ria , quanto è per noi favorevole 4 Ma Voi * ed io chtf 
Ce trattiamo * fiamo fuor di dubbio quelli eh* abbiamo 
maggior intereffe dichfunque altro fi fia di vederla 
quanto prima fiabilita,e maggiore autorità* per tìori te- 
mere la menoma corttradizione dalle noftre Repubbli- > 
che ; nè altro ci abbifogna per conchiuderla * che uùa 
difpofizioned' animo , che nort cerchi piuttofiodi te- 
nerla lontana * Quanto a me che ritorno alla patria in 
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un età gi*a avanzata, dopo efferne ufeit 0 quàG nella mia 
infanzia , ho apprefo in un sì lungo intervallo, dalla va* 
rietà de’ fucceffi.che ho più volte trovata a far maggior * 
capitale della ragione e della prudenza , che del 
cafo e della fortuna. Ma temo che in quanto a voi 
la cofa non vada di quella maniera , e che la vo- 
fira giovanezza , eia buona forte, che v’ha fin qui 
accompagnato , non v* Hpirino certi fentimenti d' alte- 
rigia , che fono oppofti a quelli di moderazione e di pa- 
ce : non badando gran fatto alle avverfirà chi non fu 
giammai sfortunato. . Voi Cete oggidì quello ftefso.che 
io fui al TraCmenoeda Canne. Apprendere appena 
$d ubbidire ; che folle eletto condot nere d' Eferciti , e 
da quel tempo in poi tutte |e imprefe che tenta He , vi 
riuscirono fempremai con evento fuperiore eziandio a U 
le voftre fperanze . Servirono alla vofira gloria , Cno 
gli Ceffi infortuni della vofira famiglia , mercecchè nel 
prender vendetta della morte di vofiro padre e di 
Voflro zio , delle a tutto il morftlo un’ illuftre tefli- 
monianza del vofiro valore , e della vofira pie- 
tà . Scacciati che avefie dalle Spagne quattro 
Eferciti Cartaginefi , ricuperafte quelle Provincie, y 
che i voftri predeceffori avevano poco prima perdute . 
Folle creato Confolo , ed allor quando gli altri Capi- 
tani avevano appena ardire di difendere l'Italia , die- 
de l>nimo a voi dipanare in Affrica , Quivi giunto , 
disfacefte primieramente due Eferciti l’un dopo l’aitro; 
indi abbruciafte in un’ ora ftefia due Campi : vincefte, 

•e i'acefte prigione Siface , il più potente Re di tutto il 
paefe jafloggettalle gran numero di Città del dominio s 
diluì, e del nofiro , e finalmente mi levafte quali a 
forza di quell’ Italia , di cui da fedici anni io godeva il 
poffeffo . E* dunque probabile , che più delia dolcezza 
della pace, v 'alletti lo fplepdore delle vittorie. Co- 
nofeo l’indole de’ Romani più vagiti d'una luminofa ap, 
parenza , che d’upa reale fofìanza , E a confefiaryi il 
Vero , reftai abbagliato anch’ io da lìmigliante ijlulìo- 
fie ne* tempi miri più felici . Ma fe avelli mo in dono 
dagli Dei in0eme con la buona fortuna, anche un retto 

e fa* 
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• e faoo giudizio , non meno che a ciò , che è addivenu- 
to nel tempo paflato , penferemmo a ciò che può acca- 
dere nell’ avvenire . E’ foverchio . eh’ io vi proponga 
f’efempio di tanti altri Capitani: il mio foto può ain- 
maeftrarvi delle diverfe rivoluzioni della fortuna . Io 
che lon quello ftefso , che non ha gran tempo era ac- 
campato tra il Teverone e Roma . e vicino a {calarne 
le mura, vengo oggidì, come vedete, dinanzi a voi, 
privo de* due miei illuftri fratelli , timoroi'o per Carta- 
gine già quali cinta d'afsedio , e coftretto a chiedervi 
In grazia , che rifparmiate alla mia patria quegli fpa- 
venti , che ho fatti fentire alla voftra . 

Quanto più ci lufinga la forte , tanto meno dob- 
biam fidarcene . Oggi che vi riefee a talento voftro 
ogn’ imprefa , e che lo flato noflro è dubbiofo , la pa- 
ce a voi , che la coucedete , farà gloriofa : Laddove a 
noi , che la domandiamo , farà meno onorevole che 
• necefsaria . Una pace ficura è molto più da pregiarli , 
che una vittoria in afpettativa . Quella è in potere de 
gli Dei: l'altra da voi dipende. Non v’efponeteal 
pericolo di perdere in un momento quello che avete 
guadagnato in tanti anni . Nell' atto di confìderare le 
vollre forze , riflettete eziandio all’ incollanza della 
fortuna , ed all’ incertezza delle battaglie. Nelle guer- 
re , più che in ogni altra azione , l’evento è quello che 
’ men corrifponde alla fperanza . Gli avvantaggi che 
vi produrrà ficuri la pace , non faranno tanto accre- 

• feiuti dalla vittoria , fuppollo anche eh’ ella fi dichiari 
per voi , quanto da un finiltro fuccefso faranno dimi- 
nuiti . Un fol momento può togliervi , e tutto quello 
che acquifìafte per Io pafsato , e tutto quello che pote- 
te fperare nell’ avvenire . Nel far la pace liete voi l’ar- 
bitro del voftro delfino ; ma nel combattere , gli Dei 
fono quelli che ne difpongono . Se Regolo dopo aver 
vinti i noflri maggiori , avefse concefsa loro la pace , 
farebbe flato nella Provincia , in cui ci troviamo, uno 
de’ più illuftri efempj di valore e di buona fortuna* Ma 
perchè fi lafciòacciecare dalla profperità , e non fece 
un ufo moderato di fue vittorie , precipitò in maniera 
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tanto piu deplorabile » quanto piu in alto 1* aveva fo 1- 
levato la forte . 

Io fo beniffi.no,che a colui che concede la pace toc- 
ca il prefcriverne le condizioni, ma noi non fiamo per 
avventura indegni di ftabilire da noi ftefiì la pena , a 
cui é debito noitro di soggiacere . Acconsentiamo per 
cièche re (tino in voftro potere tutti que’paefi , a ca- 
gione dei quali fi è accefa la guerra ; che vale a dire la 
Sicilia , la Sardegna e la Spagna' e tutte le altre ifole 
fituate tra 1 ’ Affrica e l’Italia • £ noi da che cosi piace 
egli Dei rinchiufi negli angufti contini deH’Affrica , 
faremo spettatori delle Romane conquide ,veggendofi 
dii atare per terra e per mare il loro dominio sopra le 
nazioni ftr antere . % 

Non nego io già, che mercè la poca fincerità, che 
hanno dimoftrata iCartaginen durante da tregua , e le 
maniere che hanno impiegate per ottenere la pace , la 
lor lealtà non vi debbe eser sospetta . Ma il man- 
tenere la pace , e 1* enervarne le condizioni , di- 
pende non poco dall' autorità di coloro che la con- 
chiudono . Ho saputo che il principale motivo eh* eb- 
bero i vodri Senatori dinegarcela , fu la mancanza 
di dignità , e di carattere degli ambafeiatori, che da noi 
fi mandarono per trattarla • Oggidì però , è Annibaie 
quegli che la domanda , perchè la crede vantaggiofa ; e 
quegli Redi vantaggi , che 1* inducono a domandarla, 
I* induranno eziandio a mantenerla. E ficcome ho ope- 
rate in maniera ; che la mia patria non potefse dolerli 
delle conleguenze d’ una guerra ; della quale io fui 
I* autore , almeno fino a quel tempo , in cui parve che 
gli Dei diveniisero invidiofi della mia gloria , così im- 
piegherò adefso ogni mio fiudio per impedire , che non 
mi pofsa efsere rimproverata una pace • che da me farà 
fiata procurata • 

* * * 

RHpofia di Scipione cavata dal mede fimo 
Tito Livio XXX. 3 1 . 

* Io ben fapeva , o Annibaie , che la fperanza del 
Voftro ritorno era quella che avrebbe indotto, i Car- 
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taginefi a rompere la tregua poc* anzifatta, ed a ri- 
nunziare alla pace , che pareva fofse in punto d’ efser 
-conchiufa . Ne quella è già una cofa che voi ftelso pol- 
liate negarla ; mercecchè dalle condizioni da noi pro- 
ponevi togliete tutto quello , a cui alia prima accon- 
•fentifle , lardandoci (blamente ciò che già pofsedia?- 
dio da lungo tempo . Ma ficcome voi vi ((udiate 
di fare che i voftri concittadini Tentano di qual pe- 
lo gli avete fgravati col voftro ritorno , cosi tocca a 
me l’ impedire , che redando oggidì foppreifi quegli 
.avvantaggi , che nel trattato poftofi fui tapeto ci rila- 
fciavano , non divengano la ricompenfa della lor per» 
lìdia . I voftri Cartaginefì non merit ano adelfo (he 
concediamo loro neinmen le prime condizioni ; e 
pretendercbbono che la lor frode ridondale in loro 
profitto ? Non fu la brama 2’impadronirfi della Sicilia, 
che induffei noftri maggiori a portar ivi la guerra ; nè 
noi pattammo nella Spagna per defiderio di conquiftar* 
la. Da una parte il pericolo imminente de' Mamertini 
noftri confederati , e dall’altra la crudele rovina di Sa- 
gunto , furono le due giufte e legittime cagioni , che ci 
sfecero prender le armi . Confettano i voftri di propria 
bocca d’etter eglino flati gli attalitori , ed oltre a ciò gli 
Dei l'hanno diraoftrato ben chiaramente * (acendo che 
•nella prima guerra redasse fuperiore quel partito, a 
favore del quale militava la ragione , come lo fanno , e 
faranno accora in quella r 

„ Per quello che appartiene a me in particolare , 
non perdo di vifta nè la debolezza umana , nè Tincon- 
. ftanza della fortuna , e fo beniflìmo che tutti i difegni 
degli uomini fono foggetri a mille (ìniftri incontri . Nel 
refto , se prima ch'io folli pattato in Affrica avefte ab- 
bandonato volontariamente l’Italia , e fotte venuto a 
trovarmi per invitarmi alla pace , confetto che in così 
fatte circoftanze non avrei potuto rigettare le vottre 
propofizioni fenza darvi giufto motivo d* accufarmi di 
violenza, e di troppa alterigia . dacché v’ ho for- 
cato voftro mal grado , e dopo una lunga refiftenza , ad 
abbandonare la voftra preda , N e a ritornarvene in Af- 
frica , 
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frica , non v’è ( permettetemi il dirveio ) ragione , nè 
convenienza alcuna che pofla obbligarmi ad acconfen- 
tire alle voftre brame . Il perchè, nel cafo che alle pri- 
me condizioni a voi già note vi contentiate d’aggiu- 
gnere alcun nuovo articolo in riparazione del danno, 
che ci apportafte col prenderci le navi belle e cariche , 
• dell’ oltraggio che facefte a’ noftri Ambafciatori in 
tempo di tregua , potrò confbltar Taffare col mio Con- 
fìgiiodi guerra. Male anche le prime condizionivi 
pajono troppo dure , preparatevi pure alla guerra , 
dacché non avete potuto fotfrir la pace , 

Terminati i ragionamenti , ritornarono ambidue 
1 Capitani , ciafcuno verfo la fua truppa , che aveva Ia- 
fciata in difparte , e dichiararono , che effendo riufci- 
to inutile rabbocamento , era di necefiìta venire ad 
un fatto d'armi . 

Ritornati ambidue ai loro Campi , ordinarono ai 
lóro foldati , che preparatfero le armi , e l'ardire per 
tina battaglia , chefiabilir doveva il dettino delle due 
Dazioni, e che farebbe decifiva per quella che guada-, 
gnaffe : che prima che fpiraffe il giorno feguente , fa» 
prebbefi, fe Roma , o Cartagine farebbe quella che itn» 
porrebbe la legge , non già all'Affrica , o all’Italia fola, 
ma a tutto il mondo la conquida del quale diverebbe il 
frutto di quella battaglia : e che il pericolo che fovra» 
fra va ai vinti , era uguale alla ricoinpenfa che afpettar 
fi dovevano i Vincitori . „ In fatti fe i Romani foffero 
refiati perdenti , non avevano modo alcuno di falvarll 
in un paefe (tramerò e nemico , edi Cartaginefi , fe ri- 
ma. evano vinti , dopo aver fatto l’ultimo ,ed unico lo- 
ro i forzo farebbero fiati loro infallibilmente^erminati. 

Andarono dunque il giorno dopo a metterli in 
campagna aperta i due Capitanidelle due più poderofe 
nazioni del mondo , co’due più agguerriti Eferciti , che 
fi foffero giammai veduti , per venire ad un fatto d’ar- 
mi , ch’era per dare il colmo, o per cancellare e di- 
firugger per fempre dall’una o dall’altra parte quella 
gloria , ches’erano acqui fiata con tante imprefe , , 

Scipione ordinò in battaglia l’Efercito nella fe- 

G guen- 
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guente maniera , Mife nella prima fchiera gli Aliar; • 
Infoiando degfintervalli tra le Coorti ; nella feconda i 
Principi , non già collocando le lor Coorti dietro i fud-t 
detti intervalli, come folevano far i Romani , ma die-* 
tro le Coorti medefime della prima fchiera , affin di la- 
sciar campo vuoto all’incurfione degli Elefanti dell’ E-, 

fercito nemico, eh' erano numerofiifimi , Formò eoa 

* 

l'ordine fteffo la terza fchiera co’Triarj , e quefta ftabw 
li per corpo di riferva , Pofe nell’ala Anidra Lelio colla 
Cavalleria Italiana , e Ma (Tini (fa con quella dei fuoi 
Numidi nella diritta. Negl’intervalli della pri ma fchie- 
ra collocò dei foldati armati alla leggera, ordinando 
loro che defsero principio alla battaglia , in maniera 
che se non avefsero potuto foftenere V urto degli Eie-* 
fanti , quelli che fofsero più veloci nel corfo., potefsero 
ritirarli dietro l'Efercito , correndo per gli spazi , che 
l'attraverfavano per diritta linea;e gli altri che fi vedef- 
fero troppo incalzati, potefiero far lo fiefso per gli fpa- 
zi, che v’erano tra una fchiera e l'altra, a diritta ed a fi-, 
ri lira, talché trovafsero gli Elefanti un pafsaggio,in cui . 
fofsero efpofti alle anni, che dovevano lanciarli loro 
addofso da tutte le parti , 

Annibaie all* incontro fchierò l'Efercito in quella 
guifa . Collocò alla tella d'efso , per imprimere ne'ne- 
mici maggior fpavento , i fuoi ottanta Elefanti , nu- 
mero , a cui non ne aveva mai avuto altro uguale ia 
veruna battaglia . Formò la prima fchiera delle milizie 
aufiliarie de’Ligurj , e de’Galli , aggiugneodo ad elfi i 
Baleari , ed i Mauri , che in tutti afeendevano a un di- 
prefso a dodici mila foldati , Compofe d’Affricanl , e di 
Cartaginefi la feconda fchiera , ch’era il nerbo principa-» 
le dell'Efercito , e la terza la fece dellg foldatefca , c h* 
tra venuta con lui dall’ Italia , difcollandola dalla fe- 
conda più d’uno ftadio . Pofe all'ala finiftra la Cavalle-* 
ria de'Numicli , ed alla dritta quella de’Cartaginefi . 

Tale fu l'ordinanza , con cui fi raifero in battaglia 
i due Eferciti . Ne Polibio , nè Tito Livio denotano 
precifamente,quanto fofse il numero de* foldati da am- 
be le parti , ma Appiano da ad Annibaie cinquantami- 
la uomini in turto ? ed oit una Elefanti , ed a Scipione 
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r circi Ventitré mila Fanti , e mille cinquecento Cavalli 
fra Romani ed Italiani , non contando la Cavalleria di 
Maffinitfa , ch’era afsai numerofa , e mille cinquecen- 
to Cavalli d’un altro Principe Numida , < 

, .• f • Prima di dar principio alla battaglia , i Capitani 
prefero ad animare dall’uno e dall’altra parte i loro 
foldati » Annibaie annoverava loro le vittorie che ave • 
-Vano ottenute de’ Romani , i Capitani d’ elfi che ave- 
• vano uccifi , e gli Eferciti che avevano tagliati a 
spezzi , E perchè comandava a genti di varie na- 
•zioni , e differenti fra loro di favella , di coftumi , 
.c di leggi, d’abito, e d’armi adduceva diverfl mo- 
ntivi per efortarle a valorofamente combattere • „ Al- 
le milizie aufiliarie prometteva, oltre alle ordina-r 
rie lor paghe , grandi ricompenfe da prenderli fopra 
le fpoglie de’nemici: ne’ Gallirifvegliava l’odio che na- 
turalmente portavano al nome Romano : a’Liguri rap- 
prefenfava le fertili campagne dell’Italia , che avreb- 
bero abitate in luogo delle incolte e fterili loro monta- 
gne , ed a’Mauri , ed a’Numidi faceva temere il domi- 
nio tirannico di Maflinifsa • A’ Cartagmefi poi rimo- 
flrava trattarli di difendere le mura delia loro patria , i 
loro Dei Penati , i Sepolcri de* loro antenati , i lor ge- 
. nitori , e le loro mogli , e figliuoli -, Che non v'era Itra- 
da di mezzo, e che perdendo quella giornata,anclavano 
a perdere la vita, e la libertà, come per lo contrario ac- 
quifterebbono il dominio dell’Univerfo , fe reftavano 
vincitori . „ Tali ragionamenti , ficcome egli favella- 
va a diverse nazioni ,facevagli per via d’interpreti . 

S'cipione dall’altro canto,, rammemorava a’ fuoi 
Romani le yittorie,che avevano riportate nella Spagna, 
e le altre di frefeo nell’ Affrica • Efaggerava la confef- 
fione che Annibaie , comecché malgrado fuo , aveva 
fatta di propria bocca della fua debolezza col doman- 
dar la pace . Gli. avvertiva eh’ erano ormai vicini 
al fine di quella guerra , e delle loro fatiche ; e che 
flava in mano loro la rovina , e le fpoglie di Cartagine, 
ed il loro ritorno alla patria „ dicendo tutto quello lje. 
tiffimo in volto , e con un* aria di vincitore . 

Appreftatofi ogni cofa per la battaglia , ed aven- 
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do la Cavalleria de’ Numidi , che avevano ambedue gli 
Eferciti lunga pezza fc ara mucciato , ordinò Annibale 
che fofsero fpinti gli Elefanti contro i nemici *1 Roma- 
ni allora fecero immantinente dar nelle trombe, ed 
accompagnandoli fuono d’effe conmoltifSme grida, 
fpaventarono sì fattamente quegli animali, che parte 
d' elfi fi rivolfero indietro, in vece di marciare vedo 1* 
ala dritta de* Romani , contro la quale erano fiati fpin- 
ti , e mifero in Scompiglio i Mauri ed i Numidi che fot» 
mavano 1’ ala finifira , talché Maflìnifsa veggendoii di- 
. fordinati , potè agevolmente terminare di metterli in 
rotta . Il rimanente degli Elefanti •' avanzò fra i due 
Eferciti nella pianura , e venne addofso ai Romani ar- 

• roati alla leggiera , calpeftandone , e fchiacciandone 
molti filmi , non ofiante la continua gragnuola d’ armi 
da lanciare «che pioveva lor fopra da tutte le parti . Ma 
finalmente intimoriti anche quefii «alcuni d* etiì anda- 
rono per appunto ad imboccare quegli fpazi , che Sci- 
pio ne con foggia previdenza aveva iafciati , ed altri fug- 
gendo indietro, andaron addofso all'ala dritta infeguiti, 
fempremai dalla Cavalleria Romana che a colpi d’ afte, 
di freccie gli cacciò fino fuori del campo di battaglia. 

* Corfe allora Lelio quel punto per invertire la Cavalle- 
- ria Cartaginefe , che fenza fare refiftenza voltò le fpaU 

Ie,e fe ne fuggi a tutta briglia, infeguita vigorofament« 
da Lelio , nei mentre che Maffinifca faceva lo ftefio 
, dalla Tua parte . 

E (fendo perciò l'Esercito Cartaginefe rimaftoprivoa 
defira ed a finifira del foccorso della sua Cavallerìa , Q 
fpinfe innanzi da ambedue le parti a patii lenti , ed In 
buona ordinanza la Fanteria falvò quella, che Annibaie 
aveva condotta dall'Italia e che formava la terza fchie- 
ra , la quale flette ferma nel pofto, che da principio 1* 
era fiato aflegnato . Giunti che furono vicini gli uni 
ag’i altri , i Romani mettendo alte grida , secondo il 
loro coftume , e battendo le fpade fopra gli scudi , 

. s' avventarono addotto i nemici , la prima fchiera de* 
quali comporta di foldati firanieri gli ricevè altresì con 
grandi Arida, maconfufe, e male accordate , perchè 
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etano dì divèrse nazioni . Siccome non potevano nè 
gii uni* nè gli altri per la troppa vicinanza valerli delle 
chtaverine» e nemmeno delle fpade , e perciò combat- 
tevafì con armi corte » gli ftranieri refiarono da prin- 
cipio fuperiori a’ Romani » mercè il loro ardimento ed 
agilità » * ne ferirono moltiffimi . Ma prevalendo poi 
quefii , si per 1* ordinanza » che per la qualità delle ar- 
mi , guadagnarono terreno , incoraggiti dalla feconda 
schiera,che Veniva dietro a loro, e non ceffavfc d’ efor- 
tarli a ben ferire: laddove gli firanieri non veggendofi 
fèguiti , nè foccorfi da’Cartaginefì , ed anzi intimoriti 
dallo feorgere , che punto non fi movevano , s’ avvili- 
rono piegarono , e credendoli apertamente abbando- 
nati da’ loro compagni, vennero nel ritirarli addotto 
alla loro seconda schiera , e i'aflaliiono per farli ftrada 
alla fuga. Quefia che era Compoftadi Cartaginefi, veg- 
gendofi coftretta a difenderli , ed a combattere contro 
Ja sua aspettativa con due nemici ad un tempo, cioè co' 
fùoi propri compagni » e co’ foldati Romani reftò 
«la prima sbalordii a ed attonita ; indi trasportata dal 
furore , fece una grande flrage degli uni» e degli altri 
mettendo in iicompiglio gli Aftarj , Allora i Capi della 
feconda schiera de’ Romani, cioè di quella de’Principi , 
fpintala innanzi riunirono senza faticagli Affari ,e ta- 
gliarono a pezzi la maggior parte degli ftranieri e de* 
CartaginelKche erano in quel fito » molti de’ quali fi 
ammazzarono fra loro fletti , e molti ne perirono per 
mano de’ Romani . Annibale non volle permettere » 
che coloro che fuggivano» fi mescolafsero fra quelli che 
refi ava no » per teme che fpaventeti , e coperti di feri» 
te come erano , nota portaffero il difòrditìe anche fra 
quelli che erano illefi ; anzi comandò a’ fòklati della 
prima fila , che prefentaffero loro al petto le picche , il 
che gli obbligò a ritirarli lungo le ali nella pianura . 

Tnovaadofi allora tutto coperto di (angue , di 
morti , fe di feriti topazio che v’ era tra l’uno ei’ al- 
tro Efercito * Scipione fi vide in un grande imbarazzo 
tion fapendo corbe far marciare in otditìanza i foldati 
fopra quei confufi monti d’ansi» e di cadaveri tntt i in» 
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fanguinati , ed alla rifufa gli uni fu gli altri . Ritòlte 
però d’ordinare; che fi portafife i feriti dietro P Efercit» 
fece f uonare a raccolta per gliAftarj.che profeguivano 
a ftarfi nei loro polli, rimpetto col corpo di battaglia de* 
nemici * afpettando nuovo ordine d’ andare ad inve- 
rtirgli , e fece che i principi , ed i Triarj d' ambedue 
le ali ri flringelfero le loro fchiere * 

Venuti che furono tutti a fronte de’ nemici fulla 
medefima linea degli Altari , fi riaccefe di nuovo la 
battaglia , fpingendofi , ed incalzandoli a vicenda la 
Fanteria d’ ambe le parti con coràggio , e vigore non 
ordinario * Era negli uni e negli altri eguale la rifolu- 
zione, il numero , e Tarmi, e si grande Tofiinazione A 
che piuttofto che dare alquanto indietro , morivano 
in quello fiefso fito , in cui combattevano; talché ri- 
male lunga pezza dubbiofo T evento della battaglia • 
fenza che potefse congetturarli, chi foise per reftar pa- 
drone del campo ; Ma mentre erano in quefìo flato le 
cose , Lelio e Maflìnifsa dopo avere per molto tempo 
infeguita la Cavalleria de’ nemici , tornarono molto 
opportunamente per afsalire alla coda la Fante- 
ria i Queft’ultimo afsalto fu quello.che decife della vit- 
toria ; imperciocché trovandoli i Cartaginefi inveftiti 
da tutte le parti, raoltiflìml di loro reftarorio ùcciG, 
combattendo fui campo di battagliai moltiflimi che 
fi difpersero per le pianure ivi d’ intorno , reftaronò 
opprefll dalla Cavalleria Romana ; che andava dap- 
pertuttofcorrendo . Lafciarorio i Cartaginefi fui cam- 
po più di ventimila morti tra cittadini è alleati; ed al- 
trettanti ad un diprefso ne furono prefi ; oltre a cen- 
totrentatre ftendardi ; ed undici Elefanti i ed a’ Ro- 
mani non coftò la vittoria più che mille cinquecento 
foldati . Tale fu T efito di quefta famofa battaglia ; che 
ebbe non poca parte nel rendere i Romani padroni dell* 
Univerfo . 

Scipione fece dappoi feguire il corfo de’ fuggi- 
tivi , lafciò à’ foldati il facco dei loro alloggiamen- 
ti , ed indi rientrò nel fuo Campo . Annibaie fi ritirò 
fenza perder tempo , e fi falvò in Adruinetta , dopo 
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'fcver tentati , e prima , e durante la battaglia tutti ì 
mezzi potàbili per ottener la vittoria* Sopra d' ogni 
altra cofa diede a conofcere una Angolare perizia , ed 
Una confumata prudenza si nel dare gli ordini nel tem- 
po del conflitto , come nello fchierare 1* efercito : e que- 
llo Fu un elogio, che gli diedero tutti gl'intendenti , e 
tino lo fìefso Scipione di propria bocca . \ 

Polibio afserifce lo ftefso di lui , ed efprimefi in 
quelli termini . Può dirfi che Annibale fece in quell* 
occafìone ogni cofa , che per lui poteva farli , e che 
da un Capitano , che del meftiere della guerra ave- 
va una sì lunga efperienza, e fi era acquiftata lina 
ti grande, e giulia fama di prudenza e di valore, do- 
veva attenderli . Primieramente Venne a parlamen- 
to con Scipione per terminare da fe foto la guerra, e 
ciò non fu un diìonorarle precedenti fueìmprefe.mauit 
diffidarli della fortuna , ed un metterli in guardia con- 
tro l’incertezza , e la bizzarria degli eventi delie bat- 
taglie . Quindi Operò nel conflitto in sì fatta guifa, 
thè dovendo Valerli delle armi ftcfse che ufavano i Ro- 
mani , non poteva contenerfi in miglior maniera » L* 
ordinanza de’ Romani hon può romperli fenzagran- 
ditàma difficoltà ; mercecchè ìloro Efercìti ingene- 
rale , e ciafcunalchierad’elfi in particolare combatte 
ua qualfifia parte che le venga a fronte il nemico ; tale 
elfendo la loro ordihanza di battaglia » che le Coorti 
più vicine al pericolo fi volgono tutte infieme da quel- 
la parte .dove abbifognavail foocorfo.QJtre a ciò mol- 
to confidano nelle loro armature; fervendo non poco 
la grandezza degli feudi, e la Forza delle fpade , che 
portano , a far tefta nelle battaglie , ed a non lafciarfi 
vincere agevolmente * Contuftociò Annibaie adoperò 
lutti quei mezzi , che umanamente trovar potevanfi 
per fuperàre cotali odaceli , Adunò gran numero il* 
Elefanti » e gli mìfe alla tefta dell’ Efercito , per ifeom- 
pìglìare e rompere l’ordinanza de* nemici , e pofe nella 
puma fchiera gli ftranieri afsoldati , e dopo di loro i 
Cartagìnefi , condifegno di fiancare i nemici , e che 
t forza d'uccidere fi rintuzzafsero loro le fpade . Di 
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più nel porre i Cartaginefi fra due fchiere , gli ridufié 
alla neceiììta di combattere , feguendo In ciò la malli- 
ma d’Omero. E finalmente collocò incerta diftanza 
i foldati di più valore e rifoluti , acciocché veggendo 
da lungi 1’ efito della battaglia , e trovandoli ancor 
frefchi , potefsero , quando fofse giunto il momento 
favorevole , avventarli valorofamente addofso ai ne- 
mici . Se quello Eroe lino allora invincibile , dopo aver 
fatto quanto gli fu potàbile per vincere, non potè a 
meno di non refiar vinto , ciò non fi dee imputare a 
fua colpa. Conciofiiache la fortuna s' oppone alcuna 
volta a' difegni de* grandi uomini 5 ed oltre aciòfb- 
vente addiviene che un bravo Capitano è fuperato da 
un altro più bravo di lui . 

Ho giudicato pregio dell* opera il riferire la fili- 
detta rifletàone di Polibio fopra l'intelligenza , che di- 
mofirò Annibaie nell’ordinare l'Efercito alla battaglia 
di Zama . Lafcio però che leperfone pratiche del me- 
ftiere ne diano giudizio , non efsendo la cofa fenza dif- 
ficolta , e riferifco il parere degli Autori fenza pretea» 
dere di farmi per loro mallevadore « 

5. IV; ! 

Annibale ritorna a Cartagine . Scipione fi prepara per 
afsediarla . Gli Ambafciatori di efsa vengono a do- 
mandargli la pace • I Numidi reftano distatti « Con- 
dizioni di pace propofte da Scipione a 4 Cartaginefi • 
Gifgone vi fi oppone . Annibaie gl* impone filenzio « 
L'Armata navale di Claudio Nerone viene battuta 
da una fiera tempefta « La nuova della vittoria di 
Scipione cagiona gran giubbilo in Roma • Contefa 
fopra la ripartizione delle Provincie . Il Senato dà 
udienza prima agli Ambafciatori di Filippo , e poi a 
quelli di Cartagine . Pace concefsa a* Cartaginefi * 
Prigionieri refi loro fenza rifcatto . Gli Àmbafcia- 
tori ritornano a Cartagine . Cinquecento navi bri*- 
date in alto mare . Difertori puniti . Annibale rido 
in Senato nel mentre che gli altri piangono # Scipio-» 

ne 
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tic dona a Mafsinifsa il Regno di Siface . Riflefsione 
di Polibio fopra il governo di Cartagine , e di Roma 
. nel tempo della feconda guerra Cartaginefe . Sci- 
pione ritorna a Roma , e quivi ottiene l’onore del 
- Trionfo.Viene onorato del Soprannome d’Affricano. 

A Nnibale dopo la perdita della battaglia s’era ritirato 
in Adrumetta , come ho già detto : ma richia- 
mato a Cartagine da quel Senato , v’ andò dopo tren- 
tafei anni che non v’ aveva pofto piede, etfendone ufci- 
to nella prima fua giovinezza . Arrivatoci confefsò in 
pieno Senato eh’ era ftato interamente disfatto , che la 
battaglia poco prima feguita, terminava affoiutamente 
la guerra , e che non v’ era allora altra falvezza da fpe- 
rare per Cartagine, che l’ottener da’ Romani la 
pace. 

Scipione all’ ìli contro fece portare alla navi il bot- 
tino , eh’ era molto confiderabile : e ritornato in pei fo-* 
na alla riva del mare . intefe quivi che P. Lentulo era 
approdato vicino ad Utica.dove aveano il Campo i Ro- 
mani ; con cinquantanavi groffe , e cento barche cari- 
che d’ ogni Torta di provifioni . Credendo egli perciò 
opportuno non dar tempo a’ Cartaginefi di riaverla 
dalla loro co ftern azione , mad’ imprimere da tutte le 
p: rtid terrore* "ino nel cuor della lorCapitale, inviò pri- 
ma Lelio a Roma , perchè vi recafse la nuova della vit- 
toria , e comandò a Gneo Ottavio che conducefte per 
terra le Legioni Gno alle porte diCartagine, indi partito 
egli in perlòna dal Tuo campo fotto Utica con l’Armata 
navale che aveva prima , e con quella che aveva con- 
dotta Lentulo, s'avviò verlo il porto della ftefsa 
città . 

Non era egti gran fatto difeofto , allorché fcoprl 
una galera Cartaginefe ornata di banderuole, e dirami 
d’ ulivo , che gli venivano all’ incontro .Portava que- 
lla dieci Ambafciatori : tutti de principali della città, 
i quali mercè la notizia,che Annibaie aveva data in Se- 
cato erano fiati inviati per domandare la pace.S’avvicl- 
oaroQo co fioro alla poppa della galera; nell» quale tro- 
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vavafì Scipione * prefentandogli que' rami d* ulivo irt 
atto eli {applicanti * implorarono da Ini miferi cordia e 
clemenza. Egli non diede loro altra rifpofta, fe non che- 
veniffero a trovarlo a Tuilifi, dove andava ad accam- 
parli . Quindi , efamirtata prima efattamente la fitua- 
2*ione di Cartagine » non tanto per valerfene nella cir- 
coflanzad* allora * quando per mortificare i nemici , fe 
ne tornò in Utica , facendo che Ottavio parimente vi 
ritornafse . 

Partito pofeia di Utica per trasferirli a Tunifi, in- 
tefe per cammino che Vermina figliuol di Siface veni- 
va in foccorfo de 4 Cartaginefi con un Efercito piu nu- 
merofo di Cavalleria che di Fanteria . Il perchè fpedì 
immantinente contro que’Numidi tutta la fuaCavalle- 
ria con parte delle Legioni. Quelle andarono ad aflalir- 
gli il primo giorno de’ Saturnali , e gli disfecero intera-* 
mente * mercecche avendoli la Cavalleria Romana in- 
vertiti da tutte le parti * chiufe loro il palfo alla fuga * 
Uccidendone quindici mila fui campo* e prendendone 
milledugento * con millecinquecento cavalli Numidi , e 
fettantadue bandiere . Verminia con alquanti defuoi* 
ebbe la forte di falvarfi nel mezzo del tumulto * • 

In querto mentre Scipione era giunto a Tunifi * e 
f era accampato in quello rteffo porto che aveva altre 
volte occupato * e quivi vennero a trovarlo gli Amba* 
feiatori Cartaginefi in numero di trenta . Comecché 
gli compariffero eglino innanzi in politura più fommef* 
fa * e più lugubre deir altra volta * quale fi conveniva 
alla lor miferia d 4 allora* e 4 non pertanto mortrò d*aver- 
ne minor compaflìode * rammentandoli tuttavia la lòf 
perfidia prima di dar loro rifpofta * radunò il configlio « 
nel quale tutti i Capi che io componevano, mofiì da uit 
giufto fdegno * furono a tutta prima d’avvifo * che fi 
dovefle fterminare Cartagine . Ma riflettendo poscia 
all* importanza di tale imprefa , ed alla lunghezza de! 
tempo* che per efpugnare una città fi grande * e fi 
ben fortificata fi richiedeva , e temendo in oltre Sci- 
pione, che un fucceffore venifle a togliergli con poca 
faticala gloria di terminare una guerra « che a lui aveva 
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sfiato tanti pericoli e tante fatiche , tutte le opinioni 
inclinarono alla pace . 

Il giorno feguente furono richiamati gli Ambafcia- 
tori , e Scipione dopo aver loro rimproverata acer- 
bamente la malafede, e la perfidia che avevano ufata, 
ed efortatagli a riconofcere da tante {confitte, che ave- 
vano avute, efl'ervi degli Dei che vendicavano l’infran* 
gimentode’ Trattati e de’ giuramenti , dichiarò loro 
le condizioni , alle quali era per concedere la pace a 
Cartagine. Furono quefte, che non farebbe fatta in- 
novazione nelle loro leggi : che manterrebbero la pri- 
miera libertà , che rimarrebbero loro neU’Affrica il 
pofselfo di quelle città -, e di tutto quel tratto di cam- 
pa gne,che aveano goduto avanti la guerra, che comin- 
ciando da quel giorno , non farebbe ufato contro 
d’eflì verun atto d’ oftilità : che retti tuirebbero aiRo- 
Uiani tutti i prigioni , e tutti i difertori, che darebbero 
loro in mano tutte le galere grotte , trattone dieci , e 
tutti gli elefanti che aveano domati, e che altri non ne 
domerebbero per 1 avvenire, che non sarebbe loro per- 
mefso di guerreggiare nè dentro nè fuori dell’Affrica, 
fenza il confeofodelPopolo Romano: che renderebbero 
a Maflinifsa tutte quelle città, terre , cafe , ed altri 
beni , de’ quali egli , o i maggiori di lui avevano avu- 
to il dominio , per tutto quel tratto di paefe , che fóf- 
fe loro prefcritto : che fomminiftrerebbero vettova- 
glie per tre mett all’ Efercito Romano , dando inoltre 
le paghe ai foldati - finattantochè i loro Ambafciatorì 
folfero ritornati da Roma : che pagherebbero a’Roma- 
ni nel corfo di cinquant’ anni «diecimila talenti d’ ar- 
gento divifi in rate uguali , cioè a dire dugento talenti 
ogni anno : che per ttcurezza della lor fedeltà dareb- 
bero cento fiatici , de’quali loftefso Scipione voleva 
far la fcelta fra i loro giovani dai quattordici fino al 
trent* anni , che concederebbe loro la tregua che do- 
mandavano , con patto però che gli reftituifsero le 
barche, che avevano prefe nel tempo della precedente, 
e tutto quello che in efse allora trovavafi , e che fenza 
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tale reltituziofle non dovevano fperare ne tregua, Ut 
pace • 

Ricevuta che ebbero gli Ambafciatòri quella ri- 
fpofla , tornarono immediatamente a Cartagine , do- 
ve la comunicarono ài Senato , ed al Popolo * Nel men- 
tre che di ciò favellavano nell* Adunanza del Popolò * 
Giunfe Gifgone Senatore Cartaginefe diede principio 
ad un ragionamento , forzandoli di diltortìare ì fuol 
concittadini, d 4 accettare quelle condizioni, che pa- 
reva no a lui troppo gravofe . Ma veggendo Annibaie 
che ei veniva afcoltato da quella moltitudine ugual-» 
niente inabile a far la guerra:ed a foffrire la pace, fde- 
gnato che in fimigliante congiuntura fi tenefsero così 
fatti difcorfi ,e che vi fi preftafse attenzione , prefel# 
per un braccio , lo fecefceadere prontamente dalla bi- 
goncia . Un procedere co 9 t violento ,e tanto lontano 
dalle maflìme d’ una città libera , qual era Cartagine < 
fece inforgere un mormorio univerfale fra i Senatori « 

II perche turbatoli Annibaie, cercò fui fatto di fcufar- 
fene , dicendo loro ; L’ efser ufcito dalla mia patria in 
età di nove anni , ed il non efservi ritornato , che dopo - 
altri trentafei d* afsenza , m’ ha bensi dato tutto il tem- 
po d’ iflruirttf nel meltiere della guerra , che mi lulingo 
d’ aver afsai bene apprefo : ma non è maraviglia che io 
non l’abbia avuto d’imparare i voltri coftumie le voftrcr 
leggi , e da voi intendo di voler apprenderli , Raddolci- 
ti con quella fpecie di foddisfazione gli animi, quieto!!! 

11 mormorio, ed egli profegui a ragionare in quella ma« 
niera , Lo zelo che ho per il bene della mia patria , e 
quello che m’ ha fatto commettere il fal!o,con cui fcor- 
god’avervi offe (1 . Concioffiaehe non può partire dall* 
animo mio Io llupore , che m* ha lòpraffatto in vedere* 
che un Cartaginefe appieno informato di tutto quello 
che è pafsato fra noi ed i Romani , e che gli fcorge af- 
folliti padroni del tfoftro dettino , mercè le vittorie chd 
hanno ottenuta , non renda grazie agli Dei, che ci trat- 
tino con tanta clemenza . Si diede fopra ogni altra co- 
fa a rapprefentare di quale importanza fofse raccor- 
darli in Senato, e don dar occafione colla divertita dellcr 
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• opinion! che fi portafse al giudizio del popofo un affare 
di tanta confeguenza • 

Quefie parere parve prudentiffimo , e del tutto 
opportuno per gl * interreffi della Repubblica , per 1 * 
eftremità delle fciagure , e de’ pericoli che le fovrafìa- 
vano.II perche fu concordemente deliberato, che $*ac- 
Cettaffe la pace alle condizioni propelle , ed il Senato 
elefie gli Ambafciatori ,che andaffero a conchiuderla. 

Tra le condizioni fuddette , la refìituzione che do- 
mandavano i Romani precedentemente alla pace , era 
la più malagevole ad efeguirfi . Imperciocché non 
avevano i Cartaginefi in pronto altro che le galere che 
avevano prefe , e non così di leggieri trovar potevano 
le robbe chen* erano (tate levate, le quali erano tenute 
occulte da chi fe le aveva appropiate . Fu perciò ftabi- 
lito di cominciare dalla refìituzione delle galere, e dall/ 
•□dar in cerca di coloro , che v' erano (opra , con ren- 
der loro la liberta: e riguardo pofeia alle robbe , pagar- 
ne il prezzo , al quale Scipione fùmaffe conveniente cji 
valutare. 

Tornati dunque che furono t Deputati a Scipione, 
ebbero da lui ordine i Quefìori di fìabilire coll* e fa me 
de’loro regifìri il valore di tutte le robbe, che v ‘erano fu 
quelle galere di ragione detta Repubblica , e fu 
ordinato in oltre a* particolari, che dichiara fsero il pres- 
so delle altre a loro appartenenti , il che fatto , furono 
taffati i Cartaginefi a pagare in tutto venticinque mi-r- 
ia libbre d' argento . Seguito che fu il pagamento , fu 
concefta loro una tregua di tre meli, con patto che per 
•tutto il tempo eh’ ella durafse, non manderebbero Aro* 

• b afe ia tori in altro luogo che a Roma , e che nel cafp 
- che ne venifsero a loro da qualunque nazione lì fofse , 
con gli licenzierebbono , fe prima non avefsero d*tu 
contezza a Scipione di chi gli aveva inviati , e quali dir- 
mande avefseroloro fatte. Fece dipoi Scipione par*- 
• tire per Roma infieme cogli Ambafciatori Cartaginefi 
h. Veturio Filone , M. Marzio Ralla , e L. Scipione luo 
fratello . 

La quantità de* convogli , che venne io que* gior ? 

ni u 
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ni dalla Sicilia e dalla Sardegna , fece andare le vetto- 
vaglie a prezzo sì vile ; che i Mercanti lafciavauo le 
loro biade ai Capitani della galera per il prezzo della 
condotta . 

Alla prima voce che fi fparfe in Roma , che s* era- 
no fciolte le negoziazioni co* Cartaginefi , e la rinuo- 
vazione della tregua , s’ era introdotto lo fpavento • 
ed era fiato ordinato a T. Claudio Nerone, uno dei 
Confoli ; di paflare prontamente in Sicilia , e quindi 
in Affrica con 1* Armata : ed a M. Servilio fuo Collega 
di trattenerli in vicinanza di Roma ; finattant oche fi 
fapefle precifamente.comepaffavano le cofe in Affrica. 
Operò Claudio con molta lentezza , sì nell’ apprefiare 
ciò eh’ era neceffario per l’ Armata , come nel farla 
partire ; attribuendoli ad offefa , che a Scipione piur- 
tofio chea a lui aveflelafciata il Senato la facolta di 
ftabilire i patti, co’ quali dovevafi conchiuder la pa r 
ce. Ma e (Tendo alla fine partito con l'armata , fu af- 
falito da una furiofa burrasca , che gli mandò in pezzi 
molte galere . e maltrattò grandemente le altre .. So- 
pravvenutogli poi T inverno a Carali ( oggidì Caglia- 
ri) nella Sardegna , ove tratteneva!! per racconciar- 
le,ed efsendo fpirato il tempo dalla fua Carica, ritorna- 
to alla condizione di femplice privato , ricondufse fen* 
2 a gloria veruna 1’ avanzo dell’ armata nelTevere . . . 

Arrivati intanto a Roma in Geme cogli Ambafcia- 
tori CartagineG i Deputati , che Scipione mandava 
dall' Affrica , ebbero udienza dal Senato nel tempio di 
Bellona . Allora L. Veturio Filone raccontò con eftre- 
raa foddisfazione di tutto il Confefso , come i Cartagi- 
nefi avevano perduta poco lungi dalla lor Capitale una 
battaglia , che toglieva loro ogni mezzo di poter rifor- 
gere; eterminava alla fine a favor de’ Romani una 
guerra , che era fiata 1’ origine di tanti mali . Nè orni- 
le di far menzione della difatta , che fi era data a Ver- 
minia figliuolo di Siface , comecché quefia fofse un au- 
mento di buona forte non molto confiderabile . Allora 
gli ordinò il Senato, che falifse fui Roftro degli Oratori, 
e defse contezza al Popolo d’ una sì lieta novella . Udi- 

ta- 
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cala i Cittadini, fi lafciarono immantinènte andare 
all’ allegrezza , e congratulandoli l’un 1’ altro d’ un 
cos» grande even to , corfero qua e là per tutti i Tem- 
pli a ringraziarne gli Dei , glufia il Decreto eh’ era fia- 
to fatto , che per tre giorni fi celebrafsero pubblici ren- 
dimenti di grazie , 

Avendo poi dimandata udienza al Senato gli Ara- 
bafeiatori de’ Cartaginefi, e quelli del Re Filippo , il 
quale ne aveva parimente inviati , fu loro rifpolto che 
l’ avrebbero avrebbero avuta dai nuovi Confoli . 

Gneo Cornelio Lentulo . 

P. Elio Peto, 

An. di R. 55 1 , Av. G. C. ioi. 

Per regolare la ripartizioni delle Provincie fra 
quefti due Confoli , attendeva!! che avefsero avuta 
udienza gli Ambafciatori di Cartagine.e quelli diMace- 
donia.e prevedeva!! che terminata la guerra da una par- 
te, era per cominciar da un altra .Ardeva il ConfoIoLen- 
tulo didefiderio che toccafse a lui l’Affrica , mercecchè 
ben vedeva, che fe tuttavia avefse continuatola guerra, 
poca fatica gli avrebbe coftato la vittoria , e che fe fi 
fofse fatta la pace , farebbe fiata per lui non poca glo- 
ria 1 * aver dato fine , durante ilfuo Confolato ad una 
guerra tanto importante . II perchè dichiarò, che nulla 
avrebbe porto in deliberazione, fe precedentemente non 
gli venifse conferito il comando nell’ Affrica , al quale 
il fuo Collega non afpirava sì per effer efser egli d' in- 
dole placida e moderata , come perchè parevagii cosa 
non meno inutile .che ingiufta il contendere queU’ono- 
re a Scipione , 

Ma Q, Minuzio Termo , e M. Acilio Giabrione 
Tribuni della plebe rapprefentavano ,, che Gneo Cor- 
nelio faceva un tentativo , che 1’ anno innanzi era an- 
dato a vuoto al Confolo Tiberio Claudio ; perchè aven- 
do il Senato fatto proporre al Popolo, che decretane fo- 
pra la domanda ch’ei faceva, tutte le trtntacinque 
Tribù gli avevano preferitoScipione.„Dibattutafi la bi- 
fogna con gran calore e nel Senato, o dinanzi al Popolo, 
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ne fa allfr fine rimefsa la decifione al Senato . I Sena* 
cori dunque , predato prima il giuramento , corno 
orafi ftabilito , ordinarono che uno de’ Confoli , giu- 
fla le difpofizioni che fra loro faceflero , fi rimaneffe ia 
Italia , che l* altro intanto avefse il comando d* un 
Armata di cinquanta galere : che quegli , al quale toc- 
cafse 1* Armata , pafsafse in Sicilia , e quindi nell* 
Affrica , fe non fi faceva la pace co* Cartaginefi: che 
in quello cafoil Confido operafse per mare , e Scipio-* 
ne per terra con quella (letta autorità che prima gode- 
va: che fe i Cartaginefi accettafsero le condizioni di pa- 
ce , che loro fi proponevano , i Tribuni facefsero deci- 
der dal Popolo, fe il Confolo ovvero Scipione doveva 
efser quegli che la facefse , eritornafse con 1* Efercito 
vittoriofoin Italia, fuppofto che fotte a propopofito 
ricondurvelo , e che fe un cosi fatto onore fotte confo* 
rito a Scipione , il Confolo non pafsafse dalla Sicilia 
nell’ Affrica . Nel mentre continuarono a lafciare a 
Scipione il comando degli Eserciti nell* Affrica , alla 
Celta de' quali ei ritrovava!! ; 

Tutte quelle rifoluzioni del Senato ripiene di 
prudenza , e di rettitudine , erano al Confolo Lentulo 
una grande lezione , ed un tacito rimprovero ; che con 
giultizia , gli addofsava la fua gelofia ; mercechè tra-* 
(portato da una cieca brama di gloria , tentava di ra- 
pire a Scipione quell* onore , che evidentemente fcor- 
geva defiinarglifi dal Popolo a titolo di giullizia , e di 
gratitudine per le tante fatiche, e pericoli incontrati 
da lui in quella guerra . Ma molto più faggiamente li 
era contenuto il fuo Collega , che aveva riconofciuto 
attere una si fatta intraprefa contraria in un tempo 
dlefso e all* equità , ed alla prudenza» perchè non v’ era 
modo di venire a capo . La gelofia , che è vizio proprio 
d’ un animo vile , ed indegno d* un uomo d’ onore , 
merita d* efsere fvergogqata > ed efpofta all* univerfa- 
le dilpregio , 

Regolate ch’ebbe il Senato tutte le cofe , che ap- 
partenevano alle diverfe ripartizioni , tanto dei Con- 
loli, quanto degli altri Capi, volfe il penfiero a dar 

udien- 
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odienza agli Arabafciatori di Filippo , ed a quelli dei 
Cartaginefi. 

Quelli di Filippo furono i primi introdotti, e fe- 
cero un ragionamento , che conteneva tre punti . Co- 
minciarono dal giuftificare il Re loro delle oftilità, dio 
gli Ambafciatori a lui inviati da Roma l’avevano accu- 
fato d’ aver commefso contro i Confederati della Re- 
pubblica . In fecondo luogo G dolfero eglino fiefsi de? 
fuddetti Confederati, ma molto più acerbamente di 
M. Aurelio , uno de’ tre Ambafciatori che erano fiati 
mandati a Filippo , rimproverandogli che non ofiante 
il carattere che aveva , era rimafto in Grecia per qui- 
vi affoldar genti ; che contro il Trattato aveva fatto 
guerra a Filippo ; e che più d'una volta era venuto al- 
le mani co Luogotenenri di lui. Chiefero per ultimo 
che a Filippo G refiituifie Sopatro , e que’ folcati Afa- 
cedoni , che erano fiati da lui comandati , i quali paf- 
fati nell’ Efercito , ed al foldo d’ Annibale erano pri- 
gioni in potere de’ Romani . 

Ma Furio , ch'era venuto di Macedonia, di la 
fpedito appofiatamente da Aurelio , perchè lo difen- 
deffe , riljpofe a quelle imputazioni : „ Che Aurelio 
era fiato lafciato in quel paefe per impedire, che i Con- 
federati della Repubblica , fianchi degli oltraggi , e 
delle ruberie.che del continuo foffrivano da Filippo, 
non facelfero qualche rifoluzione : che per altro non 
era mai ufcito dalle lor terre , e non s’era avanzato ad 
altro che ad impedire , che fopra d’effe ifoldari del 
Re non faceffero a man falva delle irruzioni : e che So- 
patro ,che era uno de’ principali Cortigiani di Filippo, 
ed eziandio fuo parente , era fiato fpedito da lui in Af- 
frica con danaro , e con quattromila foldati in ajuto 
d’ Annibaie , e de' Cartaginefi . 

Ceffato ch’ebbe Furio di ragionare, fu domandato 
«'Macedoniche avevano a replicare in contrario; e 
fìccome conobbefi .che s'imbarazzavano nelle rifpofte , 
dichiarò loro il Senato , fenza permettere che favel- 
laffero d’avantaggio : „ poterli di leggieri comprende- 
re » che il Re cercava la guerra , e che fe non aveffe 
SiRm.T.vu. H mu- 
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mutato procedere , l’avrebbe indi a non molto veduta t 
aver egli doppiamente violato il Trattato., prima col 
maltrattare i Confederati del Popolo Romano» e col 
far depredare le loro campagne da’fuoi foJdati ; e poi 
col dar foccorli di gente , e di danaro a nemici della 
Repubblica * non avere Scipione fatta cofa , di cui po, 
tetterò a ragione dolerli » allorché aveva podi alla ca- 
tena , e trattati da nemici foldati,che aveva fatti pri- 
gioni in tempo, che combattevano contro il Popolo Ro- 
inano ; e per quello poi che s’afpettava ad Aurelio , il 
Senato , ed il popolp approvavano grandemente l’aver 
egli foccorfi coll’armi i Confederati della Repubblica * 
«lacchè la fede d’un Trattato, non era baftante a {gher- 
mirgli dalla violenza di Filippo . 

Dato congedo a'Macedoni con rifpofta si minac- 
ciofa , fuorono chiamati i Cartaginefi , Comparii que- 
lli dinanzi al Senato ; e veduti ch’erano tutti di et* 
avanzata, e faputofi in oltre che erano personaggi de’ 
più qualificati di Cartagine , si per Ianafcita , che per 
gl'impieghi, cominciaron i Senatori a credere, chef 
Cartaginefi penfavano allora daddovero alla pace , I| 
più ragguardevole tra loro era Afdrubale foprannoma-* 
lo Hedo , Senatore grave* che aveva fempremai confi** 
gliata la pace ai fiioi Concittadini ,e fi era in ogni occa* 
(ione apertamente dichiarato contro lafazioneBarcina. 
Ciò dava a lui maggiore autorità d ‘imputare la colpa di 
quella guerra alla cupidigia di poche perfone particola* 
ri , e difcolparne il Configlio pubblico di Cartagine t 
Fece egli dunque un ragionamento molto fenfato, feu- 
(andò i Cartaginefi fu certi punti , e condannandoli fo- 
pi a alcuni altri , per non elarcerbare, ed alienare gli 
animi de’Senatori,col negare sfacciatamente quei fatti, 
ch'erano ad evidenza veri , efortandogli beasi a preva- 
lerli con moderazione dei loro vantaggi . Rapprefentò 
loro;, Che fe i Cartaginefi aveffero voluto feguire# 
luoi propri configli , e quelli d’Annone,farebbe tocca- 
to loro alcun tempo prima il preferivere le condizioni 
di pace ; laddove allora erano ridotti ad accettar* 
quelle , che venivano loro impofie . Succeder di rado 
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«he gli Dei deffero agli uomini in uno fìeflb tempo 
buona fortuna , e fano giudizio : edere il Popolo Ro- 
mano invincibile , perchè nelle profperità fapeva im- 
piegar la prudenza,? dare orecchio ai configli della ra- 
gione : oon effer per altro da maravigliarli , fe ei fi 
conteneva in così fatta maniera ; coloro a' quali arri- 
vavano nuovii profperi ayvenitnenri,non edere allora 
più padroni di lor medefiqji , e come mal avvezzi a vin- 
cere , lafciarfi in preda ad una temeraria e smoderata 
allegrezza •• Ma avere j Romani contratta una tale afi- 
fuef azione alle vittorie , che erano divenuti quali in- 
fenfibili al piacere , che da effe yiene recato ; e dover 
eglino l'accrefcimento dei lor dominio, molto più alla 
clemenza cheufavano verfo i vinti , che alle loro fteffe 
vittorie. Gli altri Ambafciatori ragionarono con ter- 
mini più foramele , e più atti ad eccitare la compaflìo- 
ne . „ Deplorarono la forte della lor patria, inoltrando 
da qual grado di potenza , e di grandezza era precipi- 
tata in un abiffo d’infortuni . Piffero non rimanere ai 
Cartaginefi , dappoiché avevano tanto avanzato le lo- 
ro conquifte , altro più le mura di Cartagine: rinchiufi 
pel recinto d’effe, non veder eglino nè in terra , nè in 
mare al tra colia a loro foggetta , e che non Tetterebbe 
loro il poffeffo nemmeno della fola patria , e degli Dei 
Penati , fe non fe in quanto il Popolo Romano, non vo- 
leffe portare il rigore fino all ultima eftremità. Pare- 
vano già i Senatori molli a pietà per così fatte efprelììo- 
pi , quando uno di loro irritato clall’ancor frefca prova 
di lor perfidia, che avevano data i Cartaginefi , doman- 
dò agli Ambasciatori per quali Dei giurerebbono 1’ of- 
fervanza del trattato di pace , dappoiché fi erano bur- 
lati di quelli che avevano preG per teftimonj del primo 
lor] giuramento , Giureremo, rifpofegli Afdrubale , per 
quegli Dei che punifeono tanto feveramente gli fper- 
giuri . 

Appiano fa fare un ragionamento affai bello a que- 
llo Asdrubaie Hedo ; ma vuole che raddrizzatile a Sci- 
pione , e riferifee eziandio quello che fece il Confido 
Gueo beando ael Senato . 

H a Tut- 
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Tutti i Senatori Romani erano inclinati alla pa - 
ce , e con tali intenzioni erano per promulgarne il De- 
creto , ma vi s’ oppofe il Confolo Gneo Lentulo « che 
aveva il comando dell* Armata . Allora i Tribuni M. 
Acilio , e Q Minuzio dimandarono al Popolo , che era 
adunato „ fe era fua volontà che fi face (fé la pace co* 
Cartaginefi , e da chi defiderava che ella reftafse con- 
chiufa , e ricondotto dall’Affrica l'Efercito . „ Tutte 
le Tribù votarono per la pace , ed augnarono a Sci- 
pione l'incombenza di conchiuderla , e di ricondurre 
l’Efercito in Italia . Ed il Senato , in confeguenza di 
querto Plebifcito decretò che Scipione f d* accordo 
col parere di dieci Comminar; , faceffe la pace co* Car- 
taginefi a quelle condizioni , che a lui foifero giudicate 
opportune . ' 

Gli Ambafciatori Cartaginefi , refe grazie al Se- 
ntito , chiefero che folle loro permeilo d’entrare in Ro- 
ma ed intertenerfi coi loro concittadini » che erano ri- 
tenuti nelle prigioni . Rapprefentarono „ effervene 
fra loro di quelli che erano di maggior conto in Carta- 
gine , e co’ quali avevano ftretti vincoli d’amicizia , e 
di fangue ; oltre ad alcuni altri , i parenti de’quali ave- 
vano loro importo divifitarli. Ottenuta che n’ebbero 
la licenza , domandarono un altra grazia , e quella fu 
di poter ricattare tutti quelli , che folle loro piaciuto ; 
Richierti che ne defsero in nota i nomi , ne nominaro- 
no circa dugento , che furono dal Senato fatti condur- 
re in Affrica da’ Commifsarj Romani , a’ quali ordinò 
che gli consegnafsero a Scipione , facendo pofcia inten- 
dere a lui che, gli reftituifse a’Cartaginefi lenza rifcat- 
to , torto che avefse conchiufa la pace . 

Partiti gli Ambafciatori da Roma , ed arrivati io 
Affrica a Scipione , fecero la pace con lui alle fopram- 
mentovate condizioni . Gli diedero in mano le navi da 
guerra ; e gli Elefanti ; gli reftituirono gli fchiavi , ed i 
diftì tori Romani , oltre a quattromila prigioni , fra* 
quali trovo ffi un Senatore per nome Q. Terenzio Cul- 
leòne . Le navi , che fecondo alcuni Autori montavano 

al novero di cinquecento, furono fatte condurre da Sci- 
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pione in alto mare , e quivi abbracciate . La veduta di 
quell’incendio, che fu accefo in si poca diftanza di 
Cartagine, cagionò tanto dolore a que’ cittadini , 
quanto fe avefsero veduta andar a fiamme ia flefla loro 
città.I difertori furono puniti molto rigorofamente che 
gli fchiavi ; mercecche fu mozzato il capo a tutti quelli 
che erano del Lazio , ed i Romani furono polii in croce. 

La pace precedente a quella era fiata fatta co’ 
Cartaginefi quaraat' anni prima l'orto il Confolato di 
Q. Lutazio , e d’ Aulo Manlio , e fi era poi ricominciata 
la guerra ventitré anni dopo, folto quello di P. Corne- 
lio , e di Tiberio Sempronio , quella fu terminata a ca- 
po di diciafsett’ anni , durante il Confolato di Gneo 
Cornelio.e di P.Elio Pet®.Fu udito Scipione dire più d’ 
una volta, che del non aver egli terminata quella guer- 
ra con la total deftruzziooe di Cartagine , doveva dar- 
cene la colpa alla cupidigia, ed all’ ambizione prima di 
Tiberio Claudio,e poi di Gneo Cornelio, ambedue i qua- 
li con le loro macchinazioni avevano tentato di depri- 
merlo ,per avereflì l'onore di dar fine a quella guerra. 

Allorché lì venne al primo pagamento della talfa , 
che ei a fiata impoila a’ CartagineG, in virtù del Trat- 
tato ; la difficoltà di metter iafieme così gran foinma. 
per trovarli efaufii i capitali dello Stato, mercè 
lefpefe d’ una sì lunga guerra, produffeuna grande tri- 
stezza ne' Senatori , molti de’ quali non potevano trat- 
tener le lagrime . Narrali che allora Annibaie lì «fife a 
« ridere ;« che rimproverandolo acerbamente Afdru» 
baie Hedo dell* infultare , eh’ ei faceva in sì fatta guifa 
«Ha pubblica afflizione , becche ei ne folfe l’Autore, 
gli rifpofe : Se fofsepoffibile penetrar coi guardo nell’ 
intimo del mio cuore , e vederne difiintamente i fen- 


timenti , come mi fi veggono le eftetiori mutazioni del 
volto , potrebbe di leggieri comprenderli , che quello 
tifo , di cui vengo rimproverato , non è già un rilo d’ 
«tiegrezza , ma effetto dell’agitazione, e del torbido, 
che producano nell’ animo mio le pubblice fciagure.M* 
concedendovi eziandio , che il mio rifo fia intempeftivo, 
lo ì egli pw avventura piu che le lagrime che veggo 

_ -Ù * 
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fpargere ? Allorquando ci furono tolte le armi , ed aU 
lor quando ci furono abbruciate le navi , e proibito del 
tutto il guerreggiar contro gli flranieri , allora sì che 
ftava bene il piangere,perche quella fu la piaga per uoi 
mortale * e quello H colpo che ci ha abbattuti . Ma noi 
non rifentiamo le pubbliche fciagure ,fe non quanto, c* 
interreflano pedonalmente : e quello che in effe prò* 
vlamodi pia dolorofo è il perdere il noftro denaro . II 
perche nel tempo,che vinta da’ nemici la noftra patria * 
fe le toglievano le fpoglie , e fi lafciava fenz’ armi, e 
fenza difefa nel mezzo di tanti Popoli deli’ Affrica po- 
, derofi ic colle armi alla mano , neffuno di noi ha ver- 
fata una lagrima , ne mandato pure un fopiro . Ed ora, 
perche è neceffario che ciafcuno di noi coritribuifca al- 
la tafia pubblica , vi lafciatein preda alla defolazione 1 * 
come fe avelie perdutoli tutto ? Ma , oh Dio! quanto) 
grande è il motivo che ho di temere, che ciò che vi fa 
verfare oggidì tante lagrime* non vi paja fra il minore} 
de’vofiri mali * _ 

Scipione intanto s 4 apprestava alla partenza . Ra^ 
dunaio perciò l’ efercito'dichiarò pubblicamente , chet 
gli fiati che Maffinifèa aveva ereditati da' Tuoi maggio- 
ri ; aggiugneva Cirta , e le altre città e terre di Sifa- 
ce, che erano fiare prefe da’ Romàni * a nome de* 
quali gliele doriaVft * O rdinò a Grieo Ottavio,che con- 
ducefse l* Armata in Siciliane ne rinunziafse il coman- 
do al Confalo Gneo Cornelio . E per ultimo mandò 
ordine a’ Cartaginefi,che inviafsero nuovi Deputati a. 
Roma , per far ivi ratificare dal Senato * e dal Popolò 
Il Trattato che aveva poco prima corìchiufo con efsò 
loro col parere , e confenso de’dieci CommifsarJ. 

Darò fine a ciò che appartiene alla feconda guer» 
ra Cartaginefe con una rifleffione di Polibio , che raj>* 
prefenta afsai al vivo lo fiato diverto di quefte due Re— 
pubbliche rivalli’ una dell* altra - 

Nel principio della fuddetta feconda guerra * e 
nel tempo d’ Annibale può dirli in certa maniera , che 
Cartagine fosse in decadenza , e che il filo vigore , e 
la fua floridezza acdafsc mancando • Cominciava 
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élla a degradare dalla fua primiera altezz a» e pendeva 
Verfo ii fua precipizio i laddove Roma era allora , per 
dir cosi nel fiore e nel vigor dell' età , e s* avanzava a 
gran palli verfo la conquida dell* Univerfò . 

La ragione che rende Polibio della decadenza dell* 
Ufla,e dell' aumento dell* altra » è tratta dalla diverfa 
maniera , con cui venivano governate in quel tempo 
querte due Repubbliche » 

Prefso i Cartaginefi* il Popolo era in pofsefso del-* 
la principale autorità ne' pubblici affari * Non fi afcol- 
tavadò più i pareri de* vecchi e dei Magìftrati -, ma 
maneggiavano ogni cofale fazioni » e gl* intrighi » 
Lafcìando a parte ciò che le fazione contraria ad An- 
nibaie fece contro di Ini in tutto il tempo, che comandò 
gli efercitUl solo fatto delle galere Romane, che prefe- 
ro i Cartaginefi in tempo di tregua » perfidia nella 
quale il Senato Fu forzato dal popolo d'entrare a parte» 
e di predarvi anche il nome : è una prova afsai chiara 
iti ciò che dice Polibio * 

In Roma perle contrario » quello appunto era il 
tempò,in Cui il Senato C quel Codfefso d : perfonagg) di 
tanta prudenza) era in maggior ereditò di quel che fofi 
se mairtato,perche gli anziani erano afcoltati e rifpet- 
tati à foggia d' oracoli . E' noto quanto il Popolo Ro- 
mano fofse gelofo della propria autorità » non pe rtanto 
abbiamo veduto * che una Centuria comporta di gio* 
Vaniglia quale era toccato in forte di dar la prima il 
filo voto*che d* ordinario fi tirava dietro quello di tutte 
le altre » comeche avefse nominati due Consoli fi 
ritirò ad una femplice rimofiranza di Fabio » dall* ele- 
zione che aveva fatta» ene nominò altri 4 in luogo di 

Da còsi fatta dìverfitadi governò Conchiude Poli- 
Jbìo » che era necefsario che un Popolo » guidato della 
prudenza degli Ottimati » prevalere ad uno Stato go» 
«vernato dagl* inconfiderati pareri della moltitudine, 
in fatti Roma condotta da* faggi configli del fuo Sena- 
to » refiò alla fine superiore in quella guerra » fe ella fi 
-prende in generale + benché in particolare avefse a vu- 
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ti de’ difawantaggi in molte battaglie , e fiabilì fulle 

rovine della competitrice la fua potenza , e la fua 

uefiie fimiglianti altri mezzi, che ofservar 
fi pofsono nel corfo della Storia , la Provvidenza che 
prefiecle a ^li Stati ed a' Regnhche ne regola gli eventi, 
che ne f abilifce la durata , e che ifpira a coloro che gli 
dirigono la prudenza , il coraggio , e le altre preroga- 
tive, che fono necefsarie per il governo di effi , con que- 
lli mezzi , dico , andava così da lungi , e con continui 
accrefcimenti di profperità, preparando a Roma quella 
grandezza, e quella potenza, a cui 1* aveva defiinata da 
tutta 1’ eternità , Roma ben comprendeva d’efler tenu- 
ta d’ ogni felice fuccefso ad una cagione fuperiore , che 
in modo particolare la proteggeva , e Io manifeftò io 
mille occafioni ; ma aveva la difavventura di non co- 
nofcerla,e di prodigalizzare i (ontrafegni della fua gra- 
titudine a forde ed impotenti Divinità » 

La prefenza di Scipione non era più necefsaria 
nell’Affrica; e perciò ottenuta eh’ egli ebbe alla pa- 
tria una pace tanto gloriofa , imbarcò 1’ Efercito * e 
pafsò a Lilibeo nella Sicilia. Quindi fece partire la mag- 
gior parte de’ foldati fulle galere , perchè andafsero a 
dirittura a Roma per mare . Egli poi ( come Tito Li- 
vio ci da motivo di giudicare ) venne ad approdare a 
Reggio ; imperocché riferifee quello Storico , che pale- 
sò per mezzo dell’ Italia tra due fpalliere di Popoli, che 
acoorrevano da tutte le parti, peravere il contento 
di vedere il loro liberatore alla fortuna, ed al valore del 
quale fi credevano debitori della lor quiete , e di tutti 
quegli altri beni, che avrebbe fatti goder loro la pace , 
Giunto aRoma nel mezzo di tali pubbliche allegrezze.v’ 
entrò in trionfo con maggior pompa, e magnificenza 
di quella.che fi foffe in verun altro tempo veduta . Pre- 
cedevano il carro trionfale il Re Siface : e molti dei 
principali Personaggi della corte di lui ; e Io feguiva U 
Senatore Q. Teienzio Culleone , che era fiato liberato 
dalla carcere , col capo coperto d’ una foggia di cap- 
pello, che era il fegno della liberta, che aveva ricu- 

pe- 
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pereto . Siface non fopravvifte molto tempo alla fu a 
vergogna , e morì in prigione . Pofe Scipione nel pub- 
blico trario più di cinque millioni in argento , e fece 
dare a' foldati venticinque foidi per ciafcheduno del 
bottino.che fi era fatto a’ nemici . L’ onorarono i Ro- 
mani del gloriofo foprannome d’ A Africano , che mai 
Tempre mantenne , e fembra che ad ogni momento ri- 
novafse la memoria del fuo trionfo . Fu egli il primo , 
che prendefse il nome della Nazione da lui fuperata ; 
ma ne’ tempi pofteriori altri Romani illufirarono ad 
efempio di lui le famiglie loro con titolo fimigliante , 
non già però meritato da eflì ugualmente con vittorie 
sìfegnalate . 



LIBRO XXI. 


C Omprendefi in quefto libro la Storia di quattro 
anni 552. 553. 554. 555 - Contiene egli princi- 
palmente la feconda guerra contro Filippo , che fu ter. 
minata colla vittoria , che Quinzio Flaminio riportò a 
Cinocefali , ed alcune fpedizioni che fecero i Romani 
nella Spagna , e nella Gallia Cisalpina . 

r , 

** « 

. 5» I» 

Guerra della Macedonia . Epoche della guerra de’Ro- 
„ mani contro Filippo . Principi della fuddetta guer- 
. ra . Varie doglianze che vengono portate a’Romanl 
• contro Filippo . Il Popolo s'oppone da principio a 
quella guerra % Il Confolo induce il Popolo ad entrar 
. nel parere del Senato * e vien dichiarata la guerra 
a Filippo . Ambafciatori di Tolomeo . Sollevazione 
. della Gallia fufcitata da Amilcare . Ambafciatori 
~ mandati a Cartagine ed a Maffinifla . Altri manda- 
. ti a' Romani da Vermina figliuolo di Siface . Succef- 
(o della Ambafciata de’ Romani . Danaro tolto dal 
Tempio di Proferpina , Rimoftranae dimoiti partii 
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Colari al Senato fopra i debiti ,che aveva con effo f 0* 
ro la Repubblica « Il Confolo Sulpizio arriva nella 
Macedonia. Centone devafta la Città di Calcide * 
Filippo ftrigne d'afledio Atene , ma indarno . L’ af- 
fedia un altra volta non meno inutilmente , e dà il 
guafto a tutta l’Attica . I Romani rovinaao le fron- 
tiere della Macedonia . Alcuni Re vicini alla Mace- 
donia s’unirono al Confolo * Apparecchi di Filippo * 
Afiemblea degli Etoli , in cui Filippo * gli Atenieff, 
edi Romani mandano Ambafciatori . Si fcioglie len- 
za concluder nulla * II Confolo entra nella Macedo- 
nia. Incontro de’ due partiti * Varj fatti di poca 
importanza feguitì fra i due Eferciti , Filippo ripor- 
ta qualche vantaggio fopra i foraggieri de’ Roma- 
ni . E’ pofcia battuto * ed aftretto a fuggire * Sulpi- 
zio ritorna in Apollonia • GUEtolj fi dichiarano per 
i Romani. Decreti degli Ateniefi contro Filippo* 
L'Armata fi ritira . Viene concetta l’Ovazione a 
Lentulo per i Vantaggi riportati da lui in Ifpagna « 
Lt Furio disfa l’Efercito de’ Galli che afiediava Cre- 
mona . Gelofia del Confolo Aurelio contro Furio* 
Quefii ritorna a Roma , e chiede il trionfo . Gli vie- 
ne concedo dopo lunghi dibattimenti « P. Scipione 
fa celebrare alcuni Giuochi . Ricompertlai foldati. 
Efercito degli Spagnuoli disfatto * Ritorno del Cort- 
folo Aurelio a Roma .Vengono eletti nuovi Conso- 
li » Combattimento di Gladiatori * 

A Lia feconda guerra Cartaginefe , che fi era termi- 
nata in juna maniera cotanto gloriofa a’ Romani* 
fuccefse immediatamente quella ch’ebbero a foftenere 
contro i Macedoni , Non fu peròcpiefta da paragonarli 
a quella per verun conto, nè per lo merito delGapitano* 
ne per il valore de’ Addati , neper 1’ importanza de* 
fucceflì , e per la grandezza de’ pericoli , ma fu però 
in qualche maniera più illufire per la gloria degli an- 
tichi Re della Macedonia , per lo fplendore della fami- 
glia del Re ch’era in quel tempo fui Trono, e per le cori, 
quitte di quella nazione eh’ aveva altre volte occupata* 
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«d affoggetata colle armi una gran parte dell* Europa, 
ed una par te anche maggiore dell* Afia . 

Nel refto avevano i Romani incominciata la guer- 
ra contro Filippo a un dipreffo diecianni prima .cioè 
l'anno di Roma 541-, nel quale fecero lega cogli Etoli ; 
e potrebbefi eziandio far retrocedere tre anni più in 
dietro quello principio . Ebbe ella poi fine tre anni 
prima.che terminafi’e la feconda guerra Cartaginefe . 
Dopo quel tempo avevano i Romani avuto piu d’ un 
motivo d’ eifere mal contenti di Filippo Re della Ma- 
cedonia , tanto perchè aveva mal offervate le condi- 
zioni della pace, che fi era conchiufa Cogli Etol/ , e co- 
gli altri confederati , quanto perchè aveva di frefco 
mandati in Affrica ad Annibaie foccorfi di danaro , e 
di gente . Allorché dunque fi viderj liberi , e quieti, 
mercè la pace fatta co’ Cartaginefi , varie doglianze 
che furono recate a Roma da diverfe parti contro quel 
Re , gl’ induifero a ricominciare la guerra contro di 

lui* : 

P. Sulpizio Galha II. 

Cajo Aurelio Cotta 
An. di R. 552 Av. G. C. àdo. 

Sotto quefti Confoli ebbe principio la guerra con- 
tro la Macedonia .alla quale molti fucceflì avevano d 
lontano difpofti gli animi . 

Avendo Tolomeo Filopatore Re d’ Egitto lafciato 
morendo un figliuolo d’ età di foli cinque anni , che 
•chiamoffi Tolomeo Epifane ; Filippo * ed Antioco Re 
diSiria fecero lega tra loro per usurpargli ingiuftamen- 
te lo fiato * La corte d’ Egitto Veggendo il pericolo, 
• cui era efpoflo il ke pupillo per 1’ unione di quefti 
due Principi ; aveva fatto ricorfo a’ Romani .implo- 
randone la protezione , ed offerendo loro la tutela del 
ile, e la reggenza dello Stato , durante la minorità di 
-lui, come aflèriva effere fiatò ordinato dal Re defunto. 

Anche iPopoli dell'Attica ricorrevano all’aflìften- 
zade’ Romani.perchè Filippo depredava allora quella 
Provincia , e ne traeva bottino confiderabile . In ol- 
tre gli Ambaiciatori de’ italiani , 0 del Re Aitalo 
i mni- 
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uniti con quelli di Atene fi dolevano degli attentati ’def* 
foprammentovati due Re,ed erano venuti a Roma per 
dar contezza al Senato , che Filippo a dirittura , e col 
mezzo di Ambafciatori , follecitava molte città dell’ 
Alia a prender le armi , e che infallibilmente macchi- 
nava qualche vaftodifegno . 

I Romani , udita la domanda degli Ambafciatori 
cl’ Egitto , non ifiettero in fra due ad accettatela tute- 
la di quel Re giovanetto : e perciò eleffero tre Amba- 
fciatori , a’ quali diedero commifiìone , che andaflero 
ad avvertire i due Re ,afar loro intendere .che ceffaf- 
fero di molefiare gli Stati di quel pupillo ricoveratofi\ 
fotto la loro tutela : perche altramente làrebbono 
afiretti a dichiarar loro la guerra . Quefto motivo ,e le 
altre doglianze che abbiamo quifopra narrate , accele- 
rarono la partenza degli Ambafciatori . Qui non v’ è 
chi non vegga che i Romani , col dichiararli con tanta 
generalità a favore d’unRe pupillo oppreffo.impiegava- 
n< > egregiamente la lor potenza ; e quefto era appunto 
il fondamento della gloria del Senato e del Popolo Ro- 
mano , che era divenuto l* afilo de* Regj , e delle nazio- 
ni . Tutta l’ ambizione de’ magillrati , e de’ Capitani 
d’ Eferciti confifteva nel renderli con la loro realtà, e 
retitudine difenfori delle Provincie, e de’ Collegati; 
talché in que’ tempi felici, Roma era confiderata , come 
il rifugio , ed il porto dell’ Univerfo , in cui le nazioni 
©ppreffe erano ficure di trovar pronta , e potente pro- 
tezione contro l’altrui ingiuftizia , e violenza . Ma coll* 
v andar de’ tempi cangiarono molto di faccia le cofe • 
Data eh’ ebbe il Senato favorevole rifpofta a tutti 
gli Ambafciatori , fece partire M. Valerio Levinio , che 
aveva altre volte guerreggiato contro Filippo , e dan- 
dogli la carica di Propretore , gli comandò che fi avvi- • 
chiatte alla Macedonia con un’Armata navale, per 
difanimare più da preffo le cofe , ed aver modo di foc- 
correre prontamente i confederati - 

Ventilavafi intanto feriamente in Senato qual 
partito fotte da prenderfi ; quando nel tempo appunto 
che ftayaao congregati i Senatori per difanimare qnc- 


Digitized by Google 


P. ITTTF. C. XtTK. COftf. T15 

fio importante negozio , giunfero a Roma altri Amba- 
fciatori degli Ateniefi. Efpofero quefìi cflere in punto 
Filippo d’ entrar in perfona nell’ Attica , e che fuor di 
dubbio G farebbe impadronito d’ Atene , fe non vi fi 
fofle inviato prontamente foccorfo . Vennero eziandio 
lettere del Propretore Levinio , ed’ Aurelio fuo Luo- 
gotenente , che fcrivevano doverG temer tutto da Fi- 
lippo, efiere imminente il pericolo, e non reftarvi tem- 
po da perdere. 

AvuteG tali notizie, giudicò il Senato non poter 
a meno d’ imprendere la guerra contro Filippo . Il per- 
che il Confolo Sulpizio , al quale era toccata in forte la 
Macedonia , ne portò la propoGzione al Popolo , ma 
quali tutte le Centurie la rigettarono . Ufciti appena 
i Cittadini di una guerra che aveva coftato loro tante 
fatiche , e tanti pericoli , erano grandemente alieni 
dal confentire ad un’ altra , e quella loro alienazione, 
veniva eziandio molto aumentata dai difcorfi fedizio- 
fidi Q.Bebio.Era quelli uno de’ Tribuni della plebe, 
il quale facendo rivivere P antica pratica de’ fuoi pre- 
deceflòri d’ acquiftarfi credito pretto la moltitudine col 
dichiararG contrari al parere dei Senatori , imputava 
loro, che a bello fiudio facefiero inforgere una guerra 
dopo 1’ altra, per tenere mai Tempre opprefia la plebe, e 
non lafciarie godere un momento di quiete . Tolleraro- 
no i Senatori con grave loro rifentimento 1* ingiù— 
ftizia , e la calunnia di così fatti rimproveri^, e in pieno 
Senato caricarono d' improperi il Tribuno che n’ era l* 
autore . Efortaronopoi caldamente il Confido a ritor- 
nare un’ altra volta dinanzi al Popolo, per rimprove- 
rarlo fortemente della fua non curanza per il pubblico, e 
per fargli conofcere qua! vergogna farebbe u lui , e 
qual pregiudizio allo Stato , fe nelle circoftanze d’ allo- 
ra differilfe il dichiarar la guerra a Filippo . 

Il Confolo , radunati i Comi/j nel Campo Marzio, 
prima di mandare le Centurie ai fuffragi , ragionò loro 
in quefta maniera : Per quanto a me pare, o Romani, 
non è a vofira notizia,che non fi tratta al prefente eli 
deliberare fe Ga d’ uopo far guerra , o pace ; conciof* 
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fiacchè apprefsandofi Filippo a muovervi un*' afpra 
guerra, non ve ne lafcia libera 1’ elezione ; ma che Q 
tratta beasi di vedere, fe convenga trafportare le vo- 
ftre Legioni nella Macedonia , ovvero attendere che 
il nemico palli col Tuo efercito in Italia . Qual ditterei}* 
za vi fia tra quefti due partiti , avrete ficuramente do- 
vuto conofcerlo colla fperienza nell* ultima guerra , che 
facefte co* Cartaginefi , Imperciocché chi può dubita- 
re , che fe allorquando i Saguotini veggendofi ftretti di 
attedio ricorfero a noi, folli ino immantinente ftati ‘ 
pronti a foccorerli , in quella guifa che i noftri maggio* 
ri avevano praticato co’ Mamertini , non avelli ino fat* 
to cadere fopra la Spagna tutto il pefo di quella guerra* 
dalla quale , perchè la noftra negligenza la tirò in Ita- 
lia , poco mancò che non riman elfi mooppreflì ? Molto 
più prudentemente ci fiamo contenuti rifguardo a que* 
Ilo fiefso Re quella volta, eh* ei s* era impegnato di pafi* 
fare in Italia , mercè un trattato che aveva fatto con 
Annibaie: ecertacofaè, che 1* aver noi allora fpe- 
dito incontanente Levino con un Armata , perchè an # 
dafse ad afsalirlo nel fuo proprio paefe , fu cagione eh* 
ei fi rimanefse nella Macedonia . Quello dunque che 
facemmo allora , benché aveffimo Annibaie nel cuore 
dell’Italia. Staremo irreloluti nel farlo adefso,che ne ab- 
biamo cacciato quel formidabil nemico , e debellati del 
tutto ì Cartaginefi ? Tolleriamo pur, fe yi piace,che Fi*- 
lippo coll’ impadronirli d*Atene,$’ avvegga della . po- 
ltra lentezza , come fe ne avvide Annibaie , quando 
prefe per forza Sagunto : e lo vedremo arrivare in Ita- 
lia , non già a capo di cinque mefi , come fece Anniba- 
ie dopo la prefa di Saguqto , ma a capo di cinque gior- 
ni, dappoi che aver» fatta partire J’ armata da Corinto • 
Sovvengagli quale fpavento introdufse altre volte io 
tutta l’Italia Pirro Re degli Epiroti , allorché altiero 
per la vittoria ottenuta, venne quali fino alle porte di 
Roma , e ciò in tempo che la Repubblica più florida di 
quello fofse mai ftatamon aveva penuria nè di Capita- 
ni nè di Soldati , e non era indebolita da lunghe , e fao- 
guinofe guerre , come è al prefente . Può egli parago- 
narli 
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fjarfi , rifpetto alla potenza , Pirro a Filippo , T Epiro 
Alla Macedonia 5 Ma non richiamanti alla memoria gli 
antichi tempi , fate riflefiìone alle cofe di frefco deca- 
dute « Se aveva ricufato di pafsare in Affrica , avrefie 
Angora Annibaie , e i Cartaginefi in Italia , Deh fate, 
che piuttofto che quefia , provi la Macedonia tutti que’ 
difftfim, che cagiona la guerra collo Ipoglio della città 
A colla devaftazione delle campagne . Abbiamo più di 
lina volta fperimentato aver Tarmi nofire maggior for- 
tuna nell* altrui , che nel noftro proprio Paefe . Ritor- 
nate dunque ai fuffragj , ed arrendetevi al parere dei 
Senatori ; ai quali gli Dei immortali da me confultati 
cogli augur; , eco’ fiagritizj , promettono ogni più prof- 
pero evento. 

Terminato ch’ebbe il Confolo di favellare , fu di 
tei nuovo mefso in deliberazione il negozio > e refiò ria- 
bilito anche dal popolo che fi facefse la guerra . Si or- 
dinarono preghiere pubbliche da continuarli per tre 
giorni , perche gli Dei la facefsero riufeire felicemente, 
e Sulpizio andò a confultare i Feciali per intendere da 
loro, fie bifiognava dichiararla inperfona a Filippo, o 
farlo fiemplicemente in quella città del Regno di lui che 
fofse la più vicina , Rifiposero i Feciali ch’era una fiefsa 
cofa , e che in un modo , o nell’altro la guerra farebbe 
legittima; ed il Senato lafciò in arbitrio del Confolo 
l’elezione di colui , che dovefise andar a dichiararla 4 
Filippo , Fu poficia regolata la ripartizione delle Pro- 
vincie , il novero di fioldatefica , che doveva militare 
quell* anno , ed i Capitani , che dovevano portarli a Ir 
Ja tefìa degli Efierciti , 

Si era di già adempiuto l’ordine ch’era fiato dato 
riguardo alle preghiere pubbliche , e fi erano vifitati 
tutti i Templi degli Dei con le {olite cerimonie . Ma il 
Popolo eh’ era afisai religiofio , ed attento a procacciar- 
li il patrocinio d’efli , malli me de’ principi di nuove 
guerre , volle di più che il Confido , a cui era toccata 
Ja Macedonia , promettefise agli Dei de* giuochi , e de* 
fagrifizj . 

Nel mentre , che s’impiegavano i Romani ne’ pre- 
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parativi di geerra , gianfero toro alcuni Ambafclatorl 
di Tolomeo Re d'Egitto , che efpofero „ avere gli Ate- 
iiiefi mandato a chiedere al Re loro padrone foccorf® 
contro Filippo , ma che quantunque il Re loro fofse 
con loro in lega , come era col popolo Romano , non 
giudicava che fenza il confenfo del medefimo gli fofse 
permefso mandare in Grecia nè Efercito , nè Armata 
navale per afsalire o difendere chiunque fi fofse , Ri- 
fpofe loro il Senato che rendefsero grazie al .Re della 
cortefe attenzione che dimoftrava : che il difegno del 
Popolo Romano era di difendere i Tuoi Collegati , c 
che fe più oltre vedefse di aver bifogno di alcun soccor- 
ro per quella guerra lo farebbe fapere al Re , della di 
cui ottima volontà faceva tutto il capitale . „ Regala- 
ti pofcia gli Ambalciatori , ed onoratigli in tutte le 
maniere poffibili , fu dato loro congedo . 

Nel mentre , che ognuno non aveva nell’ animo 
altro penfiere che quello della guerra di Macedonia > 
vennero da un'altra parte novelle del tutto inafpetta- 
te . Erano quelle che Amilcare Capitano de' Cartagi- 
nefi , che coll' avanzo dell' Efercito d' Afdrubale era 
rimafto nella Liguria , avea follevati gl* Infubri , i Ce- 
fiumani , i Boi , ed altri Popoli della Gallia Cifalpina . 
Il Pretore L. Furio che governava quella Provincia , 
fcriveva al Senato , che i nemici dopo aver Taccheg- 
giata Piacenza , ed abbruciatane una parte, marcia- 
vano allora contro Cremona , e non aver egli il modo 
di foccorrere quelle due Colonie , per non trovarli in 
tutto più che cinque mila foldati , rinviare i quali con- 
tro un Efercito , che ne aveva per lo meno quaranta- 
mila , farebbe fiato un efporgli al macello . 

Lette che furono quefte Iettere,il Senato comandò al 
Confolo CajoAurelio, che immantinente delie ordine al 
fuo Efercito , a cui avea dinotato un giorno prefi (fo per 
congregarli nell*Etruria,che pafiafTequel giorno mede- 
(imo a Kimini.e che egli o andalfe in perfona al foccorfo 
dtla Coloniale gli altari della Repubblicagli permette- 
vano d'aiiontanarfi da Roma , o ne delle la commifiio- 
ne al Pretore L* Furio . Il Confolo abbracciò quefia fe- 
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tonda propófi'zicme ^ e ne lafciò la cura al Pretore , 

. • Ma il Senato nel tempo fiefso decretò, che fi man-» 
dafsero tre Ambafciatori , prima a Cartagine , e poi 
cella Numidia al Re Mafiìnifia ; e furono eletti per tal 
funzione Cajo Terenzio Varrone , P. Lucrezio, e Gneo , 
Ottavio.. *. 

Ebbero quefii ardire „ di dolerfi eoi Senato di Car» 
tagine dell’aver il fuo Capitano Amilcare fatte pren- 
der 1’ armi a' Galli , ed ai Liguri contro il Trattato ; e 
dichiarargli che fe volefse mantenere la pace , che gli 
era fiata concefsa , dovéfse richiamarlo , e darlo irj 
mano a’Romani . „ Ebbero altresì comraifiìonedi rap* 
prefentargli „ non efsere fiati reftituiti tutti i difertorit 
faperfi a Roma che ve n’era un gran novero in Carta-» 
gine , che andavano e venivano pubblicamente , e che 
perciò fi penfafse a farne un* efatta ricerca per ren- 
derli in conformità dei Trattato ♦ • 

La commiffione poi che loro fu data rifpetto a 
Maflinifsa , fu „ di congratularli con lui a nome del 
Popolo Romano,delPaver egli non (olo ricuperato il Re- 
gno de’ fuoi maggiori , ma ampliato eziandio, con la 
parte piu florida degli Stati di Siface , „ Dovevano 
in oltre dargli contezza „ dell’efserfi dichiarata la guer- 
ra al Re Filippo a cagione del foccorlò , che aveva, dato 
ai Cartaginefi contro i Romani, ed in confeguenza 
pregarlo, che mandafse loro in ajuto qualche numero di 
cavalleria de* fuoi Numidi per valertene in quella guer- 
ra . „ Ebbero parimente gran quantità di donativi da 
prefentargli , e dirgli „ che fe gli occorrefsero foccorfi 
per meglio afsodare la fua autorità , o per accrefcere il 
iuo dominio , ne avrebbe dalla gratitudine del Popolo 
Romano quanti fofséro per abbifognargli . 

Si prefentarono nel tempo fiefso al Senato gli Am- 
ijafeiatori di Vermina figliuolo di Siface„fcufando l’im*- 
prudente condotta del loro padrone neU’aver prefe le 
armi contro i Romani , come fallo da perdonarli alla 
giovanezza di lui , ed addofsandone tutta la colpa ai 
configli ingannevoli de'Cartaginefi , Rapprefentarono, 
che ficcome Mafiinifsa di nemico che era fiato a’ Roma- 
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ni , era poi divenuto loro amico , e confederato « COtì 
Verminas’iDgannerebbe co’fuoifedelifervigj di non re» 
fiar inferiore , nè a lui né a verun altro Principe in zelo 
ed in affezione al Popolo Romano . „ Rifpofe il Senato 
agli Ambafciatori. Che non aveva Siface avuta nefsuna 
giuda ragione di divenire tutto ad un tratto nemico 
de 1 Romani di loro confederato , ed amico che era da 
prima ; e che non meno iogiuftamente Vermina fuo 
figliuolo aveva in certo modo pretefa di fegnalare la 
fua venuta al trono col muover le armi contro di loro . 
Il perchè dover egli chieder la pace al PopoloRomano* 
prima di penfare a far ifianza d'efser da lui riconofciu» 
to per Re fuo collegato , ed amico . Efser quefto un 
onore, che il Popolo Romano non era folito di concede» 
re,fe non fe a quelli che gli avevano refi fervigj di fora- 
re a importanza . Che indi a non molto gli Ambafcteto» 
ri di Roma farebbero pafsati in Affrica , e gli avrebbe» 
ro additate ie condizioni , con le quali fi acconfentivn 
di concedergli la pace ; e che fe a lui fofte piaciuto 
Raggiungere , o di levarvi qualche articolo , oppure 
di farvi alcuna mutazione , voleva!! ch'ei fpedifse nuo- 
vi Deputati al Senato . „ Con si fatte ifiruzioni parti- 
rono gli Ambafciatori Romani , a ciafcheduno de 'qua- 
li fu data una Quinquireme per ii viaggio. 

Giunti che furono in Affrica, la rifpofia ch’eb- 
bero da* Cartaginefi fu che tutto quello , che per loro 
pnteva farfi riguardo ad Amilcare , era il pronunziare 
contro di lui iafentenza dell* efilio , e confidargli i beni. 
In quanto poi a’ difertori, ed agli fchiavi Romani , afse- 
riruiio ili aver refiituiti tutti quelli , che avevano potu- 
to lioprire ; e che nel refto manderebbero Am- 
bafciatori a Roma per dar foddisfazione al Senato fa 
quefti due punti.Fecero nel tempo ftefso partire dugen- 
tomila fiaja di frumento , ed altrettanti nella Macedo- 
nia per la fuHìftenza degli Eferciti. 

Partitigli Ambafciatori da Cartagine, andarono 
a Maffinifsa , dal quale furono accolti con tutta i’ina» 
magin abile cortefia . Egli udita la loro domanda , offe- 
rì alia Repubblica duemila Numidi : ma gli ambafeiato* 
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r* non ne accettarono più che mille f Quefii furono fat- 
ti imbarcare dallo fìeffo Maflìnifla , che gl' inviò nella 
Macedonia con ducentoipila fiaja di frumento , ed al- 
trettanto d'orzo . 

Intefo ch’ebbe Verminia , che gli Ambafciatori 
Romani erano in cammino per venire a trovarlo , andò 
loro incontro fino fulle frontiere de’propri Sati . Si fot-* 
topofe prima che parlaflero a tutte quelle condizioni, 
che foffe loro piaciuto prefcrivergli.ed aggiunfe , che in 
qualunque modo gli concedeffero la pace i Romani, 1* 
avrebbe Tempre tenuta per giufta e avvantaggiofa . 
G liela concederò dunque, affegnandogli di propria loro 
autorità gli articoli, e gli ordinarono che mandafse Am- 
bafciatori a Roma per averne la conferma . 

Era intanto venuto a Roma notizia al Senato d'un 
nuovo fagrilegio , eh’ era fiato coramefso a Locri nel 
Tempio diProl’erpina,Quefta novella era venuta alPre- 
tor« Q. Minuto , a < ui era toccato in riparto 1’ Ab- 
bi •uzzo , e dinotava egli eziandio, non efserfi potuti feo- 
prire gli autori di quel delitto . Udì il Senato con molto 
iilegno , che fi moltiplicavano i fagrilegj , e parvegli 
non poco Arano , che l’ efempio ancor frefeo del gafii- 
go, che 5 ’ era dato a Pleminio per fimigliante defitto , 
non fofse bafiante a trattenere le violenze degli empi, C . 
d’intimorirli. Diede perciò commiffione al Coqfolo Au^ 
relio d» fcrivere al Pretore „Che comandava il Sena- 
to.che fofsero prefe più efatte informazioni fopra quel 
furto , come alquanti anni prima fi era fatto in cafo li- 
mile : che fofse ripofio pel teforo del Tempio quel de- 
naro , che fi trovafse , che fi fupplifse a quello , che po- 
tefse mancarvi , e che in riparazione d’un fi enorme 
fagrilegio fi facefsero de’facrificj espiatori fimiglianti a 
quelli che da’ Pontefici erano fiati l’ altra volta or- 
dinati. 

Adempiuto che ebbe il Senato a tutti i doveri di 
religione , mercè vari prodigi , che fi erano in oltre 
vedutagli fi presentò innanzi un gran numero di per- 
fone private , alle quali de tre pagamenti degl’ impre- 
siti ,• che dieci anni prima avevano fatti alla Repub- 
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Idica fotto il Confolato di M. Valerio.e di M. Claudio/ 
erano tuttavia dovuti i due ultimi . Alle dimande che 
coftoro ne avevano fatte ai Confoli , era fiato da loro 
rifpofto , che all’ Erario mancava il modo di fodisfar 
allora que’ debiti , a cagione delle grandi fpefe.che far 
fi dovevano indifpenfabìlmente perla nuova guerra , 
ad oggetK) di mantenere numerofi eferciti , e corre- 
dare Armate conOderabili .11 perchè rapprefentarono 
di Senato », che fe la Repubblica voleva impiegare 
per la guerra d ella Macedonia le fomme , che le erano 
fiate predate per quella di Cartagine ; ficcome anda- 
vano di mano in mano fopravenendo nuove guerre « 
cosi la ricompenfa.che avrebbero del loro zelo perla 
Repubblica, farebbe 1' eflfer eglino privi per Tempre de’ 
loro averi . 

Sembravano giufie al Senato cosi fatte rirnortran» 
*e, e tali erano effettivamente : ma la Repubblica 
non aveva affolutamente il modo di pagar que* debiti. 
Siccome il rifpetto che avevano que* Senatori per la 
giuftizia, e 1* affetto che portavano al popolo, era gran, 
didimo: cosi il vederG in un tal fiato dava loro molto 
faftidio. Ma trovarono poi a ciò un faggio tempera- 
mento, che fu loro additato dalle perfone ftefle, che v* 
avevano interefle ; e quello fu il ceder loro le terre 
che appartenevano al Pubblico per lo fpazio di cin- 
quanta miglia di là da Roma , le quali fi trovavano 
allora in vendita , ebbero i Confoli la commiflìone di 
farne la (lima , ed impofero fòpra ogni cento pertiche 
d’ elfe un Afse d* annuo cenfo , perchè ciò defse a cono- 
fcere che appartenevano al pubblico . Ed a coloro , a* 
quali furono cedute , iafciarono la facoltà di reftituir- 
le allo Stato , qualunque volta gli avefse potuto pagar 
que' debiti; ed eglino avefsero più gradito d* aver il 
danaro che di tener per loro le terre . Tali condizioni 
furono da tutti molto volentieri accettare . E* da o£- 
fervarfi , che in un tal procedere fcorgefi una retti- 
tudine , ed un affetto al ben pubblico , che fa grand* 
onore a' Romani , e che dovrebbe fervir di modello a 
tulli coloro i che governano i efsendo uua delle loro 
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efsen2ia!i obbligazioni il confiderai la lealtà ne* 
pubblici impegni come una cofa Gaggia ed inviolabile , 
che dee mai Tempre lafciarfi illefa . Quefta malììrna 
radicata che fia fortemente negli animi , è il più fedo - 
fondamento che abbiano gli Stati , 

Il Confolo,$uipizio » fatti prima nel Campidoglio I 
foliti voti i e preghiere , partì finalmente da Roma coi- 
la toga militare * o fìa Paludamento indoflb , e prece- 
duto da Littori * Pafso in due giorni da Brindili nella 
Macedonia , dove giunto trovò i deputati degli Atenie- 
fi , che lo fupplicarodo irìftantemented* andar a libera- 
, fé la loro città , che da* Capitani dì Filippo era fiat* 
cinta d* attedio » Jl perchè fpedì egli immantinente a 
Accorrerla Cajo Claudio Centone con verni galere , e 
con certo numero di foldati » 

Centone entrato con le galere nel Pìreo rimile ne- 
gli animi degli Ateniefi la fiducia, e l’ardire; imper- 
ciocche fatto levar I* afsedio dalla città , la mife in ficu- 
rezza inlìeme col paefe circonvicino » Ma non conten- 
to di quello , avendo avuta contezza, che il prefidlo che 
fcveva Filippo in CaIcide,non ofservava veruna regola , 
ftè difciplina militarejficcoroe lontano da ogni pericolo* 
jparti con l* armata , e giunfe vicino alla città avanti 
giorno » Quivi trovate addormentate le Sentinelle , vi 
entrò lenza fatica , e mife fuoco ai pubblici grana;, che 
erano pieni di biade, ed all’Arfenale, i a cui ftavà riporta 
gran quantità di macchine da guerra , tagliando a pez- 
zi tutto il prefidio • Se avefse avuta gente ballante per 
lardarne in guardìa.della città , fenza abbandonare la 
tiifefa d* Atene * era un colpo import antìfiimo il toglie- 
re nei principio di quella guerra Calcide , e FEuripiro a 
Filippo 4 imperciocché il Golfo dell’ Eprìpò chiude Tea- 
trata nella Grecia per mare, come la chiudono per terra 
i palli angurti delle Termopile » Ma non avendo egli il 
modo di ripartire la poca gente che aveva > fece portar 
nelle gelere il bottino che aveva Fatto, e tornò al Pireo, 

Oi dove era partito » 

Filippo 9 eh* era allora a Defiaetrìade > alla prima 
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novella che gli fu recata della fclagura di quella città,chc 
era fua confederata , fperando di forprendere i Roma- 
ni , prontamente v* accòrse ♦ Moquetti fe n’ erano già 
allontanati , e parve che non fofse venuto fe non per 
cfsere fpettatore della difgrazia di quella fventurata 
città ancor fumante , e mezza difirutta * In luogo dun- 
que del piacere,che avrebbe avuto di foccorrere i colle* 
gati , facendo fottentrar quello di vendicarli degli ini- 
mici , volfe il penderò a rendere il contracarabio ad 
Atene , ed a forprenderla in quella guifa fiefsa , che dai 
Romani era fiata forprelà Calcìde * E gli farebbe riu- 
feito ildifegno» fe uno di que* corridori , che veniva- 
no appellati Emerodromi , avendo feoperto da uà 
eminenza , dove era dato pofto 1* efercito del Re , non 
fofse corfo velocemente a portarne la nuova in Atene , 
deve arrivò verfo la mezza notte , e trovò ogni uomo 
addormentato * Filippo che vi giunfe altresì poche ore 
dopo , ma avanti giorno , veggendo le fiaccole che era- 
no fiate arcefe in varie partidella città * ed udendo le 
grida , ed il tumulto che facevano i terrazzani , che cor- 
revano da per tutto * dove erano chiamati dalla necefi. 
{ita, e dai pericolo, rifolfe d' afsalire la città a forza 
feoperta» dacché non gli era veduto fatto d’impofses- 
farfene con i* afiuzia ♦ * 

Gli Ateniefi avevano pode le lor genti in ordine 
di battaglia» fuori del recinto delle mura alla porta Di- 
pila . Filippo che marciava alla teda del filò efercito , fi 
lanciò nel bel mezzo d’ efse ; e feriti * od uccifi di pro- 
pria mano molti de* nemici » gli rifpinfe dentro la città, 
dove non credette opportuno irtfeguirli . Sfogò però la 
fua collera fopra le cafe di delizie , ed i luoghi de* pub- 
blici efercizj , come il Liceo » mettendo a fuóeo e di- 
^ruggendo tutto quello , che gli fi parava innanzi» fen- 
aa rifparmiaré ne i fepolcri , nè ciò che altro di fagro ; 
e dì Venerabile rifeontrava - Dopo quefio fe n* andò pet 
lòrprendere Eleuli , ma quivi ancora il difegno gli an- 
nuito , 

Ritornò poco tempo dopo fotto Atene ,e la cinfe 
di bel nuovo d' attedio » ma no* meno indarno dell'al- 
tra 
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tra volta.Refpìnto vergognofamente dagli aftedia ti, o * 
dò nuòvamente a dar il guaito alle campagne. Non a' « 
va egli dopo il primo afsedio diftrutto fé non fe ifep.1- 
trinche aveva trovati fuori d* Atene * ma allora , per 
non lafciar illefa nefsuna dì quelle cofe, che la religione 
doveva rendere inviolabili, fece abbruciare, ed ab- 
battere tutti i Templi , che v‘ erano ne’ fobborghi del- 
la città , e ne* villaggi di quel diftretto . Tutti gli edi- 
lìzi facr» dell* Attica erano ornati di marmi , de' quali 
ce ba gran còpia quella provincia, lavorati per mano 
d* eccellenti artefici » e quelli Furono allora fagrificatì 
da lui al fuo furore , ed alla fua vendetta. Impercioc- 
ché non contento di far ìfpianare i Templi, e buttare 
fe terra le ftatue degli dei , fece mettere eziandio in pez- 
zi tutti que* marmi eh' erano refratl interi: accioc- 
ché non rimanere verun veftigio di tanti bei monu- 
menti > e che nemmeno potefsero moflrarfene le rovi- 
ne, Fatta quella cotanto gloriola fpedizione, fi ritirò 
pofeia nella Boezia , Un Re eh' era sì poco padrone 
della Tua collera » e che. fi lafciava in preda a Gmiglian* 
ti eccelli , noti ne meritava gran fatto il nome » 

Anche il Confolo eh' era accampato tra Apollonia» 
« Durazzo , mandò nella Macedonia una banda confi- 
derabile i foldati folto la condotta d’ Apuli» fuo Luo- 
gotenente » che prefe molte piccole città , e depredò 
tutta la pianura » 

Nel mentre che ì Romani davano così felice prin- 
cìpio alla guerra , videro arrivare al lor Campo molti 
Ree Principi vicini alla Macedonia; fra gli altri Pleu- 
ratto figliuolo di Scerdiledo Re d* una parte dell' Illi- 
rìo» Aminandro Re degli Atamani» e Batto figliuolo 
dì Longaro Principe de’ Cardani » il quale aveva avu- 
te forze ballanti per Far guerra da per lui controDeme- 
trio padre di Filippo . Il Confolo rifpofe a quelli Prin- 
cipi » che gli offerivano di fervirlo contro il Re della 
Macedonia, che allora quando entrerebbe coll’eferci- 
to nel paefe nemico ; fi varrebbe dì quelle milizie » che 
ciai Dardani , e da Pleurattogli fo fiero fomminìllra- 
te ; e conanufe ad Aminandro , che impegnale gli £to- 
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che ft Tavefsero interamente diftrutta .* „ Se una na- - 
jfcione ftraniera , difs’egli , che ha più diverfa , e lonta- 
na favella , i collii mi * e le ufanze ' e le leggi , di quel 
che (iii lo fpazio di terra * e di roaècY che ci difgiugne 
da effa ♦ viene ad aver dominio di quefti'paefi , pazzia 
farebbe lofperare f che fofse per trattarci più umana- 
mente di quei che ha fatto co* fnoi propr; vicini. Fra 
noi Etoli, Acamani, e Macedoni , che damo popoli 
d*uno lleffo paefe , e parliamo tutti il medefimo lin* 
guaggio, poffono, è vero inforgere de’litigj ; ma que- 
lli non faranno di confeguenza , ne lungamente dure- 
voli . Ma con nazioni ftraniere , con barbari , quanti 
Greci noi damo , faremo continuamente in guerra • 
Goncioflìachè non è già qualche paffaggera cagione . 
ma la natura fteffa quella, che c’induce ad odiarci vicen- 
devolmente . Sovvengavi che non fono che pochi anni* 
che facefte la pace in quello luogo con Filippo ; e per- 
chè fulfiftono tuttavia que’ motivi che avefte di farla , 
fperiamo che farete eziandio collanti nel matenerla , 
Ragionarono dopo collui di confenfo de* Romani 1 
Deputati d* Atene. „ Cominciarono dall’efporre in 
termini patetici l’empio , e facrilego furore di Filippo 
contro i più fagri monumenti dell* Attica, contro i Tem- 
pli più augufti, e contro le fepolture più venerabili, co- 
me se aveffe dichiarata la guerra non folo agli uomini 
viventi , ma alle ombre ancora de’raorti , ed alla ftefla 
maefià degli Dei, il perchè l’Etolia, e tutta la Grecia do- 
veva afpettarfi un Cmile trattamento, fe Filippo ne avef- 
fe avuta l’occafione.Conchiufero con pregare e feongiu- 
rare gli Etoli che aveffero compaffione di Atene, ira- 
prendeffero fotto gli auspizi degli Dei , e de’ Romani , 
agli Dei foli inferiori in poffanza , una guerra cotanto 
ingiufta come era quella che lor proponevano , 

*, L* Ambafciatore de* Romani ribattè prima molto 
. a lungo le accufe delMacedone,rifpetto al trattamento, 
che Roma aveva ufato con le città da effa conquiftate * 
cd oppofe 1* efempio di Cartagine , a cui aveva di fre- 
feo conceduta la pace e la libertà . Indi foltenne che 
aon che potefsero i Romani efctr tacciati di crudeltà* 
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dovevano eglino anzi temere non la lor troppa piace* 
volezza * ebontà, deffe motivo a* popoli di dichiararli 
più facilmente contro di loro ; perchè quand’anche re* 
fiavano Superati , trovavano Tempre mai nella clemen* 
za d’effi un ficuro rifugio* Rapprefentò in maniera 
breve * ma efficace le malvagità di Filippo * le orribili 
crudeltà , e le diftolutezze anche più deteftabili di Ini « 
come fatti tanto più noti a coloro * dinanzi a 'quali egli 
favellava* quanto ch’erano eglino più vicini alla Ma* 
cedonia « e con effo lui in continua corrifpondenza * 
M a per riltrìngermi in ciò folamente che a voi s’afpet* 
ta , ( foggiunfe poi* volgendo il ragionamento agli 
Etoli ) abbiamo mofsa guerra a Filippo per voftra dife* 
fa * e voi avete fatta pace con lui Senza darcene con* 
tezza * Direte per avventura per giuftifìcarvi * che 
Vagendoci voi occupati nella guerra contro i Carta* 
ginefi , forzati dal timore , accettale le leggi *che 
v' impofe Filippo * come più forte ; ^che noi chiamati 
altrove da cofe di maggiore importanza* trascurammo 
di continuare una guerra * dalla quale v’ eravate fot* 
tratti. Beniffimo t ma adefso che liberati* mercè it 
favore degli Dei; dalla guerra Cartaginese* volgiamo 
tutte le noftre forze contro la Macedonia * quella è 
una bella occafione per voi di rientrare con noi in ami* 
tizia * ed in lega . Nè dovete lafciar di coglierla « quatt* 
do non vogliate piuttofio perire con Filippo « che vin* 
cere infieme con noi * 

Damocrito * Pretore degli Etoli * che credefi Soft 
fe fiato corrotto da Filppo a forza di danaro , ben rico- 
nobbe* che quelle ultime parole degli Ambafciatorl# 
avrebbono guadagnati tutti i voti dell* Affemblea « Il 
perchè Senza dare a conofcere d* effer inclinato più all* 
uno che all* altro partito, rapprefentò che la cofa era 
tanto importante * che non poteva deciderli così Sii 
due piedi * e eh* era d’uopo prender tempo per matu- 
ramente penfarvi • Delufe in tal guifa 1 difegni * e le 
Speranze de’ Romani , vantandoli d* aver refo con ciò 
un Servigio confi Jerabile alla Sua nazione , che prima 
di rifolvtre avrebbe potuto attender 1 evento di quel* 
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la gaerra • e dichiararli allora per il partito piu forte 
Filippo intanto s’ apprettava vigorofamente alla 
guerra per mare , e per terra ; ma il Confolo già la 
faceva, perchè entrato nella Macedonia fi era avan- 
zato nel paefe dei Daflereti , Si roife pofcla anche Fi- 
lippo in campagna ; ma nè 1* uno , ne 1 # altro di loro 
fa peva, quale ttrada aveffe prefa il nemico * Il perchè 
furono fpedite da ambedue le parti alcune bande di 
cavalli,che andalfero a far la fcoperta, e quette fi ricon- 
trarono • Venute alle mani , ficcome erano tutti gen- 
te fcelta, cosi fu afpra la zuffa , e la vittoria retto in 
bilancia, perchè rimafero fui campo quaranta Capi 
dalla parte de* Macedoni, e trentacinque da quella de* 
Romani • 

- Il Re tenendo per certo, che la cura eh* ei prendeffe di 
far feppellire coloro eh* erano morti in auell'incontro, 
gioverebbe non poco a Concigliargli 1* affetto de* fol- 
lia ti , e darebbe loro coraggio di combattere valoro- 
famente per lui.fece condurre i cadaveri negli allog- 
giamenti, affinchè degli onori che loro voleva rendere, 
fofse teftìmonio tutto 1* esercito . Ma nulla v* ha di 
più incerto che le opinioni , e la dispofizione degli 
animi della moltitudine • Quello fpettacolo che cre-« 
elevali dovefse incoraggire i faldati , non fervi che a 
rallentare in loro 1* ardire « Non avevano eglino fino 
allora combatutto che contro i Greci, i quali nelle bat- 
taglie non fi valevano quafi d* altre armi , che d* atta 
corte di frecciee dilancie , e facevano perciò ferite 
meno profonde - Ma quando videro i cadaveri de’ lor 
compagni coperti di larghe piaghe fatte dalle feimitar- 
re Spagnuole : braccia tagliate , fpalle intere tron- 
cate , e tette feparate dal butto Tettarono attoniti e 
fpaventati , e conobbero allora contro qual sorta di 
nemici venivano condotti . 

Il Re medefimo , che non aveva per anche vedu* 
ti da vicino i Romani in battaglia formale ,, ne rettò 
intimorito . Avendolo informato alcuni difertori del 
f5to , in cui i nemici $’ erano accampati , fece che le 
guide vel conducessero coll* cfcrcito > td aadè a porli 
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In diftàtìza di poco più di dugento paffi dat loro CàrtipGj 
vicino alla piccola città d’Ataca, fopra un’ eminenza^ 
che fece fortificare con profonde fofse , e con gagliardi 
ripari - Quivi confederando della cima di quella collina 
le difpofizioni degli alloggiamenti de’Romani , fclamò,* 
Che quello non era un campo di barbari ♦ 

Egli , non men che il Confolo 4 flette due giorni 
fenza far la menoma mofsa * attendendo ambidue chi 
di loro farebbe; il primo . Il terzo giorno il Confolo ufcl 
de* ripari , e mife l’efercito in ordine di battaglia * Ma 
Filippo , che temeva 1’ avventurare un generale fatto 
d* armi , gli mandò contro una fola bada di mille quat- 
trecento iòldati , meta fanti e metà cavalli « a quali i 
Romani ne oppofero altrettanti . Quefti reftarono fu- 
perfori , e mifero in fuga i Macedoni * evitando ezian- 
dio felicemente di dare in un imbofcata ; che il Re ave- 
va fatta tendere perchè v* inciampafsero « Veggendofi 
perciò fuperiori alla forza fcoperta 4 ed indarono afsaliti 
con firattagemina 4 fi ritirarono pieni di giubilo e d* 
ardimento . Il Confolo gli ricondufse nel campo * ed il 
giorno feguente fattigli ufcire un* altra volta , andò a 
prefentar la battaglia al Re ponendo nelle prime fchie- 
re gli elefanti , eh’ erano fiati tolti a* Cartaginefi ; à 
quefta fu la prima volta,che i Romani fi vaifero di que- 
gli animali - Ma Filippo non giudicò opportuno accet-* 
tare la sfida , e fi trattenne ne’ fuci ripari , non oftan- 
te gl*infulti,che gli faceva fare Sulpizio , rimproverane 
dolo di viltà e di paura « 

In cosi fatta vicinanza de 1 due eferciti il foraggiare* 
era cofa molto pericolofa , onde il Confolo s’ allontanò 
circa otto miglia , e s’ avanzò verfo un borgo chiamato 
Ottoìofo,da dove i foraggieri fi fparfero per tutti que* 
contorni in truppe feparate 1* una dall’ altra «Il Re fi 
tenne da principio rinthiufo ne’fuoi ripari , comefe la 
paura 1* avefse trattenuto j acciocché facendoli i nemi- 
ci più arditi , divenilfcrc altresi men guardinghi , come 
per appunto fuccefie . Ma quando poi gli vide fparfi io 
gran numero per la campagna # ufei frettolofamente 
dagli alloggiamenti con la cavallerìa feguiuda’Cretefi 

fluad- 
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quanto potevano farla come pedoni, ed andò a tutta 
triglia a porfi tra il Campo de 1 Romani, ed ijforaggier i. 
Quivi divife le fchiere , parte ne inviò xontro d’effi co n 
ordine che trucidaffero tutti quelli, che fi follerò [ora 
parati innanzi ; ed egli col rimanènte andò ad Occupa-' 
re tutti que* pafii, per i quali potevano tornar indietro,? 
Comecché fofse già piena la pianura di morti , e di fug- 
gitiv^nulla contuttociò fapevafi ancora nel campo de! 
Romani di ciò che fuccedeva di fuori , perche i fuggiti- 
vi cadevano nelle mani de’ foldati dei Re ; e quelli eh* 
erano a guardia de* paffi , ne ammazzavano maggior 
numero degli altri, eh* erano fiati mandati a dar loro la 
caccia . 

Ma giunta poi finalmente nel campo de*;Romanl 
quefta trifia novella, il Confolo ordinò alla cavalleria i 
che ognuno per quella parte, che potette andafsein aju- 
to de* foraggieri;ed egli fatte ufeire le Legioni dal cam- 
po , le condufse in un battaglione quadrato contro i 
nemici . Sparliti i Cavalieri per tutte le parti , molti d* 
efiì fmarrirono da principio la ftrada , ingannati dalle 
grida,che venivano da più d*un luogo, e molti s* abbate 
teronone* nemici : il perchè fi diede principio in uno 
fletto tempo alla zuffa da varie parti . Ma la mifchia s* 
incalorì più che altrove con quel corpo di milizie , che 
comandava il Re in pedona , e che la fanteria e caval- 
leria era affai numerofa , oltre di che que’ foldati erano 
grandemente incoraggiti dalla prefenza del Re, ed i 
Crete!! che combattevano rifiretti , e di piè fermo con- 
tro i Romani , eh* erano difperfi , e difòrdinati raoltif- 
fimi ne uccidevano. 

Non v*ha dubbio, che fe I Macedoni avefsero fapu- 
to moderarli nell* infeguire i Romani , quella giornata 
averebbe decifo non {blamente della battaglia, ma for- 
fè eziandio dell* evento di tutta la guerra . Ma perche 
fi lardarono temerariamente trafportare da una furia 
feon fiderata, ^ vennero a dar di petto nelle Coorti Re- 
ttane ; che condotte da* loro capi , fpignevanfi innanzi * 
per incontrarli , allora i fuggitivi veggendofi vicine te 
bandiere Romane > voltarono la faccia ,ed avveduti^* 

eli# - 
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ch’erano già in difordine , fpinfero loro addofso i cava!-, 
li . La battaglia cangiò afpetto in un momento , dive- 
nendo fuggitivi quelii.che erano poco prima perfecuto- 
jri . Molti rimafero uccifi combattendo corpo * corpo , 
e molti fuggendo , ne perirono fidamente dal ferro , 
ma col precipitarli eziandio ne’ pantani , dove molli di 
loro rimafero si fattamente fitti nel fango , che vi mori- 
rono infieme co* lor cavalli , 

Il Re medefimo corfe granditfino rifchio , imper- 
ciocché gettato a terra dal proprio cavallo inalberatoli 
per una grave ferita che aveva avuta » era in pericolo 
d* eftere fatto in pezzi ; fe un Cavaliere balzato pron- 
tamente dal fuo, non gliel* avefse pre fiato, refiando egli 
che non potè più fuggirfene prontamente , berfaglio a 
mille colpi, e trucidato, dopo aver falvata la vita al pa- 
drone . Filippo , fatti alcuni lunghi giri ali* intorno 
delle paludi , arrivò finalmente al fuo campo , dove li 
era già perduta ogni fperanza di rivederlo , 

Abbiamo già più d’uqa volta veduto , e non pofc 
damo abbaftaoza rammemorarlo alle genti di guerra, 

' per perfuader loro 1* evitare un fallo , che la perdita 
' delle battaglie deriva foventemente dal troppo ardore 
de’ Capi , i quali intenti folo ad infeguire i nemici • 
obliano , e trafeurano ciò che fuccede nel refìo dell* 
efercito , perdendo per un’ intempefiiva brama di 
gloria , quella vittoria che avevano in pugno ficura; 

Non aveva Filippo fatta molta perdita di gente 
in quella battaglia ; ma non pertanto temeva l’avven- 
turarne un* altra ; laonde per isfuggirne 1* incontro • 
deliberò di ritirarli, fenza che i nemici fe n’avvedeffero. 
Con tal difegno mandò verfo la fera un araldo al Con- 
folo , chiedendogli un armiftizio per dar fepoltura a* 
morti . Il Confolo che s’era pur allora alfilo a menfa „ 
fece* dire all’araldo , thè la mattina vegnente gli 
avrebbe data rifpofta ; ma il Re intanto , fatti accen- 
dere molti fuochi nel campo per ingannare i Romani , 
partì tacitamente, tofto che fopravvenne la notte. E 
ficcome aveva per lui un’ anticipazione di cammino di 
lutta quella notte , e di parte del giorno feguente , 

quau- 
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quando il Confolo s’avvide eh’ era partito , cos\ quetti 
perdè dei tutto la fperanza di poterlo raggiugnere , e 
non fi mife in cammino, fé non fe alcuni giorni dopo . 

Aveva fperato Filippo di trattenerlo ne’ patti an- 
gufti , de’ quali aveva fortificata l' entrata con fotte f 
ripari, e grotti mucchj di pietre ed alberi; ma la pazien- 
za ed il valore de* Romani , vinfe e fgombrò tutte 
quelle difficoltà , Il Confolo , dopo aver depredato il 
paefe, ed efferfi impadronito di molte importanti cit- 
tà , ricondotte i* efercito in Apollonia , di dove era 
partito nel principio di quella campagna . 

Gli Etoliche ftavano afpettando l* evento di quel* 
la guerra per dichiararti , non indugiarono allora ad 
•ccoftarfì al partito dei Romani , che vedevano fupe- 
riori, Unititi perciò con Aminandro Re degli Atamani, 
fecero alcune feorrerie nella Tefiaglia , ma con efito 
affai infelice , avendogli Filippo battuti in varj incon- 
tri , e ridottigli a ritirarti a grande fiento nell* Etolia , 
Anche uno de’ Luogotenenti di lui feonfifle i Dardani, 
che duraate l’ affenza del Re erano entrati nella Mace- 
donia ; e quefli leggieri vantaggi lo confidarono in par- 
te del cattivo fucceffo che aveva avuto nel guerreggia- 
re contro i Romani , . 

In quella tiett'a campagna l' armata navale de* Ro- 
mani, unita con quella d’ Aitalo venne ad accodarti ad 
Atene „ Alla veduta d’ un cosi poderofo foccorfo , la- 
rdarono gli Ateniefi, che apertamente feoppiaffe lo fini- 
furato odio,che portavano a Filippo, di cui prima d’ al- 
lora la tema gli aveva atiretti a moderarne gli effetti # 
In una città libera , come era Atene Ggnoreggiava af- 
folutamente 1* eloquenza; e però gli oratori avevano 
fugli animi del popolo un cosi fatto ascendente , che 
gli facevano prendere tutte quelle rifoluzioni , che 
venivano loro in talento » Il perchè il popolo iftigato da 
• loro in queirincontro , ordinò ,, che tutte le fìatue, ed 
immagini del Re Filippo , e di tutti gli antenati di lui 
dell’ uno e dell* altro feffo,foflero affolutamente difirut* 
te, e cancellati i lor nomi , con tutti quei titoli ed ifiri- 
zioni, delle quali fottero fiat j onorati per lo pattato ; 
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che le fette , i fagr ifìzj , ed i Sacerdozi ittìtuiti io loro 
" onore foflero Gmdmente aboliti : che tutti que’Iuoghi, 
ne* quali folfe flato eretto loro alcun monumento , fof- 
fero dichiarati impuri profani edeteflabili: che i Sacer- 
doti .qualunque volta offerifero agli Dei preghiere per 
il popolo Ateniefe , per i loro confederati , per i loro 
eferciti e per le loro Armate navali , caricafsero nel 
tempo ftefsn d’ ogni forta d’ obbrobri , ed efecrazioni 
Filippo , i fuoi figliuoli , il fuo regno ,le fue milizie ter» 
reftri e marittime : ed in fora ma tutti generalmente t 
Macedoni , e tutto quello che loro appartenefse . „Fu 
aggiunto a quefto decreto : „ che tutte quelle cofe che 
venifsero propelle nell’ avvenire atte a fcreditare ed 4 
difonorare Filippo , fofsero aggradite dal popolo; e 
che chiunque ofafse di fare , o di dire alcuna cofa a fa» 
vore di Filippo , o contro que’ decreti infamatori , do* 
vefse fui fatto efser uccifo fenza altra formalità . „ E 
finalmente per non lafciar nulla indietro . e per cora- 
i prender tutto in una generale efpreifione , fu termi- 
nato il Decreto con ordinare : „ che tutto quello , che 
era altre volte flato decretato contro i figliuoli del Ti- 
ranno Pififlrato , s’ intendefse deliberato anche con- 
tro Filippo . In quefto modo guerreggiavano gli Ate- 
toieG contro quel Re , cioè a dire, fulminando contro 
di lui Ordini e Decreti , eh’ erano a quel tempo le fole 
forze che avevano , e per Io contrario , ficcome ecce- 
devano in tutto , diedero a piena mano lodi, onori, ed 
ogni forta d’ omaggio al Re Attalo , ed ai Romani , 
Allorché Attalo entrò alcun tempo avanti nel Pi- 
reo coll’ Armata con difegno di rinnuovare il trattato 
d’ alleanza che aveva cogli AtenieG , tutti que’ citta- • 
dini colle lor mogli e figliuoli , tutti i facerdoti in abito 
facerdotale , e per poco non ditti gli fletti Dei , ufeiti io 
certo modo de’ loro templi , vennero ad incontrarlo , e 
lo ricevettero come in trionfo . Fu pofeia convocata l* 
affemblea, per intendere quali propoGzioni avefse a far 
loro quel Principe , ma egli prudentemente giudicò più 
convenevole alla fua dignità il dichiarar loro la fua in- 
tenzione con uno ferir to, che fòfsc letto in fua assen- 
za, 
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ea .che I* efporG ad arroflìre col riferire egli ftefso a vi- 
va voce i fervigi , che aveva refi a quella Repubblica » 
edaverdaloro elogi si fmoderati , che defsero grave 
noja alla fua modeftia . Fu quello il tempo, in cui pro- 
pofero gliAteniefi d’aggiungere 1’ undecima Tribù, 
che portafse il nome d’Àttalo, alle dieci antiche , che 
componevano il corpo dello Stato , . 

Nonvedefiin quefto fatto quella nobiltà di fenti- 
menti, quel vivo ed ardente zelo per la libertà , e quel- 
la alienazione , o per dir meglio quell’ odio quafi natu- 
rale ad ogni adulazione e bafsezza , che era ilpiù diftin- 
to carattere di quelli antichi Repubblichifii , ed aveva 
fatta la fero maggior gloria in altri tempi , 

1/ Armata de’ Romani, e quella d’ Attalo, alla 
quale fi erano unite venti pavi de’Rodiaoit andarono 
trafcorrendo le fpiaggie , e fecero alcune fpedizioni , 
delle quali non mette conto narrarne le particolarità ; 
e dopo ciò fi Separarono , andando ciafcuna d’ efse a 
svernare nel proprio paefe , 

Per meno interrompere il racconto de’ fatti ap- 
partenenti alla guerra contro Filippo , ne ho laftiati in 
difparte altri, che riferirò qui apprefso , e cosi farò al- 
cune altre volte , fenza però avvertirne i miei leggi- 
tori. 

Ritornato di Spagna il Proconfolo L, Cornelio 
Lentulo , dopo aver espofti al Senato i fervigj che ave- 
va refi alla repubblica, pel corfo di molti anni in quella 
provincia, domandò che per ricompenfa gli fofse per- 
mefso d* entrar in Roma in trionfo . Non negavano i 
Senatori, eh’ egli non fi fofse meritato un tale onore, 
ma non v’ era verun efempio, che un Capitano avefse 
trionfato, quando non avefse comandato in qualità di 
Dittatore , di Confolo , o di Pretore , e Lentulo non 
aveva avuto in Ifpagna , che il titolo di Proconfolo, 
Col fondamento ftefso era fiato ricufato il trionfo an- 
che a Scipione dopo il fuo ritorno dalla Spagna , ma 
non pertanto , rifpetto a Lentulo , il Senato prefe una 
via di mezzo , e gli concefse l' Ovazione , che vale a di- 
re un piccolo Trionfo . 

St.Ront.T.Vll. K Ho 
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Ho qui avanti narrato che il Pretore L. Furio hi 
afsenza del Confolo Aurelio avea, ricevuto ordine dsa 
lui di marciare prontamente in foceorfo di Cremona 
eh’ era afsediata da’Galli . Egli dunque non perdendo 
punto di tempo , s’avvicinò a’ nemici , e presentò loro 
la battaglia , incoraggiando s> fattamente i foldatì , ed 
ordinando sì bene ogni cofa , che i Galli dopo qualche 
reliftenza fi mifero in fuga , e fi ritirarono in difordine 
nel loro campo , Quivi infeguiti dalla cavalleria Ro- 
mana , e fopraggiuntevi qualche tempo dopo anche Io 
Regioni, furono afsal iti e prefi i loro alloggiamenti -, 
Se ne falvarono appena fei mila , reftandone tra prefi 
ed uccifi più di trentacinque mila ; e perdettero ottaiN 
ta liendardi , e più di dugento carri pieni di ricco bot- 
tino . Reftò parimente fui campo Amilcare Capitano 
de’ Cartaginefi , ed altri tre de’ più rinomati Capitani 
de’ Galli , I vincitori ricuperarono duemila cittadini 
liberi di Piacenza , che erano da loro fiati fatti prigio- 
ni , e gli rimifero nella loro Colonia . Avutali in Roma 
per lettere del Pretore la novella d’ una sì fegnalata 
vittoria, la città fi riempì d’eftrema allegrezza, ed i| 
Senato decretò , che fi celebrafse per tre giorni una fo* 
lennità di rendimento di grazie agli Dei , 

Comecché il Pretore avefse quali data fine a quel- 
la guerra , nonpertanto il Confolo Aurelio , termina- 
ti ch’ebbe gli affari , che lo trattenevano a Roma non 
lafciò di pafsare nella Gallia , e di prendere il comando 
dell’ efercito vittoriofo , che dal Pretore gli fu lafcia^o, 
Ma arrivato , che vi fu , non potè diffimulare il difpet- 
to , e la gelofia ch’ebbe di ciò , che in affenza di lui ave» 
va operato il Pretore . Scorge!! nella gelofia una baf- 
fezza di fentimenti , ed un travolgimento d’intelletto, 
che dovrebbe renderla odiofa e detefiabile a ciafche- 
duno . Se fu il Confolo fiefso , che per parte del Sena- 
to ordinò a Furio , che prontamente operafie , perchè 
voleva egli, che ftefse afpettandolo con le mani alla eia* 
tela , e che fu gli occhi propri fi lafciafse prender Cre- 
mona ? Eppure in vece di godere della vittoria , ed 
acquiftar onore con attribuirne il merito a quegli che 
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veramente l’aveva ottenuta , gli comandò die pafs af- 
fé nell* Erruria , ed egli nel mentre condufte le Legio- 
^ ci fulle terre de* nemici , dove mettendo tutto a ruba » 
ed a facco , fece una guerra * da cui trafse più bottino 
che gloria . 

Ma intanto Furio veggendo, che nulla v’era da fa- 
' re per lui nell* Etruria , ed oltre a ciò confidando che 
ueli’afsenza del Confolo gelofo , e fdegnato otterrebbe 
più agevolmente il trionfo , al quale afpirava , cre- 
dendo d’averfelo giuftamente meritato con Iafconfitta 
che aveva data a* Galli , tornò follecitamente a Roma, 
dove non v’era chi l’attendefse. Il Senato gli diede 
.udienza nel tempio di Bellona ; ed egli * refi) che gli 
abbe conto delle fue operazioni , ed efpofte le cicoftan- 
ze della vittoria che aveva ottenuta , domandò che gli 
fofse permesso d*entrare in Roma in trionfo - . 

Siccome quefia fua domanda era all* intinto irre- 
golare , cosi i Senatori più vecchi erano d’avvifo che fi 
dovefse negargliela „ si perché non aveva egli vinrii 
Galli col fuo proprio efercito , ma con quello del Con- 
fòle , come perchè aveva abbandonata la fua Provin- 
cia C cofa eh’ era fenza efempio ) per l’avidità di rapire, 
per dir cosi , il trionfo col favore deJPafsenza d’Aure- 
lio . ,, I Senatori Confinari andavano anche più innan- 
sanzi ; e ficcome era loro interefse il foftenere lo fplen- 
dore , e la maefìà del Confolato , per cui pareva che 
Furio avefse avuto poco riguardo , cosi pretendevano 
aver egli dovuto attendere il Confolo, prima d’ accin- 
gerli a veruna imprefa : aver potuto fino all* arrivo di 
lui re fi a r accampato in vicinanza di Cremona , difen- 
derla , e tirar la cofa in lungo fenza avventurarli ad 
-una battaglia : non dover il Senato imitare la temerità 
di lui , ma attendere il ritorno d’Aurelio ; e che allora 
uditefi le ragioni da ambedue le parti , potrebbe più di 
-leggieri deciderli la quiftione , 

Ma la maggior parte de* Senatori , negli animi 
de* quali faceva impresone la grandezza della vittoria 
riportata da Furio , ed erano eziandio vivamente folle- 
citati dagli amici , e da’ congiunti di lui, fofieuevano 
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„ eflere II folo punto della difficolta il sapere, fe il Prf« 
tore aveva operato come principal Capitano , e fotto 
la direzione de’ propri aufpizj ; e fe l’aziohi di lui erano 
in lor medcfime degne , o no del trionfo ; l’alternativa 
dell’ ordine, che aveva dato il Senato al Confolo , o di 
partire egli fteffo per andare in perfona a difendere 
quella città collegata , o di darne la coramiffione al 
Pretore, e (Ter per Furio un’apologià incontrafiabile s 
oltre a ciò in materia di guerra, le menome dilazioni 
fan perdere gl'incontri più vantaggio!! , e fovente ac- 
cadere.che un Capitano dia una buona battaglia , non 
per propria inclinazione , ma per venire forzato a ciò 
dal nemico : non doverli confederare quella battaglia» 
fe non fe in fe medefìma , e nelle confeguenze eh e ave- 
va porrate : la vittoria eflere fiata compiuta : eflere 
flati disfatti , e tagliati a pezzi i nemici ; prefo , e fac- 
cheggiato il lor campo : una delle due Colonie liberata 
dal pericolo, che le foprafiava , e l’altra aver ricupe- 

J ati que’ Cittadini , ch’erano fiati fatti prigioni dagl* 
ninnici : e finalmente efferG con una fola battaglia ter- 
minata la guerra con ugual gloria e felicità : non aver 
quella vittoria fidamente rallegrati i Romani , ma gli 
fteffi Dei efferne fiati ringraziati da loro folenneraente 
per tre giorni , il che era un’autentica approvazione 
delle operazioni di Furio , al di cui nome e Famiglia 
fembrano,che gli Dei aveflero anneffo il gloriofo privi- 
legio di vincere i Galli , e trionfare di loro . 

Quefti ragionamenti degli amici di Furio avvalo- 
rati ^alla prefenza di lui,prevalfero a que’ riguardi, che 
molti credevano doverfi al pofto fupremo del Confo- 
lo aflente , e fecero che gli fofse decretato 1’ onor del 
trionfo . Fece egli portare nel pubblico Erario trecen- 
toventimila Affi , e diciafsette libbre di pefo d’ argento» 
che rivengono quelli a fedicimila, e quefti a ottanta- 
cinque mila lire di Francia . Ma non fi fece condurre 
dinnanzi al carro nè prigionieri, nè Ipoglie , e non ebbe 
foldati che 1’ accompagnafsero,dal che feorgevafi , che 
ogni colà, trattene la vittoria, era in potere delConfolo. 
Dopo epiefio trionfo, Scipione fece celebrare con 
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con gràndè magnificenza que* giuochi , che aveva prò- 
imefli in voto nel tempo che comandava nell* Affrica in 
qualità di Proconfolo , e furono concefse a que* foldati. 
che avevano militato fotto di lui ducento pertiche di 
terra per tutti quegli anni>che avevano portate T armi 
nell* Affrica , o nella Spagna * 

In queir anno medefimó Cajo Cornelio Cet ego v 
che comandava in Ifpagna come Proconfolo , disfece 
nel paefe de’Sepetani un confiderabile efercito di Spa- 
gnuoli . Lafciarono quefri in quella battaglia quindici-» 
mila uomini fui campo , e fettantt’otto bandiere nelle 
mani de’ vincitori * 

Ritornato il Confolo Calo Aurelio in Roma per 
precedere ai Comizi * ne’ quali crear dovevafi i nuovi 
Confoli , non fi dolfe * come penfavafi che avrebbe fat- 
to del non averii Senato afpettato il fuo ritorno , 
perche facefse valere egli medefimó i fuoi diritti ,e la 
Tua autorità contro il Pretore, bensì dell’ aver elio 
decretato il trionfo a Furio fopfa il fèmplice racconto, 
che aveva fatto delle fue imprefe , lènza udir vernò di 
coloro > che non di lui avevano avuta parte in quella 
guerra > E rapprefentò Che (a ragione, che aveva indot- 
ti i loro Maggiori a decretate, che i trionfatori folfcro 
ttccompagnati dai Luogotenenti generali , da’ Tribuni* 
da’ Centurioni e dafoldati , era fiata * acciocché la ve- 
rità de’ fatti fofse in autentica maniera ratificata * Do- 
po quefta sì moderata doglianza che dava a conofeere 
efserfi egli almeno in parte rimetto da que’ primi tra* 
fporti di gelofia , che aveva avuti contro Furio , de- 
lfino il giorno dei Comizi > ne’quali furono creati Con* 
.foli L> Cornelio Lentulo , e P* Villio Tappulo » 

Furono in queir anno a viltffimo prezzo le vetto- 
vaglie : imperciocché effondo fiata portata in Affrica 
grandiffima quantità di grano * gli Edili Curuli lo di» 
ftribuirono al Popolo a quindici denari lo Staio» 

Publio Valerio Levinio , e Marco fratello di Itti fe* 
Cero celebrare per quattro giorni in onore di M* Vale- 
rio lor padre alcuni giuochi funebri, a’ quali fu cc effe 
Uno fpettacolo di venticinque coppie di Gladiatori . 
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Quello Levinio quegli che abbiamo veduto Cónfbfó coi 
Marcello „ e dhe dopo aver fervita così bene la repub- 
blica nelia guerra, (5 fegtialò eziandio co' (aggi avvili, 
che diede in Senato nelle varie occ adoni * delle quali 

abbiamo favellato * 

/ 

$. IL 

* Ripartizione de’ Confòli . Primo pagamento del tribn* 
to impofto a* Cartaginefi . Sedizione fufcitata nell* 
Macedonia da alcuni soldati delle Legioni * Filippo 
ritorna in Macedonia « E’ in apprenGoné delle con- 
feguenze della guerra * Procura di obbligarli i col- 
legati col rilafciar loro alcune città , e di concipliarfi 
1’ affetto de* fudditi col privar della grazia un Mini- 
ftro da loro generalmente odiato . Scipione ed Elio 
vengono creati Cenfòrl . Gneo Bebio refta disfatto 
nelle Gallie * Difputa sopra la domanda chefa Quin* 
zio del Gonfolato . Suà indole * Ripartizione delle 
Provincie. Gli àmbafciatori del Re Attalo chieggono 
soccorfoal Senato contro le itìvafioni d* Antioco Re 
di Siria * Saggia rifleflìone di Plutarco fopra la guer* 
• ra contro Filippo * Quinzio parte di Roma, e giunge 
all* eftrcito vicino all* Epiro, rifolve d* andare a ceN 
care Filippo ile* paffi angufti, de’ quali s* era trince- 
rato * Conferenza tra lui e Filippo . Lo affale de* 
palli adguftì , lo disfa , e 1’ obbliga alla fuga « Filip- 

E o ttafcorre laTefsaglia* e fi ritira nella Macedonia* 
* Epiro i e la Tefsaglia fi fottomettono a Quinzio . 
Prefa d* Eretria e di Cari Ito . Quinzio afsedia Elazia* 
Afsemblea degli Achei aSicione * Dà udienza àgli 
Àmbafciatori de’ Romani e de’ lor Collegati * ed a 
quello di Filippo * Dopo lunghi dibattimenti fi di- 
chiara per i Romani * Lucio fratello del Confolo 
forma l’ afsedio di Corinto * ed è altretto a levarlo* 
Il Confolo prende Elazia * Filocle fi rende padrone 
d’Argo , Affari della Gallia . Congiura degli fchiavi 
fcoperta e foptelfa . Corona d’ oro mandata a Roma 
da Attalo • » 
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t* Cornelio tentato ; 

» P. Villio Teppulo » 

A .n* di Rk ^53* Av« Gk 0* 

. À t primo di qiiefU due ConfoU tòcco in forte Mttilìa * 
,£x e la Macedonia al fecondo* 

Portarono a Roma InqUeft* anno i rCartaginefi l* 
fcrgento*che dovevano per il primo pagamento del tri- 
boto > eh* era flato loro impofio . Àia efsendoG doluti 
i Quefiori che non era dì buona legale che poftolo nel 
freginolo , .V’ avevano trovata la quarta parte di me- 
Icolanza , fu di meftieri che prtndefsefo in preftito a 
ftoma ciò che occorreva per fupplire a quel calo . An- 
che in quella òccafióne diedero a conofcere i Cartagi- 
fieli * che la loT fedè non degenerava mai dal fuo folito. 
Soddisfatto che ebbero al debito pregarono il Senato , 
thè volefse render loro gli fiatichi ; eoe fu data loro 
Indietro una parte > con promefsà che fe avefsero 
continuato ad efser fedeli * Avrebbero avuto anche il 


rimanente » 

P» Villio in arrivando nella Macedónia^ide rina- 
fc ere una violenta fediziode * perchè non fi era gran 
fatto badato ad eftinguerla ne’ fuoi principi * Era ella 
fiata fufeitata da due mila faldati di quelli > che dopo 
aver Vinto Annibale nell’ Affrica * erano fiati ricoti*’ 
dotti in Sicilia * e quindi -trafportati come volontari 
fiella Macedonia * Sofiettevano coftoro* che quel tra* 
fporto non era feguito di lor Volontà * e che i Tribuni * 
malgrado tutta la loro refifienza gli avevano forzati 
ad imbarcarli * Ma che comunque fofse andata la bifo» 
gna * o fofse che avefsero acconfentito di militare an«* 
Cora > o fofse fiata fatta loro violenza > in ogni maniera 
fera finito il tempo di lor campagne.-efier corfo un gran 
numero d' tmni,dacche non avevano veduta 1* Italia i 
fefserlì eglino invecchiati fotto 1* armi nella Sicilia, nell* 
Affrica * e nella Macedonia » ed efser già logora il 
dàlie Fatiche , ed efaufii di fan gue e di forze per le ferite 
che avevano ricevute » 

Rifpofe il Confolo alle loro doglianze ,* Che la do< 
manda che facevano d’ aver congedo farebbe fiata re * 
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gionevote , fe avellerò adoperati mez 2 i adequati , e mo« 
delle preghiere per ottenerla. Ma che né la ragione che 
allegavano, nè qualunque altra fi foffe , farebbe mal 
fiata bacante a giuftificare una fedizione , che perciò 
fe aveffero voluto refiarfotto le loro infegne , ed ub- 
bidire ai lor Capi , ne avrebbe fcritto al Senato , e fa- 
rebbe fiato egli il primo afolledtarlo / e procurar loro 
il congedo ; e che cjuefto I* avrebbero più facilmente ot- 
tenuto con la fommiffione , che colla caparbieria . „ 
Qutfia rifpofiadel Confolo rimife gli animi in calma. 

Filippo aveva allora cinta d’ affedio con tutte le 
fue forze Taumaca , cittadella Tefsaglia pofta in fito 
efsai vantaggiofo.mafu obbligato a levarlo mercè l’ar- 
rivo degli Etoli , che V’ entrarono dentro condotti da 
Archidamo . Ricondufse perciò 1’ Efercito nella Mace- 
donia , per quivi pafsare l’ inverno , che s’ andava av- 
vicinando . 

II riposo eh' egli godeva allora , col dargli tempo 
di riflettere all’avvenire, gli ragionava mortali in- 
quietezze fopra le confeguenze.che poteva aver quella 
guerra , in cui vedeva uniti contro di lui tanti nemici , 
che lo fìringevano per terra , e per mare . Oltre a 
ciò temeva non i fuoi collegati, fomentati dalla fperan- 
za della protezione de’ Romani l’ abbandonafsero , e 
che i Macedoni malcontenti del fuo governo d’ allora « 
non ne mormorafsero , e non s' avanzafsero eziandio 
fino a mancargli di fedeltà . Il perchè pofe ogni Audio 
a tenerG lontani si fatti pericoli . 

Rifpetto dunque a’ fuoi Collegati , rilafciò, oper 
dir meglio promife di rilafdare agli Achei alcune città* 
per tenergli maggiormente a fua divozione con quefia 
liberalità da loro non afpettata, e nel tempo ftefso man- 
dò loro nell’ Acaja i fuoi Ambafciatori , perchè ricevei^ 
fero da elfi il giuramento , che doveva rinnuovarfi 
ogni anno, deboi legame riguardo a lui , che non era 
era Principe gran fatto fcrupolofo fopra l* ofservazio- 
ne de’ giuramenti . 

Riguardo poi a’ Macedoni , fi ftudiò di conciliar- 
feae l' affezione con fagrificar loro Eradidc fuo Mini- 
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tòro favorito , che detefiato da’ popoli ; a cagione delle 
rapine e prepotenze che ufava , aveva refo loro odiofò 
il governo . Era collui di viliflìma nafcita, originario di 
•Taranto , dove aveva efercitati i più abietti minifleri , 
e n’ era fiato cacciato , perche aveva tentato di darla 
■città in inano de’ Romani . Andò egli a ricoverarli 
prefso di loro , ma quantunque avefse da elfi un afilo , 
•tramò non pertanto indi a non molto un nuovo tradi- 
mento, anche contro di loro , tenendo intelligenza co* 
principali di Taranto, e con Annibaie. Scopertili i fuoi 
maneggi , falvofiì e ricorfe a Filippo : e quelli Porgen- 
dolo uomo di fpirito vivace ed ardito , ed oltre ciò d’ 
una fmoderata ambizione , che non veniva intimorita 
da’ più enormi delitti ,fe gli era oltremodo affeziona- 
to , e gli aveva data tutta la confidenza : degno firo- 
mento invero d’ un principe , che aveva anch’egli pollo 
in non cale l’ onore e la rettitudine . Aveva Eraclide 
(dice Polibio) portate fin dalla nafcita tutte le incli- 
nazioni , che per {ormare un grande fcellerato pofsono 
imma gginarfi; imperciocché dalla prima fua giovinez- 
za 3’ era dato in preda alle più infami lafcivie , ed oltre 
a ciò ficcome mollr^vafi , fiero e terribile contro colo- 
ro, eh’ erano inferiori a lui, cosi con vile ed abietta 
fommitfione adulava quelli , che gli erano fuperiori . 
Era perciò entrato in si gran credito prefso Filippo, 
che fecondo lo Itefso Polibio , fu egli quali la principale 
cagione dell’intera rovina d’ un^Regno si poderofo , 
mercè il generai mal talento , che fecero inforgere ne* 
popoli le ingiuftizie , e le violenze che efercitava . Ora 
coftuifu fatto arreftaredalRe ,e metter prigione, il 
che recò ad ognuno un’ allegrezza incredibile . Non ri- 
manendoci fe non pochi frammenti di Polibio fu quello 
propofito : non ci fa fapere la Storia cofa fuccedefse dr 
lui , ne fe facefse una fine degna de’ fuoi delitti . Ma il 
solo frammento tefìè allegato, ci fa conopere appieno T 
indole di Filippo , di cui, avremo a favellar non poco in 
apprefso , e ci dimofira qual giudizio formar dobbiamo 
d'un Principe , che era capace di fceglier per Minlfiro 
ua uomo di quella fatta, 
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Nulla addivenne memorabile in quella Campagli 
tra 1 Romani e Filippo» efsendo ella fiata fcarfa di fatti# 
A anche più della precedente * I Confoli non entrarono 
nella Àlacedonia che verfo l’Autunno e tutto il ri* 
manente del tempo fi confumò in piccole fcararaUc* 
eie » o per forzare alcuni palli » o per togliere a* nemici 
i convogli* 

Intanto eflendo rìmaflo in Roma il Confolo Lett- 
talo * vi radunò i Comizi per la creazione de’Cenlòrl * 
Fra molti illufiri perfonaggi , che domandavano quelli 
carica , furono eletti P, Cornelio Scipione V Affrlcatìd# 
e P, Elio Peto ; e quelli efercitarono la Magifiraturl 
molto tra loro d* accordo * ne notarono d* ignominia 
.verun de Senatori nella lettura,che fecondo il coftumO 
fecero del ruolo d* efll * 

Nel tempo fielfo ritornò di Spagna L.Manlio Ad* 
dino * a cui il Senato concefse 1 * Ovazione * ma non po- 
tè goderne l’onore per l’oppofiziorte che gli fece il Tri* 
Jbuno M* Porzio Leca * Il perche fu coftretto d* entrato 
.in Roma femplicemente come privato * 

Il Pretore Gneo Bebio Tanfilo * a cui Cajo Aura* 
Ilo , ch’era fiato Confido lamio precedente* aveva rl« 
imnziato il Governo della Calila , entrato temeraria* 
niente nelle terre de’ Gallli Infubri con l’efercito * re* 
fio da elfi alfallto * e vi perdette fei mila feicento folda% 
ti . Uditali dal Consolo urta feonfitta cotanto confide* 
rabiie * e ricevuta da nemici * che piu non temevanfi # 
partì da Roma, e portofii in quella provincia* dovi 
arrivato la trovò piena di fpavento e di coiifufiode » 
Rimproverato perciò eh’ ebbe il Pretore in quella gui* 
4 a * che meritava la fua imprudenza , gli comandò chi 
fi toglieffe di la * e ritornalfe a Roma * Ma non per* 
tanto nemmeno egli fece cofa veruna di memorabile 
nella Gallia * e fu quafi fubito richiamato a Roma» 
perchè radunalfe i Comizj per l’elezione de’ nuovi Cori* 
, foli. 

Inforfe in que’ Comizi qualche diflert (Sorte rilpettO 
a T. Quinzio Flaminio che domandava il Confidato « 
Siccome è quella la prima vok*t che abbiamo ceca fiotti 
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éi favellar* di quello Romano : che divenne in pro- 
greffo di tempo aifai celebre , così cominceremo dal 
delinearne il carattere, tratto dal modello che ne ab- 
biamo da Plutarco , Era egli altrettanto pronto a sde- 
gnarli , quanto a beneficare : con quella differenza 
però , che non manteneva lunga pezza la collera , nè 
la portava all’ eftremo rigore j laddove i benefizi non 
gli faceva giammai fraezzati , e fi piccava di fermezza, 
c di cofianza nelle grazie che aveva concefle . Confer- 
Vava per coloro * che aveva beneficati quella ftefsa af- 
fezione* e buona volontà che avrebbe fatto, fe fofse- 
ro eglino fiati i fuoi benefattori , confederando fuo 
gran vantaggio il poter mantenerli la divozione di 
quelli * che aveva una volta obbligati . Siccome afpi- 
rava avidamente all’onore ed alla gloria , cosi 
lion Voleva efser debitore delle lue più belle e grandi 
azioni ad altri Che a fe medefimo : e perciò andava più 
Volentieri in traccia di chi avefse da lui bifognod'ajuto 
thè di chi potefse predargliene ; giudicando che quelli 
llelsero largo campo alla fua virtù , e che quefii fofsero 
fuoi competitori , che Cercafsero di rapirgli la gloria . 

Nelle diverfe cariche, ch’efercitò, guadagno!!! 
gran Fama non fidamente di valore * ma eziandio di 
rettitudine e di giuftizia 2 e perciò fu eletto Commifsa* 
rio , e Capo delle Colonie , che i Romani Inviarono 
nelle due città di Narnia e di Cofso » Il vederli in que- 
lla guifa diflinto dagli altri fnoi coetanei* l’incoraggi si 
fattamente , che lalciandofi addietro le altre cariche » 
eh 'erano i primi gradi , per i quali la gioventù Romana 
aveva in obbligo di pafsare , osò d’afpirare di primo 
lancio al Confolato , comecché fino allora fofte flato 
fidamente Queftore , e fpalleggiato dalle foprammen- 
tovate due Colonie , presentoffi per chiederlo . 

S’oppofero alla fua domanda M. Fulvio * e Manlo 
Curio Tribuni della plebe , dicendo eflere cofa frrana 
ed inaudita , che un giovane ancor novìzio , e fenza 
fperienza * imprendere di rapire tutto ad un tratto 
quali a viva forza il primo pofio della Repubblica . 
Tacciavano i Nobili dei difp regie , che da qualche 
1. , tem- 
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tempo facevano dell’Edilità , e della Pretur® « erba- 
proveravano loro , che prima di dare al popolo la ms« 
noma prova della perizia, e del merito che aveflero ac- 
quiftato coll’efercirare i Magiftrati inferiori , afpiraf- 
fero addirittura al Confolato . La difputa fu portata 
dal Campo Marzio nel Senato , dove efpofte ch’ebbero 
arabe le parti le loro ragioni decifero i Senatori , che il 
Popolo avefse facoltà di promuovere alle cardie que* 
Cittadini, che più gli venifie in talento , purché però 
quefii avefsero le qualità che richiedevano le Leggi « 
Óra non v’era peranche legge alcuna , che imponefse la 
neceflìtà di pafsare per quelle diverfe cariche: il per- 
chè i Tribuni G fottomifero alla decifione del Senato 
fenza far maggiore influenza , ed il Popolo elefse Con- 
foli Sefto Elio Peto , e Tito Quinzio Flaminino . Que- 
fti non aveva per anche toccati i trent’anni , e ciò era 
bensì una fingolarità afsai notabile , ma non già circo- 
fìanza , che conrravenifse alle leggi , mercecche quel- 
le che prefifsero l’età competente per pofsedere tutte le 
cariche Curuli , furono pofteriori a quefti tempi . M« 
Porzio Catone fu eletto per uno de’ Pretori * ed ebbo » 
la Sardegna in riparto . 

Sefto Elio Peto « 

Tito Quinzio Flaminino . 

Anni di Roma 554. Avanti Gesù Crifto 1934 

Entrati che furono in carica quefli due nuovi 
Confoli , cavarono a forte le Provincie , e toccò ad 
Elio l’ Italia , ed a Quinzio la Macedonia . 

Nel principio di queft’ anno , efsendo il Re Attal# 
fiato gagliardamente afsalito per terra e per mare da 
Antioco Re delia Siria « mandò a Roma alcuni Arnba- 
fciatori „ che rapprefentarono al Senato l'eftremo pe- 
ricolo, chefovraftava al loro padrone , e gli chiefero 
in nome di Ini , che o G compiacele di difenderlo , a 
gli permettefse di richiamar indietro l’armata navale « 

$ l’eferciro che aveva nella Macedonia.,, Rifpofe il 
Senato „ efsere più che ragionevole la domanda di Ai- 
talo , e che richiamalfe pure l'armata e l’efercito .dac- 
ché non poteva Rema dargli a; uto contro Antioco « 

ch’era 
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eh’era fuo amico , e confederato : che non era inten- 
sione del popolo Romano d’effere per nellun conto in- 
comodo a’ fuoi Collegati ; e che non mancherebbe di 
riconofcere i fervigj ed il zelo d’Attalo , a favore dei 
quale avrebbe impiegati buoni uftìzj predo d'Antioco, 
per efortarlo a non dargli moleftia . „ Ed infat- 
ti il Senato mandò Ambafciatori ad Antioco , 
per rapprefentargli „ che avendo Attalo predate a’ 
Romani le proprie navi , e l'efercito , che veniva da 
elfi impiegato contro Filippo loro comune nemico , gli 
faprebbero buon grado fe lo lafciaffe in quiete ; e che 
fembrava cofa ragionevole , che i Re amici e confede- 
rati del Popolo Romano vivefiero fra loro in pace . 
Udite ch'ebbe Antioco sì fatte rimofuanze , ritirò im* 
tnantinente la foldatefca.che aveva fulle terre del do- 
minio d’Attalo . 

Abbiamo detto eh* era toccata in forte a Quinzio 
la Macedonia , e ciò fu , fecondo Plutarco, una gran 
fortuna per i Romani . Imperocché lo. flato delle cofe , 
«d i nemici contro de’ quali avevano a guerreggiare , 
non richiedevano un Capitano , che volefse impadro- 
nirli di tutto per forza d’anni , machefapefse piutto- 
flo impiegare fecondo le congiunture la dolcezza e le 
perfuafive . Infatti egli è vero che Filippo trae- 
va dal folo fuo Regno di Macedonia badante numero 
di gente per dar qualche battaglia , ma la Grecia prin- 
cipalmente era quella che gli fomminiflrava il modo di 
lòdenere per lungo tempo una guerra , mercecchè ave- 
va da efsa il danaro , le vettovaglie , le munizioni e le 
ritirate , ed era ella in fomma il magazzino e 1’ arfena- 
le di tutto il fuo efercito . Il perchè non poteva darli fi- 
ne a quella guerra con una fola battagl ia.finattantoche 
dalla lega che avevano con lui non venivano fiaccati i 
Greci . Non era in que’tempi la Grecia avvezza per an- 
che a trattar co’Romani,e non avta che poco prima co- 
minciato ad entrare con efiì in qualche fol ta d’ 
unione . Quindi è che fe i Romani non avelfero 
«vuto quivi un Capitano di dolce e piacevole na- 
turale , più inclinato a dar fine alle differenze co’ 
trattati , che colla forza i di maniere atte a parfuadere 


Digitized by Google 


158 L. * QuiNT. CON* 

quelli, con cui aveffe trattato ; affabile a legno d’ afcol* 
tare con bontà e piacevolezza le loro ragioni, e fem- 
premai difpofio a cedere eziandio alcuna parte de’ Tuoi 
più giufti diritti per ottenere compofizioni , la Grecia 
non fi farebbe di leggieri rimoffa da’ vecchi impegni , 
a’quali fi era avvezzata per abbracciare le leghe novel- 
le e firaniere . 1 1 progreifo delle azioni di Quinzio farà 
meglio comprendere il fondamento di quefta riflef- 
(ione » 

Egli avendo offervato che i Capitani, che prima di 
lui erano fiati mandati contro Filippo , come Sulpizio , 
e Villio , erano entrati nella Macedonia fidamente ver- 
fo i’ Autunno , ed avevano guerreggiato con molta 
lentezza , confumando il tempo in piccole fcaramuc- 
de , o per forzare alcuni pafli , o per togliere a’ nemi- 
ci qualche convoglio , pofe tutto al contrario ogni cu- 
ra per approfittarfene ; ed accelerar la partenza. Ot- 
tenuta perciò dal Senato la facoltà di preporre Lucio 
fuo fratello al comando dell’ armata marittima, fra que* 
foldati,chefotto Scipione avevano vinti nella Spagna, 
e nell* Affrica i Cartaginefi , ne fcelfe * circa tremila* 
eh’ erano in ifiato di militare , e volonterofi di feguir- 
lo.A quefie ne aggiunfe altri cinquemila , e formato in 
tutto un corpo di ottomila fanti , ed ottocento caval- 
li ,pafsò nell’ Epiro , avviandoG al campo a gran gior- 
nate. Quivi ritrovò Villio coll' efercito accampato a 
fronte di quello di Filippo, che tenendo guardate le 
firade , ed i pafli angufti , impedivagli il poter avan- 
zarli . ' ’ . 

Tolto perciò a Villio il comando dell' efercito, e 
licenziatolo , cominciò dal defaminare con diligenza 
la fituazione del paefe . Scopri che il folo paffaggio per 
raggiugnere il nemico era uno firetto fentiero , che paf- 
fava tra alcune montagne affai alte , ed il fiume Aoo , 
ohe alle falde d’ eifefeorreva . Quefìo fentiero taglia- 
to nella rupe era sì ifeofeelò , ed angufto , che quando 
anche non foffe fiato difefo , un efercito non avrebbe 
potuto paffarvi,fe non fe con eftrema difficolta , e fem- 
fcrava impraticabile per poco che foffe fiato guardato, 
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radunò dunque II Confalo il Configlio di guefrfc , per 
deliberare , fe meglio fotte prendere la firada più 
dritta , e più breve per marciare verfo i nemici , e fori* 
rargii ne loro ptoprj alloggiamenti , o fe lafciando da 

J iarte cotal non men faticofo che pericolofo difegno > 
ovetti» farli un giro lungo bensì ma fenza pericolo , 
cd entrare nella Macedonia per la Daffarezia , Le opi- 
Rioni de’ Capi di guerra pendettero parte all’ uno , e 
parte all* altro partito . Volentieri farebbe!! il Confo- 
lo appigliato al fecondo : ma oltreché un cotal giro 
Riandava la cofa in /ungo, e dava tempo a Filippo di 
sfuggirli dalle mani coll* internar!! ne* deferti , e nelle 
bofcaglie , come aveva fatto altre volte , temeva di 
tllontanarfi dal mare t da dove gli venivan le vettova- 
glie - Il perchè determinò di forzare i palli a tutto co- 
fto, ed apprefiolfi a tale ardita imprefa . 

Ma intanto avendogli il Re fatto chiedere un* 
abbocq amento per mezzo degli Epiroti , per procaccia- 
re di trovar modo di conciliare le cofe a venire ad una 
pace , vi prefiò volentieri l’ afsenza - Seguirono gli ab- 
boccamenti alle rive dei fiume Aoo, durarono tre gior- 
ni, Il Confolo offerì al Re la pace el* amicizia de* 
Romani , con patto che lafciafte i Greci con libertà , 
cd in potere d* ofservare le loro leggi , e che ritirafse 
i prefidj , che nella città loro aveva pofii . Era quefto 
il principale articolo , ma ve ne furono aggiunti anche 
parecchi altri * per la difamina dei quali richiedeva!! 
molto tempo , Allorché fi venne adifcutere quali fofi- 
fero 1 popoli , a cui doveva renderli la libertà , Quin- 
zio nominò i Tefsali primi degli altri , Ma ficcome Ja 
Tefsaglia , fin da Filippo padre del grande Alessandro 
era mai fempre fiata foggetta a* Macedoni , cosi di- 
lpiacque si fattamente al Re la propofizione , che gli 
veniva fatta dal Confolo , che trafportato dallo fdegno 
fclamò: Quali più dure leggi m’imporrefte voi dunque 
fe m* avefte vinto 9 e fui fatto fciolfe la conferenza , 
Vide!! allora manifeflamenre (e quegli ancora eh’ erano 
de* più affezionati al partito di Fiiipp© furono obbligati 
di riconofcerlo ) che i Romani erano venuti per guer- 
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reggìare , non già co' Greci < ma bensì co* Macedoni- 
a favor de' Greci , con che tirarono alla lor divozione 
tutti que' popoli . .... . 

Non avendo dunque 1’ abboccamento ottenuto 
quel fine, per cui s' era fatto , fu di meftieri paiTare 
apertamente alla forza . Tofto che apparve il giorno 
feguente , feceroi due partiti una fcaramuccia alfa! 
gagliarda , che fu ingaggiata da quei corpi di guardia , 
eh* erano i piti avanzati . E ficcome i Macedoni fi riti- 
ravano nelle montagne per fentieri ripidi , e dirupati; 
cosi avendo i Romani incaloriti nel fervor della zuffa 
voluto infeguirgli , rimafero da loro affai maltrattati, 
jnercecchè avendo eglino collocato fu quelle rupi delle 
catapulte, e delle balifte , gli rovefeiavano a colpi di 
pietre, e di dardi. Contuttociò v’ebbe da ambe- 
due 1 e parti gran quantità diferiti , e la notte feparò i 
combattimenti . 

Erano in tale fiato le cole , allorché un pallore 
mandato da Caropo , eh* era uno de’ principali Epiror- 
ti , e fegreto fautore de’ Romani , venne a prefentarfi 
ai Confalo . Gii difle coftui , che ficcotne era folito di 
guidare la greggia apafcolo in quegli firetti palli , ne* 
quali flava accampato il Re coll* efercito , cosi aveva 
tutta la pratica de* raggiri , e de* fentieri più remoti 
di quelle montagne ; e che le fi volefie mandar con lui 
alcuna banda di foldati , gli dava l’animo di condurla 
per un agevole , e ficuro cammino in fito da poter do- 
minare i capi degl* inimici . Ancorché Quinzio non 
preftaffe a coftui intera fede , e che l’allegrezza che n’ 
ebbe, non foffe fenza qualche mefcolanza di timore , 
moffo non pertanto dal nome , e dall* autorità di Ca* 
ropo , rifalle di tentare l’imprefa . 

Fece perciò partire un Tribuno de* faldati con 
quattromila fanti , e trecento cavalli . Quefti tene- 
vanfi nafeofii nel più folto della bofcaglia , e tofto che 
fopravveniva lanopte fi rimettevano in cammino al 
lume della Luna , che peravventura era allora nel col- 
mo . La ftrada , eh’ era da tenerli veniva additata dal 
pallore , che da* fòldati per lor lìcurezza tenevafi.io-- 

ca- 
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catenato . Erafi già concertato , che quando foflero 
giunti nel fito fuperiore ai capi de’ nemici , ne dettero 
notizia al Confolo con una fumata ; ma che fe ne ftef- 
fero quieti ,fenz a metter le folite grida , fe prima non 
foflero da lui avvertiti con un altro fegno , ch'egli pu^ 
re avrebbe lor dato , che avefle cominciato ad invefti- 
; re Filippo • 

Intanto per togliere ogni fofpetto a’ nemici prò- 
fegui il Confolo a molefiargli gagliardamente , come 
fe aveiTe pretefo di forzarli ne’loropofìi* Spuntato 

* appena il mattino del terzo giorno , fcoprì fulla cima 
delle montagne un fumo , che da principio affai me- 
diocre , andava poi Tempre più ingroffandofi ; talché 
a poco a poco fol levandoli in aria a grofse nuvole , ar- 
rivò ad ofcuraiia . Allora, dato anch’egli dal canto 

’ fuo il fegno concertato , marciò addirittura verfo 1’ 
eminenza , efpofto del continuo alle armi da lanciare 
de’ Macedoni , e combattendo fempre corpo a corpo 
' contro quelli , che difendevano i palli . Alzarono i Ro- 
mani orribili grida per farfi udire da’ lor compagni , 
che erano full’ eminenza ; e quelli rifpondendo loro con 
non men terribil fracafso , s* avventarono dalla cima 
del monte nel tempo fìefso addofso ai Macedoni, i quali 

* veggendofi alsaliti ad un tratto a fronte ed alla coda , 
s’avvilirono , e fi mifero in fuga . Sarebbero eglino ila 

' ti interamente disfatti , fe i vincitori avefsero potuto 
infeguirgli ; ma la cavalleria fu tenuta indietro dalla 
-difficoltà del fito , e la fanteria dal pefo delle armi.Fi- 
lippo fuggi immantinente a precipizio , e fenza vol- 
gerli addietro ; ma fatte che ebbe alquante miglia, 
giudicò che le firade malagevoli avrebbero , com’ era 
vero , trattenuti i nemici , e fi fermò fopra una emù* 
nenza • Di là mandò alcuni Utfiziali in tutti i valloni , 
e monti vicini , perchè raccogliefsero quelle genti, che 
li erano difperfe fuggendo* I vincitori, trovati gli 
alloggiamenti de’ Macedoni abbandonati , gli Taccheg- 
giarono a lor grand* agio e rientrarono poi nei loro ; 
ripofandofi in effi tutta la notte . - 

Filippo s’avviò incontanente verfo la Teffaglia : 
«$>.fl#w.T.VII. L e tra- 
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v trafcorrendo velocemente le citrh di quella provili 
eia , condufse a forza con efso lui quegli abitanti , eh’ 
erano in iffato di feguirlo , Mife fuoco alle cafe , e per- 
mettendo a’padroni d’effe che ne traefsero quelle robe , 
che portar potefsero con efso lorojafciò il rimanente io 
preda a’ foldati ; ufando intalguifa co’fuoi collegati 
que' trattamenti , eh’ avrebbero eglino appena temuti 
da’ lor nemici. 

Non cosi lece il Confolo Quinzio Flaminio, con- 
cioni achè pafsando per l’Epiro , non diede il guaito al 
paefe, ancorché fapefse che tutti i principali d’efso 
trattone Caropo , erano fiati contrari a’ Romani , Ma 
ficco me ubbidivano eglino allora di buon grado, cosi 
ebhe maggior riguardo all’attuale difpofizione che in 
«ffi feorgeva , che al rifentimento cne aver doveva 
per le cole , che avevano fatte in pafsato . Quefio pro- 
cedere gli guadagnò l’affezione degli Epiroti , e glieli 
refe grandemente inclinati . S’avvide ben prefto Quin- 
zio, quanto vantaggioso per lui fosse l’ ufar muderaziq- 
re , e piacevolezza ; imperciocché non si tofto giunfe 
alle frontiere della Tefsaglia, che la maggior parte 
delle città s’affrettarono l’una a prova dell’altra ad 
aprirgli le porte , Atrace fu quali la fola che non s’ar- 
refe ■ Era ella benilfimo fortificata , ed aveva un nu- 
merato prefidio compofio di Macedoni ; onde fece *1 
lunga , e vigorosa refifienza , che il Confolo che l’ave- 
va cinta d’ afsedio fu finalmente affretto di levamelo. 

Intanto l’Armata Navale de’Romani fpalleggiata 
da quella di Attalo , e de ’Rodiani, operava anch’ ffs* 
dalla fua parte , Prefe Eretria , e Cadilo , due delle 
principali città dell’ Eubea , ch’erano parimente difefe 
da prefidi Macedoni ; e dopo ciò tutte e tre le armate 
$’ avanzarono verfo Cencrea , ch’era un porto di Ca- 
duto , 

Il Confolo pafsato nella Focide prefe molte picco- 
le città , che non gli fecero gran fatto refifienza . Ma 
Eiazia l* arrefiò , e fu obbligato a cingerla formalmen- 
te d’alsedio . 

Nel mentre ch’ei trattenevafi ad afsediarla , for- 
mò 
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piò un Importante difegno , che fu quello di (laccare 
•gli Achei dal partitito di Filippo , e far che abbracciaf- 
fero quello de’ Romani . Erano allora le tre armate 
unite in punto di porre l’afsedio a Corinto, grande , 
-ed importante città, ch’era in quel tempo fotto il domi- 
nio di Filippo , nè cofa più grata poteva accadere agli 
Achei, che riaverne il pofsefso.Giudicò perciò il ConfbJo 
dover tentarlo con tale efibizione, e ne fece portar lo- 
ro la parola dagli Ambafciatori di Lucio fuo fratello , 
e da quelli d’Attalo de’Rodiani , e degli Ateniefi . Eb- 
bero tutti quelli udienza dagli Achei in un’Afseinblea 
della nazione , che fu tenuta in Sicione . 

Stettero non poco infra due gli Achei , rifpetto 
«1 partito . a cui dovevano appigliarli . Da una parte 
Nabide Tiranno di Sparta era un vicino a loro moiefto, 
che grandemente gl’incomodava , e temevano le armi 
de’ Romani aqcor più di lui • Dall’altra avevano avq«r 
te in ogni tempo , ed avevano recenti eziandio grandi 
obbligazioni a’ Macedoni , ma la perfidia , e la crudel- 
tà di Filippo era loro fofpetta , e temevano non la pia- 
cevolezza , ch’egli allora affettatamente ufava , dege- 
cerafse in tirannide , qualunque volta le cofe fue lui- 
gi iorafsero . Tale era la difpofizione degli animi loro 
ondeggianti fra tutti i partiti } in ognuno de’ quali tro- 
vavano degl’ inconvenienti » nulla veggendo achepo- 
tefsero determinarli con ficurezza , 

Primo degli altri Ambafciatori ebbe da loro udien- 
za L. Cqlpurnio , che negoziava per i Romani . L’eb- 
* bero dopo di lui i Deputati di Attalo , e de’ Rodiani , 
e pofcia quelli di Filippo , dal quale parimenti era Ra- 
ta inviata un’ Ambafciata a quell’ Afseuiblea , il di cui 
efito lo teneva in agitazione . L’ultimo luogo fu rifer- 
bato agli Ateniefi , acciocché* avefsero modo di confu- 
tare ciò che avefse prodotto l’Ambafciator di Filip- 
po .» Efpofero quefti le loro doglianze contro il 
Re con maggior forza , e libertà di tutti gli altri Am- 
bafciatori ; mercecchè più d’ ogni altro eziandio erano 
Itati da lui maltrattati ; e fecero una lunga enumera- 
zione di tutte le crudeltà > ed ingiuftizie che aveva loro 
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tifate . La eonchiufione del loro ragionamento , non 
meno , che de’ tre primi , eh 'erano itati fatti in quell* 
Afsemblea , fu l’efoi tare gli Achei ad unirli co’ Roma^ 
ni contro Filippo . Ma gli Ambafciatori di lui dall* 
altro canto gli ammonirono, prima che badafsero al ri- 
fpctto,che portar dovevano al giuramento da loro fat- 
to, quando erano entrati in lega col loro padrone , e fi 
ridufsero poi ad Portargli di ftarfene per lo meno in 
un’efatta neutralità, quando non volefsero aperta- 
mente dichiararli a fuo favore . In cosi fatti ragiona- 
jnenti impiegatali tutta la giornata , fu rimelsa l’Af- 
femblea al giorno vegnente . 

Congregata ch’ella fa nuovamente ,* l’Araldo , 
fecondo il colhime , dichiarò a nome de* magi firati» 
che chiunque aveffe talento di favellare , lofacelfe . 
Ma non vi fu pur uno , che li levaffe in piedi per farlo» 
•anzi ftettero tutti in un profondo lìlenzio , mirandoli 
gli uni gli altri • Allora Ariftene , primo Magiftrato 
degli Achei , per non licenziar l* Aflemblea, fenza che 
prima deliberale prefe la parola » e dille loro': „ Dove 
è andato quell’ardore » e quella vivacità , con cui ne* 
conviti , e nelle voftre particolari converfazioni di- 
fp ubavate tra voi , quali a fegno di venire alle mani , 
fui propofito della guerra , che fanno i Romani a Filip- 
po? E perchè reftate mutoli adelTo in un’adunanza 
convocata a quel (olobne, dopo avere uditi i di fc or- 
fi e le ragioni d’ambe le parti ? Sarà egli tempo di fa- 
vellare , allorché farà fiata prefa» e fiabili t a larifo- 

• luzione . 

Comecht quefti rimproveri foflero si fenfati , e 
ragionevoli , e fatti da un primo Magiftrato » non po- 
terono pertanto iudurre veruno degli affilienti a dire 
il proprio parere ; anzi nemmeno eccitarono il meno- 

• mo mormorio in un’AHemblea sì numerofa » e compo- 
fta di Depurati di tanti Popoli . Tutti reftarono muti , 
ed immobili , nè vi fu pur uno che ofafse di favellare 

• liberamente in materia sì delicata • 

Ariftene allora, veggendofi alla fine aftretto a 
mani fella re il fuo fentimento , lì dichiarò apertamente 

per 
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peri Romania difser La maniera , con cui parlano iDc- 
putati delie due parti contrarie * balta ella fola per ad- 
ditarci qual partito debba da noi feguirH .. A Romani , i 
.Rodiani -, ed Attalo ci follecitano d' entrar in lega con 
esso loro per far guerra a Filippo , ed avvalorano la lor 
domanda con forti ragioni tratte dalla giufuzia della 
lorcaufa, e dal noftro proprio interefse . Sollecita 
eziandio, ma debolmente 1' Àmbafciatori di Filippo, 
che non ci difc odiamo dall 'amicizia del fuoR e,e fi con- 
tentatile oflerviamo im’efatta neutralità , Ma da che 
penfate voi, che provenga un si diverto modo di proce- 
derei Non è quella (Scuramente mode dia in Filippo, ne 
temerità ne* Romani ; ma bensì la cognizione che ha 
.1 quegli della fila debbolezza , e quelli delle lor forze, 
quella che fa far loro proprofizioni cosi diverfe , Qui a 
nome diFilippo non veggiamo altri che il fuoAmbafcia- 
tore,Ia di cui fola presenza non balìa ad afficurach lad- 
dove iRomani hanno l’Armata fui rincora vicino aCen* 
crea , e non gran fatto da noi difcofto il Coafolo con le 
Legioni » 

Qual è il foccorto che bolliamo attendere da Filip- 
po ? Veggiamo pure in qual guifa eì fa difendere i fiso! 
collegati . Perche ha egli Selciato prendere Fratria , e 
Carifto?perche ha abbandonate tante città della Tefsa» 
glia,com’ba pur fatto della Focide della Locride intera- 
gente ? e perche foffre egli td prefence che venga af* 
iediata Elazia ? Certa cofa è che o per forza , o per te- 
ma , o di propria volontà ha abbandonati i patii angufti 
dell* Epiro, e lafciati in balia de* nemici que' ripari 
impenetrabili, per andar a celarli aelf* eftremitàdel fuo 
Regno,Se l'ha fatto Volontariamente, e lafciati a deferì* 
eion degl’inimici tatui fuoi collegati, «Od dee pretende- 
te d** impedir loro il provvedere da fe fìelìì alla propria 
ÈcHrezza.$e l*ha fatto per tema, dee perdonarci^fe incor- 
reremo anche noi nella ftefsasua debolezza » Se poi l*ha 
fatto aflretto dalla forza ; penfate voi, o Cleomedonte 
( cosi appellava^ l* Àmbafciator di Filippo ) che le for» 
fce della Repubblica degli Achei hafiifìb a far frónte feìi' 
armi Romane , alle quali i Macedoni tono fiati obbiì * 
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gatl di cedete ? Quinzio ancorché abbia trovato Filìp* 
po accampato in un pofto inacceiTibile, ne* l’ha (cac- 
ciato , gli ha prefo gli alìoggiariienti , l’ha ìnfegui* 
to nella Tanaglia * e gli ha tolte quafi fugli occhi le più- 
forti citta de’ (boi confederati . H noi ci daremo a crei* 
dere , che fe verremo affatiti , averà it Re 11 modo di 
foftenerci contro nemicisi formidabili * 0 cheràvremo 
noi di difenderci da noi medetimi 9 

Il ripiego che ci vien propotto * che è quello di ri-* 
iti aner neutrali , è per mio avvitò Uh mezzo certiflìmò 
di refi ar in preda al vincitore * che non mancherà di 
sfogare il fbo sdegno coritro di noi * come attuti Poli* A 
tici , che attendevano l'evento della guerra per dichia- 1 
rarfi . Non v’ è dunque^ e pretti quett’ attemblea ere- * 
denza al mio detto ) non v* è , dico , ttrada di mezzo , e 
conviene aver i Romani , o per amici o per nemici* 
Vengano eglino con una poderofa armata ad offerirci 
amicizia ,e foccorfo . Il rifiutare uri cosi fatto avvan- 
taggio, ed il non cogliere avidamente un’ occafìone 
ti favorevoIe,che non è più per ritornare , farebbe un* 
Inefcufabile cecità * ed un voler rovinarti a bello Audio* 
c fenza rimedio * 

Succeffe a qnetto ragionamento un grande e gè* 

, fteral mormorio in tutta 1* Attemblea , altri con gioia 
applaudendo * ed altri con violenza impugnandolo * 
La ttetta divertita di oppinioni trovotti ne* Magiftrati* 
che Demiurgi appelìavanfi . Cinque di loro * di dieci, 
eh* erano , dichiararono che la cofa farebbe ttata da 
loro potta in confulta .* e gli altri cinque protettarono 
contro la fudetta dichiarazione ; pretendendo che vi 
foffe una Legge, che proibiva a’Magifìratl di nulla pro- 
porre , ed alla Attemblea generale di nulla deterrnina- 
re , che foffe contrario alla lega fattati con Filippo • 

Pafsò dunque quella giornata tutta intera in dis- 
pute , in grida ed in tumulto . Nè per deliberare ne 
rimaneva più che un altra * conciofiache orditìava la 
Legge che ti fciogliefse l’ Afsemblea . fpirato che for- 
fè il terzo giorno . Il perchè le contefe fopra di ciò,ch© 
deliberar dovevati il giorno vegnente s* accefero con 
tanta violenza , ohe v’ ebbe de 1 padri , che a gran pa* 
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ftà pòtèròhò àftetlerfi di porre le matti addofsó a' prò* 
pri figliuoli .. Meninone di Pellenà era urto di que* cin* 
que Magiftrati , che ricufaVano di Far la propofizione 
Rii’ Afsemblea ; ma il padre di lui era di contrario pa- 
rere^ l* aveva lunga pezza pregato» e Fcongiurato che 
lafciafee agli Achei la liberta di provedere alla lor ficu* 
rezza , e non gli efpoiiefse con la fuà oftinazione ad una 
bovina ficura* ed inevitabile*Veduto poiché Io pregava 
indarno > giurò che fe non fi fofse piegato al fuo parere* 
4* avrebbe ammazzato di propria mano » confideran- 
dolo non più come figliuolo * ma còme nemico della fua 
patria . Meninone non potè refìftere a minaccia cosi 
terribili *nè all* autorità paterna ♦ finalmente s*arrefe » 
Il giorno feguente * Ucconfetìtendo la maggior 
parte,che la co fa fofse pofta in deliberazione , e dando 
a coùofcere afsai palefametìte i popoli a che Fofsero in- 
clinati ; i Dime! »iMegalopolitani > ed alcuni di quelli 
d* Argo fi ritirarono deli* Afsemblea, innanzi che ne fof, 
fe Fatto ìl Decreto * Non vi fu alcuno a cui ciò di/p ia- 
Cefte » nè che se ne tóaravigliafse » mercè che quei po- 
poli avevano particolari obbligazioni a Filippo , da 
cui e ne* tèmpi antecedenti * e di Frefco ancora aveva* 
tio ottenuti rilevanti servigi * La riconofcenza è una 
Virtù da eterei tarli in ogni tempo , e ben veduta in tu t, 
tiipaefi: laddove V ingratitùdine è un vizio da per 
tutto abborrito * Tutti gli altri popoli* allorché fi veu» 
bea' Fuffragi * confermarono immantinente con un 
decreto un Trattato d 4 alleanza con Attalo * e co'Ro- 
diani , e rifpetto poi al la lega da Farli coi Romani * come 
alla non poteva con chiuderli , fenza aver da Rema il 
ConfertSo del Senato ♦ e del popolo * cosi Fu riFoluto di 
mandar là un’ Ambafciata per terminar queir affare |> 
< Fece intanto 1* Affemblea partire tre Deputati * 
thè andafsero a L. Quinzio * che già impadronitoli di 
Cencrea » afsediava allora Corinto » a cui net tempo 
ftefsò inviò eziahdio V efereito degli Achei» perchè uni* 
tò con quello di lui fìrignefse maggiormente V àfsedio* 
Gli afsalti che diede L* Quinzio a quella città » furono 
da princìpio afsai deboli > perchè fperava che tra ii prò 
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tìd io , ed i terrazzani nascefse qualche dlfcordla • Ma 
quando vide che tutti fe ne (lavano quieti , fece avvi-: 
cinare le macchine da tutte le parti , e diede divertì af- 
falti , che dagli assediati furono foftenuti con non or- 
dinario valore , efsendo refiati in etti Tempre mai rifpin- 
ti i Romani. V’era in Corinto buon numero di difertor! 
Italiani , i quali non afpettandotì d* ottener perdono 
da’ Romani , se fofsero andati in lor potere , combat- 
tevano da difperati . Oltre a ciò Filocle Capitano di 
Filippo aveva fatto entrare nella città nuovo rinforzo 
di gente » e tolta con ciò iafpèranza agli afsalitori di 
poterla prender per forza , talché convenne , che L* 
Quinzio s* arrendere finalmente al parere d’Attalo, 


e levafse P afs ed io . Rimandati perciò a cafa gli Achei, 
Attalo ed i Romani rifalirono fulle loro galere , ritor- 
nando quegli al Pireo , e quefti a Corcira . 

Nel mentre che le due armate erano all* Attedio 
di Corinto , il Confolo T. Quinzio faceva quello d* 
Elazia con molto miglior fuccefiò , imperciocché do- 
po una lunga* e vigorofa refiftenza degli attediati ,gli 
\*enne fatto d* iinpadronirfi prima della città, e poi 
della rocca < 

Nel tempo fteflò quelli d’ Argo , che continuava- 
no ad efsere a divozione di Filippo , trovarono modo di 
dar in mano la città al foprammentovato Filocle Capi- 
tano eli lui . In quefia guifa , non ottante la lega , in cui 
poco prima gli Achei erano entrati co* Romani , il Re 
era in po detto di due delle loro più forti città , cioè di 
•Corinto , e d’ Argo • 

Il Confolo Setto Elio nulla operò di contìderabile 
nella Gallia , perchè impiegò tutte quell’ anno nell’ an- 
dar raccogliendo gli abitanti di Cremona , e di Piacen- 
za,che a cagione della guerra erano qua, e làdifperfi, 
e nel rifiabilirli nelle loro Colonie , 

Produfle qualche fpavento in Roma una congiura, 
che da principio fu tramata a Sezia dagli fchiavi quel 
giovani Cartaginefi , eh* erano ivi guardati come fia~ 
tichi , a* quali pofeia tì aggiunfeun gran numero d* al- 
tri fchiavi • Ma efiendo ella fiata (coperta , fu anche 
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qilaG nello ftefso momento fopprefsa . In quell* 
anno ftefso gli Ambasciatori del Re Attalo por- 
tarono a Roma una corona d* oro di pefo di dugenqual 
fantafei libbre ( equivagliono quelle a 348. de* noft:"i 
marchi ) , e la mifero nel Campidoglio , rendendo nra 
zie al Senato e dell’ aver egli. mandati Ambafciatori ad 
Antioco , a* preghi de’ quali fi era quel Re ritirato da- 
gli Stati d Attalo. 

Era in quel tempo Catone uno de* Pretori, ed era 
toccata a lui la Sardegna Quivi fu tale il fuo procede- 
re , che fece ammirare in lui difinterrelfe , fobrietà 
pazienza ne’ piu fieri travagli , incredibile alienazione* 

fino dalla menoma ombra di lufTo, e di fallo, e lineerò 

amore per la gmftizia . Que' Pretori che prima di lui 
avevano governato il paefe , lo rovinavano col farli 
provedere dagli abitanti di padiglioni di letti, e di vefti- 
menti, ed erano inoltre di molto aggravio al popolo per 
il numerofo corteggio che avevano d’ amici , e di fer- 
Vidori , e per le fmoderate fpefe che facevano in giuo- 
chi , in conviti , ed in altre fimiglianti fontuofità Ca- 
tone per lo contrario fi moftrò fuperiore agli altri con 

la fola incomparabile frugalità della raen fa , e colla 
femplicita degli abiti , e del corteggio ; ne prefe giam- 
mai per fe pur un quatrino di ragione del pubblico An* 
dava all* vifita delle città del fuo governo , fempre a 
piedi , e fenza vettura , facendoli fidamente feguire da 
un pubblico Utfiziale * che gli portava la toga! ed un 
vafo per fare le libazioni ne’ fagrifizj . Ma non pertanto 
uomo si femplice , fi modello , ed efteriormente fi non 
curante di f c , ripigliava l’ aria grave , e maeftofa di 
Magiftrato Romano, e davafi a conofcere d’inefora- 
rabile fermezza , e d’ infletìibile rigore , allorché ti at- 
tavafi di far argine a’difordini.e di far ofservaré le re- 
gole, che per mantenere la buona difciplina , e le leggi 
erano fiate iftituite . Accoppiava perciò in fe fteflb la 

•! ,a P‘ acevo J« z a,due qualità, che paiano im- 
poihbili ad accozzare ; di modo che mai la pofsauza 
Romana s’ era fatta vedere a que’popoli ue tanto ter- 
gile , ae tanto amabile . • 
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Era ripiena la Sardegna ili gran quantità d’Uliw 
fai , che porgendo in apparenza foccorfo a* privati col 
denaro, che loro predavano ne’ hilbgni , gli rovinavi-* 
no in latti da capo a fondo. Catone la volle coll Codoni 
apertamente, e cacciolli tutti dal 'Itola, Nort fo immag* 
ginarmi per qual cagione pajaaT.Livio ch’ei procedei 
«je in ciò con troppo rigore. M. Porcius Cato, ìanAus 8t 
innocens.afperior tamen infmnore coercendo habitus j 
fugatique ex infula faeneratores . Imperciocché fi può 
egli trattare con troppo rigore genti, che fono la pelie* 
e la rovina degli dati ?Piacefse a Die,, che anche oggi-» 
giorno fi facefle fgombrar per Tempre in tal giiifa da* 
regni , e dalle città quella malvagia quantità d'Ùfuraj* 
che mantiene gli fcapeftrati giovani di famiglia ne'lo* 
rodifordini e nelle loro difsolutezze , 

Siami permeilo prima di riferire gli avvenimenti 
dell’ anno feguente , d’ inferir qui alcune particolarità* 
che ci faranno agevolmente conofcere,qual folfe l'indo* 
ledi Catone . Non fono elleno imitabili per fe flelTo«é 
Sembrerà per avventura chedefsero nell* eccedo ; ma 
tuttavolta fono degne d' ammirazione , fe fi riflette al*» 
la maflima che le produffe , eh' è quanto a dire all* 
effetto che portava Catone alla femplicità i alla fruga* 
lità , e ad lina vita dura , e laboriosa » 

Aveva fcritto egli medefimo in alcuna delle fué 
opere di non aver portata mai toga di maggior cofto 
di cento Dramme (cinquanta lire di Francia.chè anche 
nel tempo che comandava gli éferciti , o che era Con** 
folo , beveva di quello ftefso vino che dava a* propri 
{chiavi; e che per un palio ( i Romani non ne facevano 
più uno al giorno ) non faceva comperar vivande * che 
Coftafsero più di trenta Affi , che vale a dire circa venti 
ioidi diffrantela .Col menare urta vita dura , e frugale* 
aveva per oggetto il renderli di più fano , e rohufto 
temperamento , per render cort ciò miglior ferVigio al- 
la patria , e fopportare più felicemente le fatiche , e gl* 
incomodi della guerra « 

Ne’ viaggi marciava ma' Tèmpre a piedi , coll’ ar- 
ai io dofto , ed accompagnato de uo folo fchiavo * che 
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gli portava 11 Ilio piccol bagaglio.Contro a quello fchia- 
Vo flarrafijChe non gli fofse mai accaduto di metterli in 
collera, qualunque torta di cibo gli fofse da lui fiato 
apprettato ; ma che bensì più d’ una volta 1’ avefseaju- 
tato egli raedefimo a preparargli la cena; quando do- 
po di aver terminate le lue funzioni militari , gli fia- 
Va tanto d’agio di poter farlo . Non beveva mai altro 
che acqua quando era all’ efercito , trattone alcuna 
volta , che trafelando di fete, chiedeva un poco d' ace- 
to , o che fentendofi indebolito dalla fatica , beveva al- 
quanto di vino * 

Un giorno ch’ei biafimava la fmoderata fpesa ; che 
fin d’ aliora cominciavano a fare alcuni privati ne* ci- 
bi , difsé i che con grande difficoltà poteva confervarfi 
una città , in cui un pefce vendevafì a prezzo più caro 
d* un bue * E* noto a quale eccefso giungefse il lufso de* 
Romani* e le fpefe che facevano * raaffime rifpetto a! 
pefce - 

Nel tèmpo che fo alla tetta dell’ Eferciti, non pre- 
fe giammai dal pubblico più che tre Medinni di frumen- 
to al mefe per lui * e tutta la fua famiglia , eh’ è quan- 
to a dire meno di tredici delle noftre tlaja ; ed alquan- 
to meno di tre mezzi medinni al giorno d’orzo, o d’ave- • 
na per i cavalli , e per le beftie da vettura * che a lui 
fervevano • 

$ III- 

Sei pretori creati per la prima volta . Viene conferma- 
to a Quinzio il comando nella Macedonia . Abboc- 
camenti tra Filippo , ed il Confolo , infieme coi col- 
legati , tutti inutili . Filippo lafcia Argo a Nablde 
tiranno di Sparta • Lega fatta da Nabide co* Romà- 
ni . Ad eflì s* unifeono parimente i Beoti * Morte di 
Attalo . Suo elogio ♦ Battaglia di Cinocefali , in cui 
Filippo refta vinto da Quinzio . Vanità infoiente de- 
gli Etoli . Quinzio concede a Filippo una tregua , e<| 
un abboccamento ♦ Deliberazione de* collegati in- 
torno alla pace • Abboccamento tra Filippo e Quia*. 

. aio. Viene in efto conchiufa la pace • La vittoria ri- 
por- 
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portata contro Filippo cagiona grande allegrezza In 
Roma. Il Progetto di pace mandato da Quinzio a Ro« 
ma.viene ivi approvatoci deputano dieciCommifsar/ 
per regolare gli affari della Grecia . Condizioni del 
Trattato di pace , gli Etoli lo fereditano fottomano. 
Ne vengono pubblicati gli articoli ne ’giuochi Iftmici. 
La nuova della loro libertà è intefa da’ Greci eoa 
grandillìmi trafporti d’ allegrezza . Rifleflìoni fopra 
quello grande avvenimento . Quinzio trafeorre I« 
città della Grecia . Cornelio uno de’ dieci Coromif- 
sari i pafsa da Tempe , dove s’era abboccato col Re , 
alla città di Terme » io cui tenevafi 1* Afsem- 
blea degli Etoli . 

Caio Cornelio Cetego . 

Q. Minuzio Rufo . 

An. di R. 555. Av. G. C. 197. 

F Urono eletti queft’ann o per la prima volta fei Pre-» 
tori, per efserfì aume ntato il novero delle Provin- 
eie , ed ampliato il dominio nella ripartizione di queftl 
fei pretori, toccò a due di loro 1’ amminiftrazione della 
giustizia nelle città , cioè ad uno tra cittadini , e citta- 
dini , ed all'altro tra Cittadini , e foreflieri . Ebbero gli 
altri quattro Governi di Provincie , cioè della Sicilia « 
della Sardegna , e della Spagna citeriore , ed ulteriore* 
Dappoiché fu cavata a forte la loro ripartizione, 
i Confoli s’ appreftavano a far lo ftefso per vedere a chi 
di loro toccar dovefse l’ Italia , ed a chi la Macedonia* 
ma vi s’ oppofero L. Oppio , e Q, Fulvio Tribuni della 
plebe rapprefentavano quefti „ Che efsendo la Mace- 
donia una provincia lontana da Roma , nulla era flato 


fino a quei giorno più contrario all' evento della guer- 
ra , che ivi facevalì , che il rivocare intempeflivamen- 
te il cornando ai Confbli che 1* avevano » e mandar lo- 
to il fucceftore in tempo, che aveano a fatica acquifta- 
te nel paefe le cognizioni, eh' erano ùecefsarie alla riu- 
feita di quel difegno, che quello era già l’anno quarto 
da che fi era dato principio a quella guerra;cheSulpiZio 
aveva impiegata la maggior parte dell’ anno del fuo 
Goufolato nell' andar in cerca dell* efercito di Filippo* 
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thè Villio era fiato aftretto a partire nel tempo appun- 
to, che cominciava a giugnere vicino al nemico, che 
Quinzio ruttocchè gli affari di religione l’avefsero trat ■ 
tenuto a Roma quafi tutto l’anno , aveva nulladimeno 
operato in maniera, che di leggieri poteva crederli, che 
le più prefto fofse arrivato nella Provincia, o fe l’inver- 
no gli avefse permeffò d’ufcirne più tardi, avrebbe po- 
tuto terminar affatto la guerra.e che allora s’apprefia- 
va a ricominciarla la vegnente Primavera in modo da 
fperarfi, che nella profiìma campagna l’avrebbe felice- 
mente ultimata, fe ne foffe fiato interrotto coll’inviar- 
gli ilfucceflore . Intefe eh’ ebbero i Confoli tali rimo- 
ftranze , diedero parola di fottoporfi alla decifione del 
Senato, purché altrettanto avellerò fattoi Tribuni . 
• Quelli v’acconfentirono , e ptrciò i Senatori riparti- 
rono l’Italia fra i due Confoli » e prorogarono a Quin- 
zio il comando della Macedonia, finattanto che fofse 
inviato un altro che a lui fuccedefse . Fu quefio il prin- 
cipio , ed il fine eh’ ebbe la contefa , nel che appari- 
le efserfi ufata molta prudenza , e moderazione . 

Il Confido Quinzio aveva dopo la préfa di Elazia 
difiribuite le milizie nella Focide , e nella Locride. per- 
chè quivi fvernafsero , allorché Filippo gl’ inviò un 
araldo a dimandargli un abboccamento. Non ebbe 
egli la menoma ripugnanza di concederglielo , perché 
non fapeva ancora ciò , che rifpetto a fe fofse fiato de- 
liberato a Roma; e coll* abboccamento reftavagli li- 
bertà o di continuare la guerra, fe gli fofse fiato proro- 
gato il comando, o d’incamminare le cofe alla pace , fe 
avefse veduto venirgli il Succefsore . Segui la confe- 
renza alla riva del mare in poca diftanza da Nicea città 
della Locride viciniffi ma alle Termopile . Filippo che 
fi era quivi trasferito per mare da Demetriade , non 
ufei dalla nave , e comparve filila coperta accompa- 
gnato da molti de’principali fra’ Macedonie da Ciclia- 
de, ch'era un Acheo efiliato , eprefsodi lui ricove- 
ratoli . Il Confolo poi era folla riva in compagnia d’ 
Aminandro Re degli Atamani, e degli Ambafciatori 
di tutti i confederati . Dopo alquanti dibattimenti ri- 
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ijjetto al cerimoniale , il Confalo fece le fue propoli*, 
e tutti i collegati fecero altresì le loro dimande . Fi- 
lippo rifpofe a tutti , e perchè cominciava a dare in 
ifcandefcenza contro degli Etoli ; Fenea , che era uno 
de’ loro Magiftrati , interrompendolo gli difse : Qui 
non fi tratta di far parole : è d’ uopo o vincere colle 
armi alla mano , o cedere al più forte . La cofa è chia- 
ra , ripigliò Filippo , e vifibile anche ad un cieco , vo- 
lendo con ciò punger Fenea , che era di corta vifta . 
Era Filippo di natura moteggiatore , ne poteva afte- 
nerfene , quand’anche trattava gli affari più ferj , il 
che in un Principe è un confiderabil difetto . 

Paffatofi in altere azioni quefto primo abbocca- 
mento, fi adunarono di nuovo il giorno feguente, ma 
Filippo venne affai tardi al luogo ftabilito . La fola ra- 
gione che apportò del fuo indugio fu , che aveva im- 
piegata la maggior parte del giorno nel ponderare la 
durezza delle leggi , che fi voleva imporgli, fenza fa- 
pere a che determinarli . Ala fu affai verifimilmente 
congetturato aver egli voluto con ciò levare agli Eto- 
li , ed agli Achei il tempo d i rifpondergli , Avvalorò 
egli inedefimo quefto giudizio col chiedere, che per 
non perdere il tÀnpo in inutili difpute , tra il Confolo 
folo , e lui feguiffe l’abbocc amento . Fu acconfentito, 
ma però a grande ftento , che foffe fatto in tal guifa , 
e s’abboccarono in particolare fra loro due , Il Confo- 
lo diede contezza a’ collegati delle propofizioni , che 
gli aveva fatte il Re ; ma non vi fu di loro chi le ag- 
gradiffe ; ed erano già in punto di feiogliere ogni con- 
ferenza, allorché Fi lippo richiefe che foffe rimeffa la 
decifione al giorno vegnente , promettendo d* arren- 
derli alle loro ragioni, fe non poteffe venir a capo che 
approvaffero eglino le fue . Ragunati che furono, pre- 
gò iftantemente il Confolo , ed i collegati di lui , che 
Ijon s’opponeffero alla pace ; e fi ridufse a chieder tem- 
po , per inviare Ambafciatori a Roma , impegnandoli 
di accertare tutte quelle propofizioni', che piaceffe al 
Senato di prefcrivergli , le quelle che volea far egli 
fioa fofsero giudicate baftevoli . Non fu poffibile ricu- 

far- 
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fargli una domanda sì ragionevole , e fu (labilità una 
tregua di due mefi , con patto però che il Re Ievafie 
Immantinente i prefidj , che avea nelle città della Eo- 
cride , e della Focide . Dopo quello furono da ambe- 
due Je parti fpediti a Roma gli Ambafciatori , 

Giunti che quelli vi furono , diede il Senato la 
prima udienza a quelli de’ Collegati , che fi lafciaro*. 
no trafportare a mille invettive contro Filippo . Ma 
ciò che commplfe grandemente il Senato , fu che rap^ 
prefentarono , e provarono ad evidenza col defcrivere 
la fituazione de’luoghi, che se aLRede'Macedoni rima- 
nefsero Demetriade nella Tefiaglia , Calcide nell* Eu- 
bea, e Corinto nell' Acaja , città da lui chiamate con 
pfprefiìone pon meno ingiuriofa che verace pafioie del- 
la Grecia , quella Provincia non avrebbe giammai gu- 
duta la libertà . Furono pofcia fatti entrar gli Amba- 
fciatori del Re , i quali avendo dato principio al loro 
ragionamento con un lungo proemio , furono interrot- 
ti con la domanda che fu loro fatta, fe cederebbono , o 
nò le fopramentovate città . Ed avendo eglino rifpo- 
ito non aver ayuto dal Re ordine , nè ifiruzione veruna 
in tale propofito , fu dato loro congedo , fcnza che 
nulla otteneflero , Eafciò in balìa di Quinzio , a cui 
come 5' è detto , aveva prorogato il comando della 
JVIacedonia , il conchiudere la pace , 0 continuare la 
guerra . S’ avvide ben egli da ciò , che non difpiaceva 
al Senato eh’ ella fi profeguifse ; ecl a lui pure andava 
molto più a genio il terminarla con una vittoria , che 
con un Trattato di pace , Il perche non concefse altro 
abboccamento a Filippo , e fece fapergli , che non 
afcolterebbe più da lui veruna proporzione , fe non 
avefse accopfentito d'abbandonare immantinente tut* 
ta la Grecia. 

Volfe perciò Filippo ogni fuo penfiero alla guerf- 
T& ; e ficcome non poteva agevolmente confervarele 
città deli' Acaja, per efser elleno troppo lontane ; cosi 
giudicò opportuno di ceder Argo a Nabide Tiranno di 
Sparta . Concertò però con lui , che la cefiìcne fofse 
Cpme un femplice depofito da efsergli refìituito , fe fof- 
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fe riraafto fuperiore in quella guerra , e da reflare a 
Nabide , fe le cofe fofsero pafsate in altra maniera. Fu 
dunque Nabide introdotto di notte nella citta , gli abi- 
tanti della quale trattò da vero Tiranno , ufando con- 
tro di loro ogni forta di violenza , e eli crudeltà . 

Non andò molto che il Tiranno pofe in dimenti- 
canza, da chi , e con qual patto gli era Hata ceduta 
quella città. Mandò Ambafciatori a Quinzio, e ad 
Àttalo per avvifargli che ne era in pofsefso , e per in- 
vitargli ad un abboccarnento.in cui fperava.che di leg- 
gieri avrebbono potuto accordarli intorno al Trattato 
della lega , nella quale defiderava d'entrare conefso 
loro . Fu accettata la proposta , e perciò il Proconfolo, 
ed il Re di Pergamo fi condufsero vicino ad Argo(pro- 
cedere poco convenevole ad ambedue ) e fu fatto l’ab- 
Ixxcamento . Volevano i Romani, che Nabide fommi- 
niftrafse loro delle milizie , e defillefse di far guerra 
agli Achei ; ma Nabide non accordò.che il primo pun- 
to , e volle far cogli Achei fola una tregua di quattro 
meli , co’ quali patti refiò conchiufo il Trattato. Qne- 
fta lega che fecero i Romani con un Tiranno si fcredi- 
tato perla fua perfidia , e crudeltà quanto era Nabi- 
de , non fu per loro gran fatto onorevole . Ma in tem- 
po di guerra l’abbracciare qualunque vantaggio vien 
creduto necefsario , a fpefe eziandio della rettitudine , 
e dell’onore , 

Venuta che fu la primavera , Quinzio , ed Affa- 
lo penfarono ad aflicurarfi dell’alleanza de’ Boeti , che 
fino a quel tempo erano fiati irrefoluri fu quello pun- 
to . Andarono perciò con alcuni Deputati degli altri 
for collegati a Tebe , eh’ era la Capitale della Boezia , 
e la città , in cui tenevafi la generale Afsemblea , con- 
fidando nel favore d’ Antifilo Capo del Magiftrato de’ 
Boeti , che fotromano gli fpalleggiava . Si credettero 
da principio i Boeti , che fofsero venuti fenza feorta , 
e fenza milizie , perchè le avevano Iafciate alquanto 
fpazio indietro . Ma reftarono bene attoniti, quando 
videro,che Quinzio fi era fatto feguire da una banda 
coniìderabile di foldati e giudicarono fin d’ allora 

che 
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che flou avrebbono avuta la libertà di dire f lor pareri 

I ©eli* Affemblea , che fu intimata per il giorno Tegnen- 
te . Diffimularono non per tanto Io fiupore , e la do- 

« glia che fentivano , perchè inutile e pericolato eziandio 
farebbe dato per loro il dimoftrarla , 

Adunata che fu l’ Affemblea , il primo che ragio- 

- cade fu Attalo . Efaltò egli i fervigi , che i Tuoi Ante. 

- nati , ed egli medefimo avevano refi a tutta la Grecia, 

* ed in particolare alla Repubblica de* Beoti, Indi la- 

* fciandofi trafportare dallo zelo, che aveva per i Roma- 
ni , e perorando com maggior veemenza di quella, che 
portava la Tua grave età , fopr avvenutogli un tocco di 
parahfia , cadde in deliquio , e quali Temivivo nel bel 
mezzo del fuo ragionamento • Fu perciò d’uopo por- 

* tarlo fuori dell’Affemblea ; e quefto accidente ne in- 
' terruppe le deliberazioni per alquanto Tpazio di tempo. 

Ripigliò poi la parola Aridene Pretore degli Achei , e 
favellò in rfianiera,tanto più atta a far impresone ne- 
gli animi , quanto che non diede a’Boeti altri configli, 
che quelli che aveva dati a* Tuoi medefimi Achei . Do- 
po di lui ragionò Quinzio , ma brevemente , ed efaltò 
più la giufiizia , e la lealtà, che le armi e la poffanza 
de’ Romani . Si venne pofcia ai Tuffragj , e fu conchiu- 
fa a pieni voti la lega co’ Romani , a cui neffuno ebbe 
ardire d’oppcrfi , nè di tentare un’inutile refifienza • 

II Proconfolo fi trattenne ancora alcun tempo a Tebe, 
per vedere qual piega prendeva il male d’Attalo ; ma 
quando poi Teppe ch’era una formale paralifia , per cui 
non era cosi imminente il pericolo di Tua vita , Te ne 

* ritornò ad Elazia . E foddisfatto d’aver conchiufa dop- 
pia lega con gli Achei , e co' Beoti , per cui era ficuro 
d’aver amico il paefe , che fi lafciaffe dietro allefpalle, 
volfe ogni penfiero, ed ogni sforzo verfo la Mace- 
donia • 

Attalo , ricuperate ch’ebbe alquanto le Tue forze 
fu trafportato a Pergamo , dove morì poco tempo do- 
po in età di Tettantadue anni , de’ quali ne aveva re- 
gnato quarantaquattro . Offerva Polibio , ch’egli non 
imitò la maggior parte degli uomini , ne’ quali i copio- 
Sf.dww.T.VII» M fibe- 
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fi beni di fortuna fono fomento alle difsolutezze, tj 
a’ vizj . L’ufo da lui fatto delle ricchezze, magnifico 
bensì e generoso , ma condotto , e temperato dalla 
prudenza* gli diede il modo d’acquiftare il titolo di Re, 
e d’ accrefcere i propri Stati . ConGderava di poifede- 
re !e fue dovizie a prò degli altri , e che Timpiegare il 
danaro in beneficare, e comperarli amici, forte un 
darlo a groffo * e legittimo cenfo . Governò i fuoi vafc 
falli con retta giufiizia , e mantenne maifempre un’io* 
violabile fedeltà verfo i fuoi collegati • Adempiè inte- 
ramente a tutti gli obblighi di Principe , e di privato , 
perchè moftrò generofità vcrlb gli amici , tenerezza 
. verso la moglie , ed affezione verfo i figliuoli • Di que- 
fii ne lafciò quattro , che furono Eumene , Attalo , FL 
letero , ed Ateneo , all’educazione de’ quali , ed a fia- 
bllire tra loro una finterà , ed affettuofa concordia, 
ch’è il più fodo appoggio delle famiglie potenti , appli- 
coflì con fommo fiudio . ConGdera Polibio, come un’ af- 
fai rara felicità in una famiglia Principefca , baver i 
fratelli d’Eumene che fu fuccelfore d’ Attalo , avuta 
gran parte nell’aflòdargli la pace , e la tranquillità del 
fuo Regno , non che penfaffero a larvi nafeere turbo- 
lenze , Aveva Attalo introdotto in Pergamo l’affetto 
alle Lettere, ed alle Scienze : ed oltre a ciò aveva fat- 
to adornare ed abbellire nell’Accademia d*Atene( luo- 
go , come ognun sa, celebre per i Filofofi, che quivi con 
gran concorlò ingegnarono ) il giardino/m cui efponeva' 
le fue lezioni Lacitle, difcepolo e fuccefsore d’Arcefilao, 
ed aveva eziandio invitato quelFilofofo a venire alla 
fua Corte • Ma Lacide con franchezza veramente Ei- 
lofofica gli rifpolè , efsere i Principi , come i Quadri , 
che d’ordinario per averli in maggior pregio , fa d’uopo 
rimirarli in difianza % Della famofa Libreria di Perga- 
mo ho ragionato nella mia Storia antica . 

Ma ritornando agli eferciti , fi erano quelli inca- 
oiinati ambedue per venire alle mani , e dar fine alla 
guerra con una battaglia . Erano eglino a un diprefso 
eguali di numero , e comporti ciafcheduno di venticin- 
que in ventifeimiia uomini. I Capi e i foldati dell’uno, c 
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. iflell^ltra parte defideravano con uguale ardore d’azzuf- 
farfi,e quanto più s’avvicinava il tempo della battaglia, 

. Canto più fentivano aumentarli in loro Tambizione , e l’ 

. ardire.Giudicavano i Romani , che fe fofsero rimafti fu- 
periori a* Macedoni , il nome de* quali fi era refo si ce- 
, lebre per le vittorie del grandé Alefsandro , nulla fi fa- 
rebbe potuto aggiungere alla loro gloria ; ed i Macedo- 

* 111 fi infangavano , che fe vinceflero i Romani tanto fu- 
periori in valore a* Perfiani , renderebbor.o più famofo, 
e più chiaro il nomedi Filippo , che quello dello ftefso 

.Alefsandro. Avanzatoli Quinzio nella Tefsagiia, ri-* 
feppe efser quivi altresi giunti i nemici . Ma non aven- 
do egli per anche precifa contezza/tn qual luogo fofsero 
accampati , comandò a* foldati che tagliafsero de’ tron- 
chi, e de* rami d alberi per farne palizzate, e fortifi- 

• care gli alloggiamenti in ogni parte , ove ne fofse bifo- 
- gno . Qui è dove Polibio , e dopo di lui Tito Livio , 

paragonano le palizzate de* Romani con quelle de’ Gre- 
ci , e quefia digreffione trovafi nella mia „ Storia 
, antica . „ 

Giunfe ben tolto il Proconfolo in vicinanza de'Ma- 
cedoni , e marciò loro incontro alla tefla di tutto l’efer- ' 
cito . Dopo alcune leggiere fcaramuccie , nelle quali 
la cavalleria degli Etoli fi fegnalò , e refiò Tempre lupe- 
rioré , i due eferciti fi fermarono prefso a Scotufsa , 
La notte che precedette la battaglia , cadde una 
pioggia cosi dirotta , ed accompagnata da tuoni , che 
la manina Tegnente il cielo eraofcuro , e nuvolofo in 
maniera , che a fatica vedevafi due palli lontano . Fi- 
lippo levò dall’ efercito alcune fchiere , e comandò loro 
che andaffero ad occupare certe eminenze chiamate 
Cinocefali , che feparavano il fuo campo da quello de* 
Romani . Quinzio all’incontro mandò dieci Squadroni 
di cavalleria , e circa mille foldati armati alla leggera 
a ricouolcere il nemico , raccomandando loro * che 
mercè l’ofcurita del tempo badafsero bene a guardarli 
dalle imbofcate . Quefte fchiere s’abbatterono irv quel- 
le de’ Macedoni , che avevano già occupate le fuddette 
eminenze , e recarono a tutta prima fiupite di tale in- 

M % con- 
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contro , ma s'azzuffarono pofcia fra loro , marciando 

ad avvertire i lor Capitani di quello che fuccedeva. 

1 Romani veggendofi maltrattati , e d’averne la peggio 
fpedirono melli al Próconfolo per chieder ajuto . Que- 
fd vi mando immantinente Àrchedamo, Eupolemo , 
amendae Eroli , accompagnati da cinquecento cavalli, 
e da due Tribuni , ciafchedi.no de’ quali era alla tetta 
di mille foidati-.e quefti unitili a 'primi fecero indi a non 
molto cangiar faccia alia zuffa. Combattevano non 
pertanto i Macedoni con molto valore; ma aggravata 
dal pefo delle loro armi, che non erano atte che a com- 
battere di piè fermo , fi falvarono colla fuga fulle emi- 
nenze , e quindi fpedirono a chieder loccorfo a Filippo. 

Egli che aveva fmembrata parte dell* efercito , ed 
inviatala a foraggiare , intefo che ebbe il pericolo , in 
cui trovavanfi ie altre fue fchiere , e veggendo che l* 
ofcurita del tempo cominciava a dileguarli ,fece parti- 
re Eraclide , Leone ed Atenagora , il primo de’ quali 
guidava la cavalleria de' Tefsali , il fecondo quella de* 
Macedoni , ed il terzo tutti i foldati ftranieri , 
e mercenari , trattone i Traci . Unito che fi fu 
a’ primi quello rinforzo , riprefero ardire i Ma- 
cedoni , e ritornando ad inveftire i Romani , gli 
cacciarono anch' eglino dalle eminenze . Ne avreb- 
bono eziandio riportata compiuta vittoria , fe non 
avefsero incontrata la reGfienza della cavalleria degli 
Etoli. che combattè con valore , ed ardire maraviglio- 
fo , effecdo la miglior milizia che avefsero i Greci maf- 
fime negl’ incontri , e ne' combattimenti partisolari. 
Solienne quefta lo fcontro , e 1* empito de’ Macedoni 
sì fattamente , che impedì che i Romani non follerò 
meflx in rorta , ed abbandonò poi anch’ effa le eminen- 
ze , ma fi ritirò fenza confufione , e fenza difordine. 

Venivano a Filippo meffi 1’ uno dopo 1’ altro , gri- 
dando che i Romani {paventati prendevano la fuga , e 
che era venuto in tempo, d’ interamente disfargli. 
Ma non piacevano a lui nè il tempo , oè il terreno; 
jnercecchè le colline , fulle quali fi combatteva , erano 
é' afpra f&iita , dirupate in varie parti, « molto ele- 
va- 
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'Tate * Tuttarolta non potè più ricufar la battaglia nè 
alle raddoppiate grida de’ meli , nè alle ifranze 
dell* Efercito » che la domandava * e lo fece 
Ufcire dagli alloggiamenti . Lo Iteflo fece il Pro- 
confalo , e mife anch* egli il fuo in ordine di bat- 
taglia . ^ k 

Incoraggivafto ambidue i Capitani i loro foldatì 
In quel decifivo momento co' motivi più intercettanti • 
„ Filippo rapprcfentava a* fuoi i Perfiani , i Battriani , 
gl’ Indiani » tutta l’ Alia» e tutto l’Oriente domati dalle 
loco armi vittoriofe; aggiungendo eh’ erjpd’ uopo com- 
battere in quel punto con tanto maggior valore» 
quanto che trattava!? allora non già del dominio , ma 
della libertà , più pregiata * e preziofa agli uomini va- 
loroli , che V impero di tutto il mondo * Il Proconfolo 
dall’ altro canto metteva innanzi agli occhi de* fuoi le 
lor proprie e tuttavia recenti vittorie. Da un Iato iaSi- 
cilia , e Cartagine 5 dall' altro l’ Italia ,e la Spagna che 
avevano aflogget tate alla Romana potenza** e per dir 
tutto in una parola Annibale * quel grande Annibaie * 
che fuor di dubbio era da paragonarli, e per avventura 
da preferirli ad Alelfandro , cacciato da loro dall’Jtalia* 
è quello ftefso Filippo (il che doveva dar loro anche 
maggior coraggk>3controil quale andavano a combat- 
tere , vinto da loro , ed affretto a darli piùd’una volta 
olla fuga* 

Incoraggiti da fi fatti ragiona nienti ì foldati d’am* 
be le parti, e riputando# vinci tori quelli dell* Oriente; 
e quefti dell’ Occidente , fuper bi ancora gli uni dell* 
antica gloria de' lor maggiori , e gli altri de’ lor propri 
trofei 5 e delle vittorie poco prima riportate » fi prepa- 
rarono alla battaglia . Flaminio comandò all’ala dritta 
che fielte falda nel fuo pofto» e collocati dinnanzi ad ettk 
gli elefanti , conduce egli fletto in perfona » marciando 
con pàlfo franco , ed altiero * i' ala fini Ara contro i ne- 
mici . Que* Romani che erano fiati fomti a ritirai fi 
dall’eminenza, tofto che videro avvicinarli il lor Capi- 
tano celi' efercito* ricominciarono la Zuffa» e dando ad- 
ivi $ do## 
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dofio a* nemici , gli afirinfcro un altra volta a retroce* 

de re * 

Filippo allora fi fece innanzi follecitamente full* 
eminenza co* foldati armati di feudo , e coll* ala dritta 
della fua Falange, e comandò a Nicànore, uno de’prin- 1 
cipali fuoi Cortigiani , che fenza dimora veniffe dietro 
a lui col rimanente dell’efercito . Giunto ch'egli fu ful- 
la cima dell’ eminenza ; e quivi feoperti alcuni cadave- 
ri ed armi, che v* avevano lafciate i Romani, giudicò 
die foffe feguita una zuffa , che i Romani vi foffero fia- 
ti disfatti t e che allora la pugna fifaceffe vicino a* loro 
alloggiamenti. Ma veggendo indi a non molto che i fuoi 
fe ne f uggivano , mercè la mutazione, che aveva cagio- 
nata!* arrivo del Proconfolo , ftette alcun poco infra 
due,fe dovea far rientrare l’efercitonel vallo* Contut- • 
tociò , ficcome i Romani s* andavano fempre più avvi- 
cinandole che que’fiioi che aveano combattuto i primi 
nel volger fuggendo le fpalle a’nemid che gl’infeguiva* * 
no.farebbero infallibilmente fiati tagliati a pezzi, fe non 
foffe andato a foccorrerli : e finalmente che non potea ' 
egl i rnedefimo cosi di leggieri ritirarfi fenza pericolo:co$ì 
fi vide affretto di venire alle mani, prima che lo rag- 
giugneffe il rimanente dell’ efercito • 

Raccolti adunque coloro che fuggivano, formò Pala 
dritta di que’ foldati che portavano gli feudi, e di parte' 
di quegli altri , che componevano la falange . E per 
impedire che non poteffero effere sbaragliati , feemò 
della metà la fronte della battaglia per raddoppiare 
le file al di dentro , dandole maggior profondità che 
larghezza : e comandò loro nel tempo fìeffo,che fi rin- 
ferralfero in maniera che gli uomini , e 1* armi fi toc- 
cafsero l’ un l’ altro , e marciafiero colle afie abballate 
contro il nemico * Quinzio altresì aveva raccolti fra 
glifpazi delle fue fchiere , quelli che avevano da prima 
inveititi i Macedoni * * 

Ingaggiata che fu la battaglia , alzarono ambi-* 
due gli eferciti urli , e grida fpaventevoli . L* aladrit-' 
ta di Filippo aveva vifibilmeute tutto il vantaggio V 
concigfiacbè il polio elevato , da cui ella combatteva 

av- 
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avventandoli irnperuofamente add.Tso a! Romani , il 
pefo dell’ ordinanza , e I’ eccellenza delle armi , la ren- 
deva toro afsai fuperiore . Non potendo perciò eglino 
sofcenerne lo fcontro , perchè veniva riftretta , coper- 
ta cogli feudi , e prefentava loro al petto per dir così 
una fiepe d’ alte , furono afiretti di retrocedere . 

Non cosi avvenne dall’ala finiftradi Filippo, ch’era i« 
quel punto fopravvenuta.non efser.dole quali flato pcf- 
libiledi formarli in Falange , mercechè le eminenze , e 
l’ inegualità del terreno ne rompevano , e difgiugne- 
vano gli fquadroni. Ciò conofciuto da Quinzio, ne veg- 
gendo egli altro rimedio al difeapito, in cui era l’ ala 
Cniftrade’fuoì, fpinfe tutto ad un tratto gli elefanti 
controla fucldetta Falange mal ordinata,ed andò anch’ 
egli ad inveftirla coti quelle fchiere , che aveva ancor 
frefche , immaginandofi chefe avefse potuto romperla 
e sbaragliarla , avrebbe ella tirato feco nellofcompigl O 
l'altra ala quantunque vittoriofa.Cosi perappunto ad- 
divenne , perchè non avendo quell'ala potuto mante- 
nerli in ordinanza di Falange , nè raddoppiare le file 

per renderli più profonda , nel che confi fteva tutta la 
forza dell’ ordinanza de’ Macedoni,fu da’ romani inte- 
ramente rovefeiata . 

Un Tribuno 4’ effi , che era alla tefla di fole venti 
Compagnie , fece allora una rifiduzione , che non poco 4 

giovò per fare ottenere la vittoria al Proconlòlo . Veg- 
gendo coftui che Filippo afsai lontano dal rimanente 
dell’efercito inca Izava gagliardamente l’ala finiftra de’ 

Romani , levoffidall’ ala dritta, a cui feorgeva arri- 
dere pienamente la vittoria , e fenza prender coniglio 
da altri che da fe ftefso , e dallo flato in cui era allora la 
pugna , corfe verfo la Falange dell’ ala dritta de’ nemi- 
ci , la raggiunfe alla coda ,e liafsali con tutto lo sforze 
che gli fu poffibile : Ora erano in tal guifa formate le 
falangi Macedoniche , che a cagione dell’ eccelfiva lun- 
ghezza dell ’ afle , e dell’ efsere le file riflrette infieme . 

^on potevano i foldati nè volgerli indietro, nè combat- 
tere da corpo à corpo . Penetrando dunque in efsa il 
^Tribuno , ed uccidendo a cattura che andava innanzi 

M 4 * Ma- 
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i Macedoni Incapaci di difenderli , gettate a terra ta • 
armi fi mifero in fuga - Accrebefi maggiormente il di- 
fordine dall' efserfi riuniti que’ Romani, che avevano 
prima piegato, ed efser nel tempo ftefco venuti ad af- 
falirgli di fronte . 

Filippo intanto , che dal vederli fuperiore in quel- 
la parte, ove combatteva , aveva giudicato, che ta- 
le folle anche il refio della battaglia ; credevafid* ot« 
tenere una compiuta vittoria . Ma quando vide che i 
fuoi.gittavano le armi , e che i Romani , gl* incalzava* 
no alla coda , s* allontanò alquanto al campo di batta* 
glia con una banda di foldati , di làofservando in quale 
fiato erano le cofe . Veduto poi che i Romani , che in* 
feguivano l’ala dritta de* fuoi, erano giunti quali alla 
cima delle montagne raccolfe tutto quel numero di 
Traci, e di Macedoni , che gli fu potàbile, e cercò 
nella fuga la fua falvezza . 

Dichiaratali a favor dei Romani la vittoria da tut- 
te le parti , il Re ritirolfi a Tempe , e quivi li tratten- 
ne per attendere quella parte dell’ efercito che s’ era 
falvata dalla disfatta : avendo prima prefa la faggia 
precauzione d’ inviare a Lariffa perfone, che abbruciaf- 
lero tutte le fue fcritture , onde i Romani non aveffe- 
ro modo di dar moleftia a neffuno de’ fuoi amici . I Ro- 
mani infeguirono buona pezza i nemici; ma fu data la' 
colpa agli Etoli dell’ elferfi per lor cagione falvato il 
Re. Concioflìacchè in vece d’ infeguirlo anch’eglino, 
non badarono che a faccheggiarne gli alloggiamenti; 
talché i Romani , allorché tornarono iadietro , poco 
più che nulla trovarono in eflì . Si punfero perciò gli 
uni gli altri con acerbi rimbrotti , e fu in tale occafio- 
ne , che quelle due nazioni cominciarono a far cono- 
feere il vicendevole lor mal talento . 

Il giorno appreffo i Romani , radunati eh’ ebbero 
i prigionieri , eie reliquie del bottino, s’incammina- 
rono verfo Larifla . Perdettero eglino in quella batta- 
glia circa fettecento foldati ; mala perdita de’ Mace- 
doni arrivò a tredicimila , ottomila de’ quali rìmafero 
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ftl catnpd , e cinque mila furono fatti ' prigio- 
ni . In quefta guifa ebbe fine la giornata di Ci— 
tiOcefali . 

Con 1* occafione di quella battaglia.PoIibio fa una 
digreflìone fopra la Falange Macedonica , di cui efpo- 
re gli avvantaggi , e gl’ inconvenienti . Trovali quefta 
cella noftra Storia antica . 

Gli Etoli fi erano, a dir vero , fegnalatl i n quel- 
la battaglia , ed avevano avuta gran parte nella vitto- 
ria.Ma furono talmente vani ,o per dir meglio arrogan- 
ti.che a pregiudizio di Quinzio.e de’Romani, al proprio 
folo valore l’ attribuirono . Un ifcrizione in verfi , che 
fu comporta in tal fertfo dal fatnofo Poeta Alceo ! che 
fioriva in quel tempo : ne fece fpargere il grido per tut* 
tala Grecia; Quinzio malcontento dell'ingordigia, 
eoo cui gli Etoli erano corfi a rapire il bottino fenz’ at- 
tendere i Romani , fi tenne ancora più offefo da co- 
si fatti ragionamenti , che l’oltraggiavano perfonal- 
roente . Il perchè da quel tempo in poi trattò molto 
freddamente con elfo loro , non facendoli più entrare a 
parte de' pubblici affari , ed affettando in ogni occa- 
fione d’ abbaffarloro 1* orgoglio : 

Alcuni giorni dopo la battaglia vennero a Quin- 
zio , eh’ era allora in Lariffa , Ambafciatori di Filippo 
fotto pretefto di domandare una tregua per feppelirel 
morti» ma in fatti per ottener da lui un abboccamento. 
11 Proconfo Io aderì all’ una , ed all’ altra domanda, ag- 
giungendovi alcune parole corte fi verfodel Re, co* 
dire che ei doveva aver buona fperanza . Da que- 
lle fi tennero gravemente offefi gli Etoli , per- 
che mal conofeevano i Romani , e giudicavano d’ effi 
fecondo le lor proprie inclinazioni . S’ immagginarono 
eglino, che Fiaminio non fòffe divenuto favorevole al 
Re , fe non perche quelli 1* avefle corrotto a forza di 
donativi ; e che con le liberalità di lui avertè difegno di 
arricch irfi , comeche ei fofse il più difinterreffato Ca- 
pitano del Mondo , ed il men capace d’ogni altro di 
JafciarG guadagnare dagli allettamenti d’un fordidtf 
internile, ... 
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Aveva egli concefla al Re una tregua di quindici 
giorni , e concertato con etto lui il tempo * in cui dove- 
vano tra loro abboccarli . Ma nel mentre convocò l* 
Alfemblea de' collegati per comunicar loro le condizio- 
ni , con le quali giudicava che fi potette accordargli* 
la pace • Aminandro Re dagli Attamani, che favellò il 
primo degli altrhfenza ftenderfi in lungo ragionamento, 
ditte brevemente „ Ch* era d* uopo dar fine alla guer- 
ra, in maniera, che anche in afsenza de’ Romani , avef- 
fe modo la Grecia di confervare la pace, e di difendere 
da fe fieffa la propria libertà . 

Prefe pofeia Ir parola uno degli Etoli per no- 
me Alefiandro , c ditte , che fe il Proconfolo penfava d* 
ottenere ferma pace a* Romani , o libertà durevole a* 
Greci col fare un trattato con Filippo , s’ ingannava a 
partito : che 1* unico mezzo di dar fine alla guerra co* 
Macedoni era il levarlo dal Trono, e che la cofa era fa* 
ciliflìma , purché fi profittaffe dell’ occafione che ave— 
Vafi in quel punto in mano • 

Quinzio addirizzando allora il ragionamento a i 
Alefiandro ; Voi non conofcete , gli difse , ne Tiadole 
de’ Romani , ne i miei difegni , ne gl’interefiì de’Gre- 
ci . Non coftumano i Romani , dopo aver guerreggia- 
to con una Potenza , ed averla f&perata , diftruggerla 
interamente : e fono di ciò una prova irrefragabile 
Annibaie ed i Cartaginefi . Quanto a me , non ho mai 
avuto difegno di lare a Filippo una guerra irreconcilia* 
bile ; anzi fono fiato fempremai inclinato a conceder- 
gli la pace,tofto ch* ei fi fot toponefse alle condizioni, 
che gli falserò impofte . Voi ftelfi , o Etoli , nelle vo- 
stre Afsemblee,non avete mai fatto parola di privarle 
del regno . Sarebbe mai la vittoria , che v’ infpirafse 
adefso un così fatto difegno ? Ma qual indegno fenti- 
mento farebbe quefio 1 Quando un nenrìco ci afsalifce 
colle armi alla mano , convien rifpignerlo con fierezza, 
e con alterigia ; ma quando è vinto , ed atterrato , è 
debito del vincitore il trattarlo con moderazione , ed 
pmanita. Riguardo a’ Greci, non nego , che non fia 
per loro di conseguenza , che il Regno della Maccdo- 
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fila fia men poderofo di quello , eh’ era altre volte; ma 
importa ad eilì ugualmente, che non Oa totalmente 
diftrutto . E* egli un antemurale contro i Traci , gl’ 
Il-liri , ed i Galli, levato il quale , farebbe la Grecia 
inondata da tutti que’ barbari , come è già Sovente ac- 
caduto . 

'■ Conchiufe Flamino il ragionamento dicendo , che 
tanto egli , quanto 1’ Aflembiea erano d’ avvifo , che fe 
Filippo promettefse d* ofservar fedelmente tutto quel- 
lo, che prima d'allora gli era fiato preferitto da’collega- 
ti,fe gii concedefse la pace , avutane però prima l’ap- 
provazione del Senato ; e che fopra di ciò potevano 1 
gli Etoli prendere quella rifoluzione , che giudicafsero' 
convenevole. Allora Fenea loro pretore rapprefentò 
con molta Enfafi „ Che «e Filippo avefse evitato il pe- 
ricolo , non avrebbe indugiato a formare nuovi dife- 
gni , e a dar occafione di ricominciare la guerra . „ Re- 
plicò il Proconsolo : tocca a me il penfare a quefto , e 
règolerò le cofe in maniera,ch’ ei non avrà più modo di 
far verun attentato contro di noi . 

11 giorno feguente giunfe Filippo al luogo dell’ ab- 
boccamento : e tre giorni dopo Quinzio con tutti i De- 
putati de* collegati gli diede udienza . Parlò egli con 
tanta prudenza , e piacevolezza , che raddolcì gli ani- 
mi di tutti . Difse che accettava, ed efeguirebbe tut- 
to quello, chei Romani, ed i Collegati gli avevano 
preferitto nel precedente abboccamento ; e che quan- 
to al redo , fi rimetteva interamente alla discrezione 
del Senato „ . A quefie parole fuccefse un gran Alen- 
ino nel Configlio , indizio che venivano generalmente 
approvate . Il folo Fenea mife ancora in campo alcune 
frivole difficoltà ; alle quali non vi fu chi badafse . 

Ciò che induceva il Proconfolo a Sollecitare che la 
pace fi conchiudefse , era la nuova venutagli , che An- 
tioco s’ apprettava daddovero a paSsare in Europa coti 
un eSercito . Temeva egli perciò che Filippo con la 
fperanza di ricevere un foccorfò conGderabile da quel 
Re,non prendefse il partito di fìarfene Sulla difefa delle 
città a lui Soggette » ed ia tal modo tirafsc la guerra Tri 
lcn- 
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lungo. Comprendevate oltre , che felli luógA di luì 
avefse Roma mandato un altro Capitano , a quefto fo- 
Io farebbe fiato attribuito V onore di quella guerra . II 
perchè concefse a Filippo quattro meli di tregua ; gli 
prefcrifse di pagare immediatamente quattrocento ta- 
lenti C quattrocenromila feudi di Francia; ) prefe per 
oftaggi Demetrio fuo figliuolo , ed alcuni grandi della 
fua Corte; e gli permife di mandare Ambafciatori a Ro- 
ma , perchè ricevefsero dal Senato la decifione del fuo 
defiino . Gli diede però parola , che fe non fi fofse con-* 
clufa la pace , gli avrebbe reftituiti gli fiatichi f ed li 
danaro . Dopo quefio , anche tutti gli altri che aveva- 
no interefse in quella guerra, fpedirono Ambafciatori 
a Roma , alcuni per follecitare la pace: ed alcuni por 
impedire che non feguifse „ 

L. Furio Purpureone * 

Al. Claudio Marcello * 

* An. di R. 555, Av. G. C. 197. 

Sotto quefti nuovi Confoli capitarono a Roma té 
lettere di Quinzio, che arrecavano le particolarità del- . 
la vittoria , che fi era riportata di Filippo . Furono que- 
fte lettere lette prima in Senato , e poi al popolo : ed • 
nfei decreto che per cinque giorni fi celebrafsero pub- 
blici rendimenti di grazie agli Dei della protezione 0 
che avevano concefsa alle armi Romane in quella 
guerra • 

Giunfero alcuni giorni dopo gli Ambafciatori per 
trattar della pace , che s’ era pofta fui tappeto , e l’af- 
fare fu dibattuto in Senato . Fecero eglino lunghi ra- 
gionamenti , ciafeheduno fecondo i proprj Interefii , e 
difegni ; ma Topinione che voleva la pace finalmente 
prevalfe . Portata poi la ftefsa deliberazione al popo- 
lo , il Confalo Marcello , che ardentemente defidera- 
Va d'andar al comando dell’ efercito nella Grecia, fece 

— • i 

' pgni sforzo « perche fofse rigettata ; ma non gli venne 
fatto d’ottenerne l’intento; imperciocché il popolò 
approvò il Trattato che nè aveva formato Quinzio , e 
ne ratificò tutte le condizioni . Il Senato elefse pofeia 
dieci de* più illufiri lupi Membri , perchè andafsero id 
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Grecia a regolare le cofe infieme col Proconfolo , e ad 
afficurare a* Greci la libertà . 

Chiefero parimente gli Achei al Senato d’ efsere 
ammeifi nel novero de’ collegat i del popolo Romano . ' 
La cofa portava alcune difficoltà , e perciò fu rimefsa 
alla decisone de* fuddetti dieci Cornmifsarj . » 

- Era inlòrta ne* Beoti una follevazione tra i par- 
tigiani di Filippo , e quelli de’ Romani , alla quale dall* 

• una, e dall’altra parte era fiata portata alle più violen- 
ti eftremità . Ma non pertanto ella non prefe piede , ef- 
fendo fiata fedatadal Proconfolo , che prontamente vi 
- rimediò • 

I dieci coir mifsari intanto , partiti da Roma per 
andare a regolare le cofe della Grecia non ifiettero 
guari di tempo a giugnervi . Le principali condizioni 
del trattato di pace , che flabilirono di concerto con 
Quinzio , furono le feguenti „ Che tutte la altre città 
Greche tanto in Afia quanto in Europa , fofsero libere, 

« fi governafsero fecondo le loro Leggi , che prima che 
fi celebrafsero i Giuochi Ifìmici, dovefse Filippo leva- 
re i prefidi da quelle, nelle quali gli aveva,che rendefse 
ai Romani! prigioni , ed i difertori, e rilafciafse loro 
tutte le navi falvo cinque filuche , e le galere a fedici 
ordini di remi , chedefse in forma di tributo mille ta- 
lenti , cioè la metà prontamente , e 1* altra metà in ter- 
mine di dieci anni, a cinquanta per anno. Fra gli fìat:-» 
chi , che fi vollero da lai , fu Demetrio il più giovane 
de fuoi due figliuoli , che fu inviato a Roma. 

In quefia maniera terminò Quinzio la guerra della 
Macedonia, con gran contento de‘Greci,e molto oppor- 
tunamente per Roma . Imperciocché fenza favellare d* 
Annibaie , che così vinto com’era, poteva tuttavia dar 
molto che fare ai Romani , Antioco che vedevafi no- 
tabilmente accrefciuto in pofsanza per le gloriofe lue 
imprefe , che gli avevano acquiltato il foprannome di 
Grande, aveva allora volto il pen fiero a portar le armi 
in Europa • Il perche fe Quinzio con la fua grande pru- 
denza jion avefse preveduto ciò che poteva avvenire; 
fe nel bel mezzo delia Grecia fifolse unita la guerra. 
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che avevano iHomani contro Filippo a quella che 
avefse Ior mofsa Antioco ; e fe quefii due Re , che era- 
•no i più grandi * e poderoG , che allor vi fofsero uniti 
fra loro d’interefse , e d’intenzione G fofsero ad un tra t- 
•io follevati contro di Roma ; certa cofa è che g farebbe 
ella trovata impegnata in battaglie , ed efpofta a peri- 
coli non inferiori a quelli , a’ quali G era veduta fog- 
getta controdi Annibaie . Ma la Divina providenza , 
che con curafpeciale vegliava fopra di efsa , ordinava 
gli avvenimenti in maniera*conforme a'difegni che ave- 
va fatti fu quella futura Capitale del mondo . 

Tofto che G ebbe qualche notizia di quefto Tratta- 

• lodi pace* le perfone raggionevoli ne rimafero non 
poco foddisfatte . Soli gli Etoli furono quelli , che ne 
parvero malcontenti . Andavano coftoro dicendo sot- 
tomano fra i collegati in biaGmo d’ efso ,, non conte- 
nere egli altro che parole * e nulla più tenerG da’ Ro- 
mani a bada i Greci con un vano titolo di libertà 
coprir eglino fotto quello fpeciofo nome gl* interefsati 
loro difegni ; lafciarG * a dir vero , libere le città Gttia- 
te nell* AGa : ma parer che i Romani fi riferbafsero il 
dominio di quelle dell’Europa , come a dire di quelle 
d* Orea , d* Eretria , di Calcide , di Demetriade * e di 
Corinto : non efser perciò , a parlar giuftamente.fciol- 
ta la Grecia dalie catena , ed aver al più al più cangia- 
to padrone . 

Davano tanto maggior difpiacere al Proconfolo 
quefte doglianze , quanto che non fembravano affatto 
fenza fondamento . I Commifsari , a tenore delle ifiru- 
rioni , che aveva Ior date a Roma il Senato « lo con- 
, figliavano di render la libertà a tutti i Greche di tener 
fidamente foggette le città di Corinto , e di Calcide , e 
di Demetriade, che erano le chiavi della Grecia, ponen- 

• do in effe buoni prefidi per a fficurarfi dalle intraprefe 
d’ Antioco . Ma il proconfolo ottenne poi nel configlio 
che Corinto fofsepofta in libertà, a condizione però che 
nella rocca d* efsa * non meno che nelle due Città di 

; Calcide , e di Demetriade G tenefse preGdio » ma fida- 
meli- 
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•sente per certo tempo, cioè finatta ntochè per fa parte 
di Antioco nulla più reftafse a temerli . 

Ne’Giuochi iftmici che erano profiìmi a celebrarli, 
concorreva in ogni tempo gran moltitudine di popolo , 
tanto per la naturale inclinazione, che avevano i Greci 
• quella Torta di fpettacoli , ne’ quali contendevali per 
i premi che venivano dati alla robuftezza del corpo , 
•11’ agilità nel corfo , «dalla perizia eziandio in ogni 
genere di Arti , quanto a cagione della facilità , che 
avevano di trasferirli a Cori nto.dove i due mar» egual- 
mente conducevano .Mai Greci v* accorfero allora 
in maggior numero d’ ogni altra volta , per aver conr- 
tezza della nuova forma di governo , che era per darli 
•Ha Grecia , e per fapere con fondamento quale fareb- 
be flato il loro deftino . Le condizioni del Trattato di 
pace , delle quali non avevano per anche intera noti- 
zia , erano il foggetto di tutti i loro ragionamenti , c 
re favellavano diverfamente , non potendo la maggior 
parte d* eflì perfuaderfi , che i Romani volefsero riti- 
rarli da tutte le città che avevano prefe . 

Era ognuno in cosi fatta incertezza, allorché i Ro- 
ttomi , preG eh ’ ebbero i loro polli , fecero che nel bel 
mezzo dell’ arena venifee innanzi il banditore . Quelli, 
intimato prima con la tromba il filenzio , pronunciò ad 
•Ita voce le feguenti parole. Il Senato, ed il Popolo 
Romano , e Quinzio Flaminio Capitano de’ loro efer- 
citi dopo aver vinto Filippo , edi Macedoni, liberano 
da tutti i prefidj , e da tutte le impofizioui i Corinti , X 
Locrefi , i Focefi , gli Abitanti dell ’ Ifola d’ Eubea , gli 
Achei .Ftioti , i Magnefi , i Tefsali , ed i Perrebi : gli 
dichiarano liberi , mantengono loro tutti i privilegi » 
e permettono loro di governarti fecondo le proprie leg- 
gi, e coturni. 

A quelle parole che molti non avevano appieno ' 
udite, a cagione dello flrepito che le interrompeva , 
tutti gli filettatori quali fuori di fe fteffi peri’ allegrez- 
za , non furono più padroni di trattenerla . Si rimira- 
vano attoniti gli uni gli altri , e vicendevolmente s’ in- 
terrogavano l'opra gli articoli , ne’ quali cial'cuno ave- 
va 
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va il Ilio particolare intereffe, non potendo predar cre- 
denza nemmeno agli occhi , ed alle orecchie proprie , 
Canto fembrava loro un fogno ciò che vedevano, ed udi- 
vano . Fu di meltieri che il banditore ricominciafse hi 
ftefsa dichiarazione , che fu afcoltara con profondo fi- 
lenzio fenza pur perderne una parola . Allora refi tut- 
ti ficuri della lor buona ventura , fi diedero di bel nuò- 
vo in preda a fmoderati trafporti di giubbilo , con gri- 
da ed appi aulì si fpefso e sì forte replicati , che ne fu 
udito ben lungi in mare il rimbombo ; ed alcuni Corvi, 
che volavano in quel punto a cafo fopra 1' Afsemblea . 
caderooo* itorditi a terra t riconofcendofi allora che 
tutti i beni di quaggiù, uon ve n'ha alcuno che più della 
libertà fia caro alia moltitudine . Fu data fine all’ in- 
fretta alla celebrazione de' Giuochi , ai quali non fu 
pofia la menoma attenzione , non efsendovi pur uno , 
che più vi s'intereftafse ; tanto erano gli animi di tutti 
occupati dal folo oggetto della libertà, che non lafcia- 
va luogo a verun altro piacere . 

Terminati che furono i Giuochi , quali tutti cor- 
fero in folla innanzi al Proconfolo , talché ftudiandofi 
ciafcuno d’avvicinarfi a lui come fuo liberatore , di fa- 
lcarlo , e baciarli la mano , e di gettargli a piedi co- 
rone e ghirlande di fiori , avrebbe egli corfo rifchio del- 
la vita coi rimanerne opprefso , fe il vigor dell'età, che 
ncn aveva maggior di poco più di trentatre anni , e la 
contentezza che aveva d* una cosi gloriofa giornata , 
non l'avclsero foftenuto , e refo capace di refiftere a 
tanta fatica . 

Ed infatti io dimando, fe per un uomo mortale .potè 
efservi giammai ne più lieta ne più gloriofa giornata 
di quella che fu la fuddetta per Flaminio , e per tutto 
it Popolo Romano . Che pofsono mai riputarli tutti I 
trionfi del inondo in paragone di quelle grida di giubi- 
lo di un’innumerabile moltitudine , e di quelli applautl 
che partivano dal cuore, ed erano d’unafincera gra- 
titudine naturalismi effetti . Ponganfi infieme tutti 
j trofei , tutte le vittorie, e tutte le conquifte del Gran- 
de Alefsaadro, e mi fi dica che Geno elleno in confron- 
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to di quella Ibi a azione di bontà, e d’umanità, e di 
giuftizia? Grande fciagura che i Principi non fieno 
commoflt come dovrebbonoda un giubilo cosi puro , e 
da una gloria cosi grande, quanto è quella di benificai e 
altrui • 

La memoria d* una si lieta giornata, e d’un si 
segnalato benefizio Knnuovavafi di giorno in giorno, e 
‘ per non poco fpazio di tempo ne conviti nelle adunanze, 
di nuli’ altro fi favellava. Dicevafi con trafporti d* 
ammirazione , e con una fpecie di entufiafmo : „Efser- 
yi dunque una nazione al mondo, che a proprie fpefe , e 
con fuo pericolo guerreggiava per procurare alle 
altre la quiete, e la liberta, ciò facendo non già per po- 
poli ad elsa vicini , o fituati in paefi da poterli dar loro 
aju co per terra ; ma conpafsare il mare, ad oggetto 
che non vi Fofse luogo nel mondo, dove venifse efercita- 
to un ingiufto dominio , e per far regnare in ogni parte 
le leggi , l’equità, e la glufiizid, efsere fiata reftituita la 
libertà a tutte le città della Grecia , e dell’ Afia alla fo- 
la voce del banditore ; il folo formare un così fatto dir- 
fegno efser cofada animo grande , ma il condurlo ad 
cfecuzione, eftere effetto d’una rara felicità * e d’ una 
confumata virtù . 

Richiamavano alla memoria tutte le grandi bat- 
taglie , che per acquifiare la libertà aveva data la 
Grecia . Dicevano „ che dopo aver ella fbftenuto 
tante guerre , non aveva giammai riportata più bella 
ricoinpenfa del fuo valore, che allora quando erano ve- 
nuti a combatter per lei gli ftranieri , aver efsa in quel 
tempo , fenza aver quafi veriata una goccia di fangue, 
ne fparfapure una lagrima , ottenuto il premio più de- 
gno d* ogni altro d’ efsere ricercato , che era quello del- 
la libertà; il valore , e la prudenza efsere , a dir vero * 
rari in qualunque tempo , ma la giuftizia efsere ancor 
più rara di tutte le altre virtù : i Capitani Greci, come 
Agefilao, Lifandro, Nicia, ed Alcibiade aver faputo 
bensì maneggiare la guerra , e guadagnare battaglie 
terrestri e marittime , ma per loro , o per la lor patria, 
pgn già per genti ftrauiere , ed a loro iucogoite , ed # 
St.Rtm.T.Vil. N effe- 
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eflcre una tal gloria riferbata fidamente ai Roman! . 

Quelle erann le riflelfioni , che facevano i Greci 
• l’opra un si prospero eveniinento . Corrifpofero pron- 
tamente gli effetti alla gloriofa dichiarazi one , eh’ era 
fiata fatta ne’ Giuochi Idmici ; mercecche i commif- 
; fai j fi fepararono per andar aeila città a far porre in 
efecuzione il Decreto, 

Alcun tempo dopo effendofì Flaminio condotto iti 
Argo fu eletto prefidente de’ Giuochi Nemei. Adempiè 
egli perfettamente cotale impiego • non lafciando ad- 
dietro cofa veruna, che potelle aumentare la magnifi- 
cenza di quella fidennità ; ed anche in quelli Giuochi 
fece pubblicare , nella guifa fteira che aveva fatto 
regi’ Limici , la libertà de* Greci dalla voce del bandi- 
tore. 

Trafcorrendo poi per tutte le città , pose in effe 
ottime regole , riformò la Giuftizia , rifiatili 1* amici- 
aia, e la concordia tra’<ittadini, acquietò le fedizioni 
eleclifpute, e richiamò tutti! banditi , Mille volte 
maggiore fu il contento, che e’ provò di poter coi mez- 
zo delle perfuafive indurre i Greci a riconcigliarfi tra 
loro , e viver d’ accordo infieme , di quello che provaf- 
fe d’ aver vinti i Macedoni , talché alla Grecia parve 
che il minor benefìzio die avelfe ricevuto da lui fofse la 
libertà , ed in vero qual ufo avrebbe ella potuto farne 
fe non fi fofse di nuovo introdotta in efsa la giuftizia , e 
la concordia degli animi < Che beli’ efemplare è quello 
ai governatori,ed a’ Soprantendenti delle Provincie! e 
qual ventura è per i popoli , a’ quali ne toccano di fimi* 
glianri ! 

Narrali che il Filofofo Senocrate, eflendo un gior* 
nolìatolib rato in Atene per mezzo dell’ Oratore Li- 
curgo dalle mani degli Appaltatori , che lo conduceva- 
no prigione per fargli pagate una fomraa di danaro, che 
• i fui eitieri dovevano all’ erario pubblico , ed avendo 
india non molto incontrato il figliuolo del fuo libera- 
tole , gli difse ; riferite a voftro padre , che io gli pago 
.con ufura il fervigio da lui fattomi * perchè per mia 
cagione egli vico iodato da tutti . Ma la gratitudine 
i ebe 
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, «he dimoftraronoi Greci a Flaminio , ed a’ Romani 
non fi fermò nelle fole lodi. Indnfsero eglino ogni altro 
..a fidarli di loro , ed a rimetterli interamente pclla lor 
lealtà, il che giovò grandemente ad ampliare la Ro- 
, roana potenza . Imperciocché non folo erano contenti 
> i Greci di ricevere que’ Capitani , e Magiitrat? , che 
Roma mandava nelle Provincie ; ma da per loro gli 
.dimandavano , e ricercavano con premura , e ripone- 
1 vano di buon grado nelle mani d’efià tutti i loro i.-’te- 
reflì . All’ efempio poi della Grecia , non lolo gli altri 
.popoli, e città, ma i Principi eziandio, ed i Re mede- 
, fimi , allorché avevano alcun motivo di doglianza coti- 
.troiReloro vicini, ricorrevano a Roma, ponendoli 
in certo modo fotto la falvaguardia d’effa : dimodoché 
in poco tempo , per effetto della Divina protezione 
( tale è refprefiìone di Plutarco ) fi fottopofe al domi- 
nio di lei tutto l’Univerfo , 

„ Cornelio ch’era uno de’ dieci Comminar; , ed era 
andato a trovar Filippo , terminati ch'ebbe con elio lui 
gli altri negozj , prima di partire l’jnterrogò.fe avreb- 
be aggradito di ricevere da lui un conGglio utile , e fa- 
lutevole . Ed avendogli il Re rifpofio , che non che ciò 
fofie per clifpiacergli , gli .avrebbe anzi avuta obbliga - 
' zione , fe ei gli avelfe palefato cièche era più conve- 
nevole agl’intereffi di lui ; lo efortò vivamente , dac- 
ché aveva conchiufa la pace col Popolo Romano , atl 

• inviare Ambafciatori per convertir quel Trattato di 
pace in altro più Tiretto di lega , ed amicizia . Gli fe- 
ce comprendere , che ficcome pareva che Antioco 
macchinaffe qualche difegno ; cosi fe egli non avefl’e 
fatto un tal paflb , poteva renderli fofpetto d’aver ap- 
pettato l'arrivo di quel Re, per collegarli con lui, e 
ricominciare la guerra . Parve a Filippo molto faggio 
l’avvertimento , e promife che fenza indugio avrebbe 
fatto partire per Roma gli Ambafciatori . 

Allora Cornelio . daTempe, dove lì era tratte- 
nuto col Re , pafsò a Terme in cui tenevano gli Etoli 

• regolarmente in certo tempo la loro generale Aifem- 
•blea . Quivi fece loro un lungo ragionamento, efor- 

N a tan- 
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tandngli a ftar collanti nella rifoluzione che avevano 
prefa , ed a non appartarti mai dall'amicizia , e dalla 
lega , che avevano fatta co’ Romani. Ma alcuni de* 
principali di loro fi dolfero , benché modeftamente^ 
che non ferabravano r Romani cosi ben inclinati verfb , 
la ior nazione dopo la vittoria , come erano fiati prima 
di riportarla . Altri gli rinfacciarono in termini acerbi 
ed ingiuriofi , che non folamente i Romani non avreb- 
bero mai potuto vincere Filippo lènza l’aiuto degli Eto« 
li;tna chi nemmeno farebbe loro fiato polfibile il metter 
piede nella Grecia . Egli per non dar motivo ad alter- 
cazioni.che fogliono Tempre mai produrre cabrivi effetti, 
fi contentò faggiamente di rifponder loro chericorref- 
sero al Senato, dal quale avrebbono ottenuta giufiizia; 
e quello fu il partito che abbracciarono . In coiai moda 
ebbe line la guerra contro Filippo . 

L I B -u O XXII. 

Q Uello Libro comprende lofpazio di fei anni in 
ciraa, dal 555. di Roma fino al 561. Contiene 
principalmente la guerra contro Nabide Tiranno di 
Sparta ; e la cura che Quinzio fi prende di regolare gli 
affari della Grecia ; la guerra contro i Galli; leimpre- 
fe militari di Catone in Ifpagna ; la contefa fufcitatafi 
in Roma a cagione della legge Oppia ; i preparativi e 
principi della guerra contro Antioco . 

$. I. 

Su la relazione , che i dieci Commifsarj ritornati dalla 
Grecia fanno in Senato in propolito di Nabide, fi 
Jafcia Quinzio padrone di fare tutto ciò che giudi- 
cherà opportuno . La guerra contro Nabide è (labi- 
lità nell’ Affemblea degli Alleati , convocati da 
Quinzio in Corinto. Egli s’avvicina a Sparta per 
formarvi l’afiedio . Prefa di Gytium fatta dal fratei* 
lo di Quinzio . Abboccamento di Nabide , e di Quin- 
zio . 
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*to * Quelli induce gli Alleati nel fuo parere , ch’era 
di accordar la pace aNabide. Condizioni propofte 
e quel Tiranno . L'abboccamento non avendo avu- 
to vernò effetto . Quinzio ffringe vivamente l’affe- 
dio diSparta. Nabide fi sottomette . Gl’ è accor- 
data la pace . Argo ricupera la fua libertà . Quinzio 
ivi prefiede ai Giuochi Neraei . Dilgufto degli Allea- 
ti , a motivo del Trattato conchiufò col Tiranno . 
Quinzio durante i’ inverno regola gli affari della 
'Grecia . 6el difcorfo di Qtdnzio nell’ Affemblea de- 
gli Alleati a Corinto , Gli fchiavi Romani difperli 
nella Grecia fono riftituiti a Quinzio , Egli fa fortire 
le guarnigioni Romane dalla Cittadella di Corinto , 
di Calcide , e di DemetriSde . Regola gli affari del- 
la Tefsaglia . Quinzio ritorna a Roma* e vi riceve 
l’onore del Trionfo-. AFFARI DELLA GALLIA. 
Felici fucceifi de’ due Corifoli . A un di loro è accor- 
dato il TVionfo : è negato aN'altfo . Novella fcon- 
fitta de’ Galli . Nuova guerra contro quefti popoli , 
Il Confolo Minuzio liberato da un efiremo pericolo 
■pel coraggiofo ardire dei Numidi . Perfecuzione fu- 
riofa de’ Liguri . Vittoria e trionfo del Confolo Na- 
tica fovra iBoj. AFFARI DI SPAGNA. Rotta, 
che riceverono i Romani nella Spagna Citeriore . 
Partenza di Catone per la Spagna » Deferitone dt 
Emporie . Stratagèmma di Catone . Egli riporta 
una vittoria {opra gli Spagnoli . Difarma tutti ipo- 
poli di quà dall’ Ebro ; e fa demolire tutte le mura 
ielle città Elogio di Catone . Vaffene tiella Turde- 
Tania al ioccorfo del Pretore . Trionfo di Catone » 

L. Valerio Fiacco . 

M. Porcio Catone . 

Anni di Rotila 557. avanti òesb Crifio 195. 

I può riguardare la guerra di Nabide , come Una 
^ continuazione di quella contro Filippo , la quale 
già fi era terminata . Io la riletto qui , per render com 
jpiuto con ordine tutto ciò , che appartiene a Quinzio . 

I dieci ComraifTari , ch'era no fiati fpeditì nell»; 
Grecia, eftecdo di ritorno a Roma , rendettero conto 

N 3 al Se- 
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a! Fenato eli ciò die fpettava alla pace conchiufa CÒA 

Filippo. Dopo di che avvertirono i Senatori , „ che fi 
era alla vicina di aver afófìenere un'altra guerra,nori 
meno import ante contro Antioco Re della Sìria , e che 
gli Etoli , nazióne inquièta , e piena d’odio contro 1 
Romani , erano in difpofizione eli prendere te armi 
contro di loro , e d’unii fi in lega con Antioco . „ Io 
di ile ritto à parlare delle fedi zio ni , che attira- 
rono queda guerra per unire infieme tutti gli àv* 
Yfcimnenti ♦ che la rifguàrd ano , e dimoftrargli fotto 
uno iisfso punto di proiettiva. Quefil Gommifsari 
;>ggiunfero „ Che la fìefsa Grecia iiudriva nel fuo feno 
un pericolose nemico nellàperfona di Nahide attual- 
mente Tiranno di Sparta ; ma chebentofto Iódivér-» 
l'ebbe di tutta la Grecia , fe lo potette . Tiranno in- 
fame per la fua avarizia , e per la fua crudeltà , le qua- 
li uguagliavano tuttociò, che l’antichità aveva veduto 
di piu orribile in quello genere . ,, Dopoché fi ebbe 
lungo tempo difeufso 4 fe vi era bafiante fondamento 
per dichiarargli a dirittura la guerra : oppure fe era 
meglio lattiare a Quinzio ia libertà di fare fu quello ar- 
ticolo ciò ch'egli ftimafse più convenevole alla Repub- 
blica , fi attennero a queft’ultimo partito > e fi rimife 
il tutto alla fua prudenza i 

Tutti i pòpoli della Grecia gufiavano in un tran-' 
qui Ilo ripofo le dolcezze della pace e della libertà;e noti 
meno ammiravano in quello fiato la temperanza , la 
giu fi i zi a ,ela moderazione del Vincitor Romano, di 
quello che avefsero ammirato prima il lùo coraggio * e 
la fu adn trepidezza nella guerra . Le cofe erano in que- 
fto fiato, allorchèQuirizio ricevette eia Roma il Decreto* 
che gli permetteva di dichiarare la guerra a Nabide . 
Su di ciò egli convoca 1* Afsemblea degli Alleati à Co- 
rinto e dopo aver loro fpie^ato , di che fi trattafse t Voi 
vedete , ditte loro , che il motivo della prefeme delibe- 
razione unicamente riguarda voi * Si tratta di decide- 
re , fe Argo , città egualmente antica ed illufire , fittia- 
ta nel mezzo della Grecia, goclrà la libertà , come le al, 
tre città , oppure fe noi la latteremo nelle mani del Ti- 

» • fc i 
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tfetiftò di Sp^fta , che se n’ é impadronito » Qtieftò afta- 
Ire non interefsa punto i Romani * fe non in quanto for- 
te che la fchiavitu d' una fola città , non latterebbe ad 
tifila gloria piena ed intera » di aver liberato tutta 1* 
Creda . Deliberate dunque fu ciò che vi fia da fare» 
le vofire rifoluziorti decideranno della mia condotta-. 

I fentimenti non erano dubbiofi . Non vi ebl>e che 
gliEtoii» i quali non fi poterono trattenere di fare 
apparire il loro dilgufto contro ì Romani > e che arri- 
varono fino ad accufafli di m ala fede -, imperciocché ri- 
tenevano Calcide , e Demetriade nel tempo fiefso > che 
iì vantavano di aver reftituita la libertà a tutta la 'Gre- 
cia . Non incollerirono meno contro tutti gli altri Al- 
leati , fpecialmente contro gli Àtenrefi , ai quali rim- 
proveravano di efsere divenuti difenfori tanto zelanti 
'detta libertà -, quanto erano fiati altre volte vili adula- 
tori delta Potenza Romana . Gli Alleati fdegnati d’ lidi» 
te tali difcorfi, domandavano , che fi liberassero altresi 
'dalle ruberie degli Erolj» i quali non -erano Greci * che 
pel linguaggio , ma pei cofiumi e per la naturale incli- 
nazione ‘erano Veri Barba ri. Co me la contefa firifcalda» 
Va» Quinzio gli ridufse a non parlare, che full' affare 
propoftò , e fu ltabil ito d’unanhne confentimento , ( he 
fi dichiarerebbe la guerra a Nabide Tiranno di Sparta» 
Vegli ricufava di lafc tare Argo nella fua antica libertà, e 
ciafcuft promife d' inviare pronti foccorfi, ciocché fedel- 
mente fi efeguì . 

Ariftene, Generale degli Achei raggiufife Quinzio 
prefsoV Gleonte con diecimila pedoni , emille cavalli. 
Filippo inviò dal canto (bo mille e cinquecento faori, 
t i Tefsalei quattrocento cavalli Il fratello di Quinzio 
arrivò firn il mente con una Flotta di quaranta galere » 
alle quali i Rodiani, e il Re d' Eumene unirono le loro » 
Un gran numero di Lacedemoni efiliati fi ridufseno al 
campo de' Romani, colla fperanza di ricuperare la loro 
patria . Eglino avevano alla loro tetta Agefipoli» acuì 
per diritto apparteneva il Reame di Sparta. Ancor 
fanciullo , egli fi' era fiato fcacciato dal Tiranno Licur 
go dopo la p*orte di Cieomene » 1 

N i Si 
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Si avea tfintofìo penfato a cominciare fa campa** 
gna coll’afsedio d’Argo, ma Quinzio giudicò piùa 
propoli to di marciar in drittura a trovare il Tiranno , 
Quelti aveva avuto attenzione di ben fortificareSparta 
circondando la città d* un folte , d* una palizzata, e d* 
un terrapieno; ed egli aveva fatto venire da Creta mil- 
le foJdati feelti , i quali ani ai mille altri , cb* erano già 
nelle fue truppe . Aveva ancora al fuo foldo tremila 
ih ameri e oltreacciò diecimila paefani,fenza contare gl* 
Iloti . 

Nabide prefe nel tempo fteflb delle mifure>per cau* 
telarli centro i piovimenti interiori e domefiici - Aven*» 
do fatto venire il popolo fenz’ armi all’ Affemblea , e 
avendo appoftato all* intorno i fuoi fatelliti armati , di- 
chiarò , che la congiuntura prefente obbligandolo * 
prendere delle cautele ftraordinarie per lafua propria 
Scurezza , egli voleva far arrecare e rinchiudere un 
certo numero di cittadini . Che egli amava meglio l* 
ìrnp edire di tradire quelli , i quali gli erano fofpettl » 
che punire il loro tradimento . Che dappoiché fi fofiero 
rifpinti i nemici al di fuori , dalla parte dei quali non 
ave a già molto a temere > fe Tinterno fofì'e tranquillo , 
egli rilaverebbe qtie’ prigionieri * Ne nominò adun- 
que intorno a ottanta , eh* erano i principali della gio- 
ventù ; gli rinferrò in un ficuro luogo , e la notte lè- 
guente gli fece tutti fcannare . Fece ancora morire nei 
villaggi molti Iloti ,lofpetti d'aver voluto pattare prefc 
fo i nemici . Avendo cosi gettato il terrore negli ani- 
mi , penfava a difenderli coraggiofamente, ben rilò- 
luto di non ufeir punto dalla Città nella turbolenza , in 
cui ella era , e di non arrikhiare una battaglia incon- 
tro a truppe molto fuperiori di numero • 

Quinzio effendofi avanzato fino air Eurota , che 
feorre quali fotto le mura della città , e procurando di 
ftabilir quivi il fuo campo , Nabide dissecò contro i 
remici le fue truppe liraniere . Come i Romani non li 
afpetravaro quefa fortita ; poiché fino allora niuno gli 
aveva inquietati nella loro màrcia, eglino furono to (lo 
nielli alquanto in difordine , ma foftenuti dal foccorfo, 
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eh* fopravvenne in quel momento , fi riftabillrono ben 
prefio , e rifpinfero il nemico fino in città . 

Il giorno appresso Quinzio avendo condotto le 
fue truppe in ordine di battaglia lungo il fiume e la cit- 
tà , quando la retroguardia fu pafsata ,Nabide la fece 
attaccare da’ fuoi (manieri . Allora i Romani avendo 
voltato faccia, il conflitto fu aspriffimo dall’ una e dall’ 
altra parte * ma finalmente gli fìranieii furono rotti ,* 
e metti in fuga gli Achei , che aveano pratica del 
paefe , gli perlsguitarono vivamente per la campagna, 
e ne fecero uu gran macello . Quinzio accampò vicino 
• ad Amicla , e dopo aver devaflaro tutte le belle cam- 
pagne, th’erano all’ intorno della città , ritornò a pian- 
tar il campo alle fponde dell’ Eurota, e qnindi diede 
il guaflo ai valloni fituati a piè del monte Taigete e al- 
le terre vicine al mare . 

Nello fletto tempo il fratello del Proconfolo , che 
comandava la Flotta Romana , formò 1’ attedio di 
Gythium , piazza allora fortiflima e di tutta importan- 
za . Le Flotte d’Eumene ,ede’ Rodianifopraggiunsero 
molto opportunamente ; poiché gli attediati fi difen- 
devano con gran coraggio . Anche il proconfolo con- 
dotte quattro mila uomini fcelti . In line dopo una lun- 
ga e ngorofa refifienza la città fi rendette . 

. . La prefa di Gythium fpaventò il Tiranno . EpIì 

invio un araldo a Quinzio per chiedergli un abbocca- 
mento ,11 quale gli fu accordato. „ Olire molte altre ra- 
gioni , che Nabidefaceva valere a fuo favore, inGfiette 

!? ente alleanza quali ancora tutta recente 
che i Romani , e Quinzio fteflo aveano feco fatta nella 
guerra contro Filippo ; alleanza , sulla quale egli do- 

* e * a *T? ?‘ u far v CC -T ' qu3nt0 cht 1 Renani fi van- 
tavano fedeli e feligiofi offervatori dei trattati, a’ qua- 

i fi tacevano punto di onore a non contravenire giam- 
mai in conto alcuno . Che dalla fua parte niente vi era 
di cangiamento dopo il trattato; ch’egli era lo fletto. 

?* fta . r £ era fen5 f rc per 1 addietro » «che non aveva 

*£*"2 « m °' iV0 Ji = di rim* 

Fovc re .„Q ot fl oreg . Man)ratotri — BcWMie e 

per 


dii 


«• ,f 


Digitized by Coogle 


loi 4 I» V. n.MP. Cat. 

per dire il vero * Quinzio nòti aveva nietitò di fodo età 
opporvi. Quindi rispondendogli non fece altro che dif*- 
fonderfi in vaghi lamenti * e rimproverargli la fua ava* 
rizia , la fua crudeltà * la fua tirannia * Ma allora che 
fu fatto il trattato era egli meno avaró , men crudele 
men tiranno ? Nulla fu conchiufo in quella prima coli* 
ierenza . 

Nel di feguente Nabide accordò di abbandonare 
la città d‘ Argo*giacchè Ì Romani la ergevano * come 
pure eli rendere loro ì prigionieri e i difertori* Egli pre* 
gò Quinzio * fe aveva altre domande a fargli * di met- 
terle in ileritto. ; affinchè poteffe deliberate coi fuoi 
amici* Quinzio efsencìone Cortveriuto tertne configlìd 
coi fuoi alleati * I piu erano di opinione di continua- 
te la guerra contro Nabide , la quale noh poteva eflere 
gloriofamenre finita * che fiermirtaiidofi lì Tiraòlio * 0 
per lo meno la tirannia ; che altrimenti dori ù poteva 
tenere in contò, che fofse fiata reffituita la libertà alla 
Grecia * Che i Romani dori potevano fare cotìveriziorìi 
di fona con Nabide * fenza riconòfcerlo folenliemerìte* 
e fenza autorizzare la fua ufurpazione . Quinzio incli- 
nava alla pace * Temeva, thè Ì 4 àfseclio di Sparta ti- 
rafse in lungo * Tratta nto poteva feoppiare all'improV* 
vifb la guerra contro Ant ioco * e allora noil farebbero 
forfè fiate di Infogno tutte le forze e dei Romani, e dé* 
gli alleati per opporle ad un Si potente tìemico ? a Tali 
erano le ragioni * eh 4 egli allegava per determinargli 
ad un accomodamento . Può efsere , che altre tniré 
particolari fi unifseio a quelle del beri pubblico * Teme- 
va * die un nuovo Confolo avefse in partigiortela Gré* 
eia* e venifse a torgli la gloria di terminare coti urta 
Vittoria compiuta un* imprefa * eh* egli aveva così be* 
He avanzata • ' 

Vedendo chele fue ragioni facevano poca impreÉ 
Éonefull 4 animo degli Alleati , fìnfe d ‘arrenderli al lo-» 
/o parere ; e coii quefio rigirò li ridufse tutti dalla futa* 
Orbene, difs’egli , afsediamo Sparta ; poiché voi a 
propofito lo jiunjrat'e ; e nulla rifparmiamo per* far* 
riufeirs il no (tre intràpremlimerito * voi ftpete# 

- . ■ -eh© 
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che (brente gli afTedj tirano piu in lungo ; che non ( i 
vorrebbe , deportiamoci a prendere qui i norrri quari 
tieri d’inverno , fe fa d'uopo : quefto partito è depno 
del vofiro coraggio . Io ho abbaftanza delle truppe per- 
venir a capo dell’ afsedio i ma più che il numero è gran- 
de , più noi abbiamo bifogno di viveri o di convogli. 
Il verno , cbe fi avvicina nort ci ofiefifce altro, che un 
terreno affatto nudo , e ci lafcia fenza foraggi. Voi ve- 
dete di qual efìenfione fia la Ciità , e in cenfeguenza 
quanti arieti # catapulte, ed altre 'macchine di ogni 
forta fiàno necefsarie . Scrivere ognuno allevofire Cit+ 
tà , affinch’elleno ci fomminifirino con abbondanza e 
prontamente tuttociò cbe ci farà di mefiicri . Vi ha del 
nofrro onore nello firignere vivamente quefìo àfsedio ; 
e ci farebbe di vergogna , dopo averlo cominciato,'!* 
efsere obbligati ad abbandonarlo * Ciafcuno allora fa- 
cendo le fue rifleffioni fopra il partito t che fi propone- 
va , riconobbe delle difficoltà , cbe non aveva preve- 
dute , e; s* avvide , quanto la propofizione , la quale 
dovevano fare alle loro Città , farebbe mal ricevuta , 
mentre i particolari fi vedefsero corretti a contribuire 
del proprio ai difpendi della guerra . Il perchè cangian- 
do all’ improvvifo di fentimento * eglino falciarono al 
Generale Romano la libertà di fare ciò, che fìimafse più 
utile pel bene della fila Repubblica , e per quello degli 
alleati . • . \ 

Allora Quinzio avendo tenuto un configlio , al 
quale non invitò che i principali Ofàziali dell’ efercito , 
concertò con effi le condizioni di pace * cbe fi potevano 
offerire al Tiranno. Le principali erano, cbe avanti 
dieci giorni Nabide evacuerebbe Argo , ficcome le al- 
tre Città dell* Argolide ov’egli aveva delle guarni- 
gioni * Cbe refluirebbe alle Città marittime tutte le 
galere , che aveva loro prefe * e per fe non riterrebbe 
che due feluche a Tedici remi , cbe renderebbe alle Cit* 
tà alleate del popolo Romano tutti i loro prigionieri * 2 
loro difertori , e i loro fchiavi * Che confegnerebbe al- 
tresì ai Lacedemoni banditi le loto mogli ,■ e i lóro fi- 
gliuoli , chevolefsero feguirli i fi?aza però 1 a quefto 

ob- 
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Obbligarli, Ch’egli darebbe cinque oftaggi a placiraert^' 
to del General Roman» , del cui numero farebbe fuo 
figliuolo. Che fili tatto pagherebbe cento talenti d* 
argento C centoriiila feudi );é infeguito cinquanta ogni 
anno durar, te il corfo di otto anni * Si accordava fina 
tregua di fei inefi per inviare da una parte e dall’ altra 
Ambafciatori a Roma , e farvi ratificare il trattato . 

Niuno di quelli articoli piaceva al Tiranno: ma 
egli fu forptefo , e fi riputava felice , veggendo che 
non fi aveva parlato di far ritornare gli efiliuti , Que- 
llo trattato , allorché fi feppero le circoftanze in Città* 
eccitò una generale follevaziorie . Coloro , che aveva* 
no fpofate le mogli de* banditi * gli fchiavi meflì iti 
libertà dai Tiranno,i faldati tutti fiefiì fe ne querelava- 
no altamente . Per la qual cofa non fi fece più menzio* 
fte di pace , e di bel nuovo ricominciò la guerra . 

Quinzio pehsò allora a fìringere vivamente rafie- 
dio , e cominciò dall’efaminare la Umazione e lo fiatò 
della Citta Sparta era fiata lungo tempo fenza mura* 
fe aveva giudicato di rton volere altra fortificazione * 
che il coraggio de’fuoi Cittadini* Nori vi fi alzarono 
le mura , fe non dopoché vi dominarono i Titarini , fe 
rjuefie fidamente nei luoghi, ch’erano aperti e d’utl 
facile accefso: tutto il reftante non era difefo, che dalla 
fua Umazione naturale, e da alcuni corpi di truppe * 
thè s’appofiavano . Come l’armata di Quinzio era mol- 
to numerofa ( ella afeendeva a più di cinquantamila 
Uomini , concioflìachè aveva fatto venire tutte le trup- 
pe da terra, e da mare), ftabili di efienderfi tuttò 
all’intorno della Città , e di attaccarla nel tempo ftef- 
fo da tutte le parti, per gettarvi il terrore, e per 
mettere gli afsediati fuor dello fiato di ravvederli . Iti 
effetto , effendo il tutto attaccato nello ftefso momen- 
to , ed efsendo eguale il pericolo in tutte le parti , it 
Tiranno hon fapeva qual partito prendere , né quali 
ordini dare , nedovefofsè d’uopo inviar foccorlò, ed 
era tutto fuori di fe fiefso . 

I Lacedemoni fofiennero per qualche tempo l’at- 
tacco degli » radianti , th’erar o penetrati in città, fin- 
ché 
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d iè fi combattè in certe angufie firade , e In alcuni 
pafsaggi firetti . Nuli ad iene no' i loro dardi , e i loro 
giavellotti facevano poco effetto , poiché efsendo mol- 
to ferrati , non avevano le braccia libere per lanciarli 

* con veemenza . I Romani guadagnando Tempre ter- 
reno, fifentirono improvifamente oppreffi da pietre 

* e. da tegole, che fi gettavano fopraeifi dall’alto dei 
tetti . Ma avendoli coperte le tette coi loro feudi , fi 

* avanzarono in maniera di tefiuggine , fenza che i dar - 
di, nè le tegole potefsert) lor nuocere in modo alcuno . 
Quando furono arrivati in ifirade più larghe , allora i 
Lacedemoni non poteudo piùfofienere il loro sforzo, nè 
loro tener fronte , presero la fuga , e fi ritirarono nei 
luoghi piti elevati e più feofeefi. Nabide credendo prefu 
la città, cercava con grande inquietitudine in qual ma- 
nierai da qual parte poteva fcappare.Pittagora,uno de’ 
principali Òffiziali del fuo efercito,faIvò la Città. Fece 
mettere il fuoco agli edifizj, che erano vicini alle mura. 
S’appiccarono tofto le fiamme alle cafe : in poco tem- 
po fi dilatò l’incendio , e il folo fumo era capace d’ar- 
reftare i nemici, acciecandoli e mettendoli fuori di 
flato d’operare . I Romani erano oppreffi non fola- 
mente da una grandine di tegole e di pietre, ma an- 
cora dalla caduta de’ legnami e delle travi accefe , che 
li difiaccavano da un momento all’altro : Pertanto co- 
loro , i quali erano ancora fuori della Città, e che fi 
preparavano a entrarvi, s’allontanarono prontamente 
dalle mura , e coloro che vi erano entrati i primi, te- 
mendo che le fiamme , cui fi vedevano dietro alle 
fpalie , chiudefsero loro ogni ufeita , ne forti toro colia 
maggior prefiez za . Quinzio in qùelto difordlne ina- 
fpettato fece Tuonare la ritirata , e dopo di efseru ve - 
duto qua fi padrone delia piazza, fucotiretto a ricon- 
durre le Tue truppe al campo . 

I tre giorni feguen ti fi approfittò del terrore , che v 
aveva fparfo nella città, ora intrapreudendo nuovi 
attacchi , ora facendo chiudere diverfi palli , per im- 
pedire agli afsediati ogni fperanza di falvarfi . Nabide 
vedendofi rovinato , deputò Pittagcra a Quinzio per 
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maneggiare un’ accomodamento • Il Proconfolo ricusò 
Tulle prime di afcoltarlo , e gli ordinò di partir dal cam- 
po . Ma ilfupplicante efsendofi gettato ai piedi di lui. 
e rimettendo la forte di Nabide alla direzione dei 
Romani, ottenne finalmente pel fuo Sovrano .la tre- 
gua alle raedefime condizioni , che per ['avanti gli era- 
no fiate prefcritte . Il soldo fu tolto sborfato,e gli oftag- 
gi ri m elfi nelle mani di Quinzio , 

Nel tempo diquefii movimenti, gli Argi , i quali 
fule nuove , che ricevevano l'un l’altro contavano già 
Lacedemone prefa , fi riftabilirono eglino ftefsi in li— 
berta , e tacciarono la loro guarnigione, Quinzio 
dopo aver accordato la pace a Nabide , e prefo conge- 
do da Eumene , dai Rodiani , e da fuo fratello , i quali 
ritornarono alle loro {lotte, fi portò ad Argo, che ri- 
trovò in trafporti incredibili di allegrezza . La celebra-/ 
yiorte dei giuochi Nemei , i quali non fi avevano potuto 
fare al tempo fiabilito a cagione della turbolenza delle 
guerre, era fiata differita fino all’arrivo del Generale 
Romano e del fuo efercito . Egli fu , come noi 
l'abbiamo già riferito, che ne fece gli onori , e che 
.vi diftribui i premj; o piuttofio fu egli che fervi di 
fpettacolo . Gli Argi foprattutto non potevano fiaccar 
gli occhi da quello , che aveva intraprefa quefta guerra 
wppofiatumente per efiì , il quale gli aveva liberati da 
una dura e vergognofa fervitù , e gli faceva entra- 
re di nuovo nella loro antica libertà , di cui godeva- 
no tutta la dolcezza con una fenfazione tanto più viva, 
quantochè lungo tempo n 'erano fiati privi . 

, ' Gli Achei vedevano con un fenfibile piacere la cit- 
tà di Argo riunita alla loro lega , e riabilita in tutti i 
fuoi privilegi . Ma un Tiranno confervatofi in mezzo 
della Grecia , e la fervitù , che fi era come trincerata 
in Lacedemone , donde ella era Tempre in iftato di farli 
temere, lafciavano negli animi una inquietitudine , la 
quale turbava 1’ allegrezza comune , 

In quanto agli Etoli , fi può dire che la pace ac- 
cordata a Nabide era il loro trionfo. Dopo quel ver- 
gognofo, ed indegno tritato , giacché cosilo chiama- 
va- 
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Vano ? dicevano dappertutto ogni male, de! Ro- 
mani . Facevano vedere t che nella guerra con- 
dro Filippo non fi erano dcpofie le anni ; nè fi 
aveva ceifato di perfeguitare olcremodo quel Prin- 
. cipe , fé non dopo averlo obbligato ad allontanarli da 
tutte le città dellu. Grecia , Che quivi 1* ufurpatore era 
confervatorud po lfelTo tranquillo di Sparta , nel (neu- 
tre che il Re leggittimo(intendevano Àgefipoli),il qua* 
le aveafervito fotto il Proconfolo , e tanti illqftn citta— 
dini di Sparta erano condannati a pafiare il refio delia 
ior vita in un trillo efilio . In una parola , che il Popo- 
lo Romano fi era refo protettore e fatejlite del Ti- 
ranno , 

Gli Etoli in quefii lamenti, che già non erano 
sen/a fondamento , riltringevano le loro mire ai foli 
vantaggi della libertà : ma nei grandi affari bifegnava 
efaminar tutto,e contentarli di ciò ,che fi può eltgui- 
re con fuccefso , fenza voler abbracciar tutto in una 
volta . Quella era la difpofizione di Quinzio , come ce 
Io farà ofservare nel progrefib . 

Quinzio ritornò da Argo ad Elazia , donde fi era 
partito per quefta guerra contro Sparta ,J\ T oi abbiamo 
raccontato anti cipataraente , eh* egli impiegò tutto 1’ 
inverno a render giuftizia ai popoli , a riconciliare trai 
loro le Girtà, a pacificare le inimicizie tra i primari Cit- • 
tadini , e a rifiabilire dappertutto il buon ordine ; il che 
era il vero frutto della pace, la più gloriofa occupa- 
zione del vincitore : ed una prova ficura , che la guer- 
ra non era fiata intra prefa, che per motivi giufù e ra- 
gionevoli , 

• Al cominciamento della primavera, Quinzio fe ne 
jndò a Corinto , ov- egli ayeva convocato un* Aflern- 
blea Generale dei deputati di tutte le Città - Ivi rap- 
presentò loro , come Roma aveva con di fi e fo con alle- 
grezza , e con premura alle preghiere della Grecia ; Ir*/ 
quale aveva implorato il fuo foccorfò ; e aveva farro 
con elfo lei un alleanza, di cui egli fperava , che ijon 
yi farebbe luogo da pentirli . Scorfe in poche parete le 
azioni e le imprefe dei Generali Romani , che T ave- 
va- 
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vano preceduto ; e rapportò le fue con una modella , 
che neaccrefceva il merito . Fu afcoltato con un’ ap- 
plaufo generale , eccetto quando venne a parlare di 
Nabide, che allora l’ affemblea con un modello mor- 
torio fece fentire la fua forprefa e ilfiio dolore per 
ciò , che il liberatore della Grecia avea lafciato nel fe- 
uodi una città cosi illuftre , qual era Sparta , un Tiran- 
no , non folamente infopportabile alla fua patria , ma 
formidabile a tutte le altre città . 

Quinzio , die non ignorava già la difpofizione 
degli animi a fuo riguardo in tal propofito , credette di 
dover render conto della fua condotta in brevi parole.,. 
Egli coufefsò , che avrebbe bifognato non afcoltare ve- 
runa condizione di pace col Tiranno, fe ciò fi avelie 
potuto fare fenza mettere a rifchio la perdita intera di 
Sparta . Ma che etfeadovi luogo di temere, che la rovi- 
na di Nabide traette quella d’ una città fi conGderabile, 
eraparuto più fano configlio di lafciare ilTiranno affie- 
volito , e incapace di nuocere , che tentar di vedere for- 
fè la Città perire con rimedj troppo violenti, e cogli 
ftefli sforzi che fi farebbero per falvaria . 

„ Aggiunfe a ciò che aveva detto del pattato , 
che egli fi preparava a partire per l'Italia, e a farvi 
ritornare tutta 1’ Armata . Che avanti dieci giorni fen- 
'tirebbero dire , che fi erano ritirate le guarnigioni di 
Demetriade e di Calcide ; e che fot to i loro occhi refti- 
tuirebbe agli Achei la cittadella di Corinto; che da ciò 
fi vedrebbe , quali foflero piùdegni di fede , i Romani 
o gli Etoli : e fe quelli ultimi avefsero avuto ragione di 
fpargere dappertutto , che non fi poteva far più di ma- 
le , che confidare la fua libertà al popolo Romano : e 
che non s’ era fatto altro , che cangiar di giogo iu rice- 
ver i Romani per padroni in luogo dei Macedoni . Ma 
che fi fapeva.che gii Etoli non fi piccavano di direzio- 
ne , e di faviezza , ue in quanto ai loro difcorG , ne ri* 
Ipetto le foro azioni . 

. *, Che per quello riguardava gli altri popoli , rac- 
comandava loro di giudicare dei loro amici dalle opera- 
zioni , e ucn dalle parole ; e bea efamiuare a chi dovef- 

fero 
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•ftro fidarfi, è contro chi fi doveffero tenero fulf’awifo. 
Gli efortò aufare moderatamente della liberta, rap- 
prefentando loro , che ritenuta entro a giufti termini 
ella era falutevole ai particolari , come pure alle Citta, 
che fenza quello temperamento ella diveniva d* ag- 

• gravio agli altri e perniciofa a quelli , che fé ne abufa- 
vano. Che i principali delle Città, i differenti ordini 
•he lo compongono , le Città medefime in generale s* 
applicaflero con attenzione a cuftodire fcambievol- 

- mente una perfetta unione , ne Re ne Tiranno potreb-» 
bero co fa alcuna controdi effe . Chela difcordia e la 

• l'edizione aprirebbero la porta a tutti pericoli , e a tut- 
**tiimali; concioflìacche il partito , che fi fentepiùfie- 

• vele al di dentro , che cerca dell* appoggio al di fuQri,e 
•ma meglio chiamare lo firaniero alfuo fogeorfo , che 

• cedere a* fuoi concittadini , > 

„ Terminò il suo difeorfo , feon giurandoli con 
bontà e tenerezza , di mantenere infieme, e confermare 
colla loro faggia condotta quella libertà , di cui erano 
debitori alle armi firaniere : e di far conofcere al Po- 
polo Romano , che in renderli liberi , non aveva mal 
' Impiegato la sua protezione e i fuoi benefizi, 

Quelli avvili furono ricevuti , come gli avvifi d* 
un padre . Tutti fentendolo cosi parlare , piangevano 
d’ allegrezza , e Quinzio Hello non, fi potè trattener® 
dalle lagrime • Un dolce mormorio palefava i fenti- 
menti di tutta i' Aflemblea - Si riguardavano gli uni 
gli nitri, pieni di ammirazione di quanto aveano udito, 
e li efortavano a imprimere profondamente nella !or 
memoria, e nel lor cuore que* configli , che dovevano 
rifpettar come oracoli , 

Dipoi avendo Quinzio impofto llienzio , defiderà 
che s* informaffero efattamente , quanti Cittadini Ro« 
mani fchiavi reftar poteffero nella Grecia , e d’inviar^» 
glieli nella Tefsaslia entro io fpazio di due meli. Rap- 
prelentò ad ©Hi , cne non farebbe fiato onefto per loro 
lìelfi di lafciare in ifchiavitù quelli ; a* quali eglino do^. 
vevano la loro libertà • Tutti gridarono con applaufo, 

• rendettero grazie in particolare a Quinzio * concio- 
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•fiachè fi era compiaciuto avvertirli di un dovere ri gftw 
fio e si indifpenfabile. Il numero degli fchiavi era gran» 
diffimo , Erano fiati prefi da Annibaie nella guerra 
punica , e tìccoroe i Romani non aveano voluto rifcat* 
tarli, egli gli aveva venduti. Coftò il ricatto all' Acaja 
fola cento talenti, cioè a dire cento mila feudi, per rim-, 
tonfare ai padroni il prezzo degli fchiavi , per ciafcun 
dei quali fi pagava cinquecento danari • cioè dugento 
cinquanta lire . Il numero per confeguenza quivi mon~ 
tava a mille dugento , Si giudichi a proporzione di tut« 
to il refto . 

L* afsemblea non era ancora finita , che fi vide la 
guarnigione difeendere dalla cittadella , di poi ufeire 
dalla citta . Quinzio la feguitò dapprefso f e fi ritirò iti 
mezzo alle acclamazioni dei popoli che lo chiamavano 
il loro falvatore , e il loro liberatore » e facevano mille 
voti al Cielo per lui . 

Tratte parimenti le guarnigioni di Calcide , e di 
Demetriade , fu ivi ricevuto co* medefimi appiaufi * 
di là pafsò in Tefsaglia , con difegno non fidamente di 
rendere la libertà alle Città di quella Provincia » ma di 
riftabiUrvi una forma di governo fopportabile , dopo 
la confufione e Hdifordine,che vi avevano regnato fino 
a quel tempo. Imperciocché non erano folo le calamità 
dei tempi , ovvero la tirannia dei Re , che avevano 
cagionato in loro quefie turbolenze , ma ancora il loro 
carattere naturalmente inquieto e sediziofo , non vi 
cfsendo mai fiato tra effi dopo la loro origine , fino si 
quel tempo che fcriveva Tito Livio, nè Afsemblea par- 
ticolare in veruna Città , nè fiati Generali di tutta la 
nazione , che non fofsero fiati (turbati dal tumulto del 
• partiti e dalle fedizioni . Egli fi regolò principalmente 
full a rendita de' privati per ifcegliere dei Giudici, e 
formare un Senato , perfuafo , che uno de’ mezzi piiz 
efficaci a riftabilire il buon ordine tra quel popolo, 
era di mettere il credito , e la potenza tra le mani di 
quelli , che per la fituazione della loro fortuna, avevano 
più d* intereife a mantenere la pace e la tranquilla 
delia nazione. 

Na- 
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Nabli e non profittò lungo tempo della pace , che 
gli era fiata accordata , Alcuni anni dopo avendo rot- 
ato il Trattato, ch’egli avea fatto co’Romani gli Achei, 

• ai quali Flaminio partendo daRoma avea molto racco- 
mandato di vegliare fopra quefto Tiranno , I' attac- 
carono fotto la condotta del celebre Filopemene , e 
dopo averlo battuto io un combattimento , l’obbliga- 

-rono a tenerli rinchiufo nella fua Città . Qualche tena- 
: po apprefso Ansamene-, fotto pjretefto di condurgli 
. un foccorfo di Etoli » l’uccife a tradimento f Filopeme* 

. ne efsendo tantofto accorfo , obbligò Sparta a entrare 
» nella lega degli Achei . Noi tratteremo quefii fatti in 

• jprogrefso cpn un poco più d’efienfione , 

Quinzio avendo regolato gli affari della TeffagHa, 
'pattò per l’ Epiro, venne a Òrico, s’imbarcò per 1* 

• Italia, e arrivò a Roma; ove parimente fi rendet- 
tero tutte \ le fue truppe ? Il Senato gli diede 
udienza fuori della. Città* come era il coflume ; e 
■ dopo eh’ egli ebbe refo un conto efatto di tutto ciò che 
aveva fatto, i Senatori gli decretarono d’ unanime con- 
fentimento l’onore del Trionfo , eh’ egli aveva co- 
si bene meritatola cerimonia durò tre giorni , durante 
i quali fece pattare in rivifia davanti al popolo le pre- 
ziose fpoglie,che aveva am mattate qella guerra contro 

• il * Re di Macedonia . Demetrio figliuolo di Filippo , ed 
Armene figliuolo di Nabide erano tra gli ofiaggi , e or- 
navano il trionfo del vincitore , Ma ciò che ne faceva 
il più bello ornamento , erano i cittadini Romani libe- 

• rati dalla Schiavitù, che feguivano il carro collfi tetta 
rafa in fegno della libertà, clie era fiata loro poco avan- 
ci renduta . Egli fece diftribuire a ciafcuno dei fuoi fol- 

dati venticinque denari ( dodici lire dieci foldi) > il dop- 
pio ai Centurioni , il triplo ai Cavalieri . 

Ho di già avvertito , che mi prendeva la libertà 
di differire , o d’ anticipare certi fatti j fenza afirigner- 
mi a raccontare anno per anno ciò, che fi è pattato, 
per non interrompere troppo la continuazione d’ una 
(tetta Storia , e per efporre i diverfi avvenimenti fot- 
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io un me defimo punto di vifta.Le date * die fono fera prò 
ai principio de*Coniblati,facilitano il modo di accoppia- 
re gli uni cogli altri,quando fi vorrà, i fatti che nel tem- 
po fi e ilo fono occorfi.Jo torno dunque fulle mie tracce • 
. C. Cornelio Cetego « 

Q. Minucio Rufo . • / 

. An. di R. 555. Av* G.C. 197. 

Quelli due Confoli avevano avutola Galfiam di- 
vifione . Dopo aver adempiuto ai doveri ordinar) di 
Religione, partirono tutti e due perla loro provincia. 
Cornelio marciò a dirittura contro gl* Infubri » i quali 
«erano attualmente full* armi co'Cenomani loro alleati* 
Brefcia ( Hrixia ) , era la capitale di quelli ; e Milano 
degl' infubri , Q. Minucio , prendendo la fiuifìra giri 
verlo il mare , e avanzandoli dalla parte di Genova , 
attaccò fubito i Liguri * Tutto gli riufeì perfettamente* 
Di già aveva ridotto fotto la potenza Romana tutte le 
nazioni, che fono di qua del Po, eccettuati i Roj , e 
gl* livati , de* quali i primi erano Galli , e gli altri Li- 
guri , Si faceva afeendere a quindici il numero delle 
borgate , che 9’ erano arrefe ; e a ventimila quello dei 
loro abitanti. Di lèi il confolo menò le fue Legioni falle 
terre dei Bo; . 


Poco avanti il (bo arrivo 4 Bo/ avevano pattato il 
Po con la loro armata , e s’ erano uniti a’ Cenomani e 

• agl’ Infubri, per opporre tutte le loro forze riunite agl* 
inimici,! quali credevano pure che fi dovettero unire in- 
Berne per attaccarli.Ma quando s*apprefero,che l’un de 
due devaftava le lor terre, vi ritornarono per difenderle* 
Intanto glTnfubri e i Cenomani accamparono fulle rive 

* del fiume Mincio ; ed il Confolo Cornelio cinque miglia 
in circa al di (opra di elfi . Quetti avendo guadagnato 
i Cenomani , gl* impiegò a (tarfene fenza operare nel 
tempo che fofsero alle mani , Si diede.il combattimene 
to . Gli Infubri furono totalmente disfatti , Si preten- 
de, che lafciafsera fui campo trentamila nomini, e 

che fe ne foflero fatti feimila in circa prigioni: con cen- 
to e trenta Bendarti! , e più di dugento corra . Le città 
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oe! Cenòmani, e che sperano impegnate nella tìbeì- 
lione degl Infubri > fi lottomilero ai vincitori * 

IBoj , chefe n' etano ritornati alle foro terre» 
avendo intefo l’intera rotta degli Infubri.non ardirono 
arrifchiare un combattimento contro Minucio.efi fpar- 
fero nelle piazze del loro paefe* A quelle novelle grilott 
popolo della Liguria , fi arrefcro fenza tenere una inu- 
tile refifìenza. I Con'foli informarono il Senato di queftf 
feUci awnenimenti . Si ordinò che i templi fofsero 
aperti per quattro gì orni » e che durante quello tem- 
po fi rendeftero agli Dei grazi* peritimi quelli vanrag* 
pi , 1 quali riguardavano comè un effetto fenfibile dell» 
loro protezione. 

Quando i due Confoli furonò di ritorto a Roma» 
il Senatodiede loro udienza del Tempio di Bellona v 
Eglino dimandarono tutti due inficine , che il Senato 
accordali loro il Trionfo per i vantaggi , che avevano 
riportati foprà i nemici della Repubblica . Allora dué 
Tribuni del Popolo dichiararono* che non permette- 
tebbero che taceffero la loro Ìomi,nda in comune , non 
efsendo ragionevole, che la ftefsa ricompertfa fofse ac- 
cordata a quei fervigi , che don la mericafseró ngual* 
inente . Per quanta buona t*ftiinonianza Cornelio ren i 
defse a Minucio, non temendo punto di fminuire la fuà 
gloria in farne parte col fuO collega, fu di bifognodopo 
lunghe contellazioni di fare la domanda (eparata itien- 
te . Il T rionfo tu acccordato a Cornelio per aver vinto 
gl* Infubri e i Cenornanu Quanto a Minucio , ùoft po-» 
té ottenere dal Sedato il uiedefimo onore . Ma egli fè 
kiè compe nsò : trionfando di fua privata autorità fovr* 
il monte Albano all’ efempio di alcuni altri Generali > 
"che s’ erano trovati hel medefimo cafo di lui • 

L. Furio Purpureo. 

ÌVI. Claudio Marcello 
. . k Ari . di R. 559 . Av. Ó. 'C. loft» 

. Vi matacava non poco che ì Galli , le li eccettuano 
i Cenemorii , fofsero pienamente fottomefìì, é fi figliar. 
Bafsero come interamente viritLEglinó diedero aricbri» 
molto che fare ai nuovi Confoli t In uri ptlftò combat- 
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timentoAtarcetloaftaccato dai Boi perdette tremito 
Uomini . Riparò ben tofto quefta perdita. Avendo paf- 
fato il Pò.condiifie le fue truppe nel territoro di Como» 
ove gl’ Infiltri erano accampati cogli abitanti del pae- 
fe , a cui avevano fatto prendere le armi * Si diede un 
combattimento , dove fe fi crede a uno StoricofValerio 
di Anzio)Marcello ticcife ai nemici piu di quarantamila 
nomini , loro prefe cinquecento infegne * quattrocen- 
to trentudue carra, e un gran numero di collane d’oro* 
di cui egli ne offerì una di un pefo flraordinario a Gio- 
Capitolirio ^ Quefto flefso giorno il campo del vinti fu 
forzato e depredato . Alcuni giorni dopo la città di Co- 
mo fa prefa , e ventotto caftelli fi rendettero uno imme- 
diatamente dopo i’altró * 

I due Confoli avendo riunito le loro truppe * paf- 
farorio nel paefe dei Liguri , dove gli feguirono i Bnj « 
Ivi fi venne ad una tluova battaglia < in cui ben apparì, 
dice Tito Livio , che la collera può molto per incorag- 

f in* il valore * Concioflìache i Rorhani fdegrtatifi , che 
Galli non cefsafsero di fiancarli colle loro ribellioni , e 
penfando molto meno a vincere , chea vendicarli , fi 
abbandonarono di tal forta al loro rifentimentó , che 
appena lafciarono fcappare un folo dei nemici 4 che po- 
tesse annunziare la fconfitta dei fuol compagni « 

Quando s’ebbe ricevuto a Roma ie lettere dei 
Confoli * che contenevano la nuova di quelli felici fuc- 
ceflì , il Senato ordinò , che per tre giorni fi rendefsero 
agli Dei grazie in tutti i Templi . Pochi giorni appref- 
fo Alarcelo ritornò a Roma , ove gli fu decretato il 
Trionfo fovra gl’ Jnfubri , e fovra gli abitanti di Como. 
Egli lafciò al fuo collega la fperanza di trionfare dei Boj. 

L’anno feguettte il Confolo Valerio Fiacco riportò 
fimilmente una vittoria fopra i BoJ . 

Scipione I* Affricano fu Confolo per la feconda 
volta nell’ anno 558- Sembra avere fdegnato di tnifu- 
rarfi con nemici poco degni di lui < Lafciò al fuo collega 
Tito Sempronio la gloria troppo fàcile di vincere gl* 
Infubri e i Boj . Quefta però gli coftò molto cara . At- 
taccato al priuc ipio viviffiajaajt atc entro il fuo campo» 
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perdette mòtta gente In rifpignerli ; ma finalmente lì 
tmfe in fuga , t gli tagliò a pezzi . Reftarono fui campo 
di battaglia undicimila Galli , e cinquemila Romani . 

La guerra dei Galli e dei Liguri era divenuta per 
rapporto ai Romani « come una guerra anniverfaria; 
ma fi accefe con maggior violenza , e cagionò maggior 
terrore nell* anno , ch’entriamo , il qual è il 559. dì 
Roma* di quello, che non aveva fatto per avanti» 
Sulla nuova che fi ricevette * che quindicimila Liguri 
erano entrati filile terre di Piacenza , ed avevano mefe 
fo tutto il paefe a fuoco e a fangue * efsendofi avanzata 
lino alle mura flefie della città , e alle rive del Po, e 
che a loro efempio i Boj erano fui punto di follevarfi , il 
Senato dichiarò » che vi era T umulto * Era quella una 
forinola * che inoltrava l’importanza della guerra , e 
che aveva luogo particolarmente in quella contro i 
Galli, come già io l’ho ofservato altrove , Allora ogni 
fcfenzione cefsaVà » e fi aveva diritto di far prendere le 
armi ai Cittadini fteifi , che avevano Un privilegio per 
bfsere esenti nelle guerre ordinarie * 

Lafperanza del bottino procacciava ogni giorni 
*ìuove truppe ai Galli » e di già fi era adunato intorno 
a Pifa più di quarantamila uomini, L'arrivo del Confoto 
Minucio con la fua Armata falvò la città » I nemici 
andarono tolto ad accampare di la dal fiume Arno , Il 
Confolo gli feguitò fubito il giorno apprefso » e piantò.ii 
tuo campo un miglio lontano da loro » Dal fuo pofto di- 
fendeva le terre degli alleati, Ragliandoli fopra le trup- 
pe che i nemici inviavano per Taccheggiarle ì ma fi fi.hi- 
Vava di dar loro battaglia , com* eglino la defiderava- 
lio > non facendo gran conto fu le sue truppe , ch’erano 
raccolte novellamente , e rammafsate da diverfi luoghi. 

L* altro Confido L. Cornelio Menila, pafsando fu i 
Confini della Liguria » aveva condotto la fila armata 
bel paefe dei Boj , ov* egli faceva la guerra contro 
totefti popoli» tutto altrimenti che il fuo collega la 
facefse contro i Liguri * Egli prefentava la battaglia 
ai Boi ,e eotefii non ofavano accettarla , amando me- 
glio vedere le loro terre devastate , che efporfi ai rif- 
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chi di ufi fl2Ìoné generale i II Cortfolo avendo defoTato ; 
tutto il paefe col ferro e col fuoco ne ufci* e marciò ver» 

10 Modena . I Boj lo fegiiirono fenza ftrepito , e du- 
rante la notte avendo pattato di là dal Campo del Con* 
folo, $’ impadronirono d’ una angufta firada , per dove 
gli faceva d' uopo pafsare necefsariamente , e ove at- 
tendevano di forprenderlo . Ma il Confolo avendo fco- 
perto il loto difegno , e fchivate le imbofcate , che gli 
lì preparavano , marciò contro loro , e gli obbligò a 
venire ad un combattimento Fu lungo e fanguinofo* 
Finalmente i Hoi furono metti in rotta e tagliati a pez- 
zi . Quattordicimila Tettarono fui campo, circa mille e 
cento furono fatti prigioni , fi prefeto dugento e dodi- 
ci infegne e fcfsantatre carra 4 I Romani comperarono 
àfsai cara quella vittoria 4 Eglino perdettero cinque- 
mila uomini tra Cittadini e loro alleati , nel cui nume- 
ro fi trovarono molti Uffìziali di rango 4 

Sulla fine dell'anno le truppe della Repubblica (I 
Videro due volte efpofte a un gran pericolo nella Li- 
guria. Primieramente i nemici attaccarono il campo 
de* Romani , e furono fui punto di rendertene padroni 
Pochi giorni doppo il Confolo efsendofi impegnato in 
una ftretta ftrada , i Liguri s’impofsefsarono del palio » 
per dove gli abbifognava ufcire * Minucio vedendo il 
cammino chiufo dinanzi , fi mi fe in dovere di ritornar 
addietro ; ma una parte delle lor truppe aveva pari- 
mente ferrato il capo della ftrada, per dove era entrato* 

11 che richiamò alla mente delle truppe la ricordanza 
delle imbofcate di Claudio , e ne delineò l'immagine ai 
loro occhi .11 Confolo aveva fra le truppe aufiiiarie del» 
la fila Armata incirca ottocento Numidi 4 Quegli « che 
li comandava , venne a trovarlo , e fi offerte di aprirli 
un patteggio a traveriò i nemici * e di liberare l’Arma- 
ta , aggiungendo , eh' egli aveva un mezzo ficuro. Mi- 
nucio lo ricolmò di lodi , e gli promife di ricompenfarl» 
d’un fervizio si importante . Tantofto i Numidi monta» 
rono a cavallo , e G mifero a caracollare fino ai corpi di 
guardia de’ Liguri , fenza fare veruno attacco . Nulla 
v' era a prima villa di più fpregieyole che quella cavai- 
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lem . Tanta uomini , che cavalli , erano picciòli,e ma- 
gri. 1 Cavalieri erano fenza cintura, e non avevano 
per armi , che femplici giavellotti . I cavalli fenza 
morfi correvano d’una maniera diforme còl collo difte- 
fo , la tefta baffa è allungata • Per accrefccre quello 
difpregio, eglino fi lafciavano cadere a bella pofìa dai 
loro cavalli , dando di fe fpettacolo , ed efponendofi 
alle rifate del nemico . I Liguri , chea principio fi te- 
nevano all’ erta , e full’ intefa nei loro pofii , pronti a 
difenderli , fe fodero fiati attaccati , depofero la mag- 
gior parte delle loro armi , e fi mifero a riguardare 
colle braccia incrocicchiate unofpettacolo » che gli fa- 
cea ridere * Intanto i Numidi caracollavano da una 
parte e dall* altra ; poi fuggivano * e ritornavano in- 
dietro , avanzandoli fempre a poco a poco verlb Pufci- 
ta della ftradicciuola * come fe foflero trafportati lor 
malgrado * e che non aveflero potuto frenare i loro ca- 
valli . Alla fine fpronando a tutta forza i cavalli , sfor- 
zarono i Liguri ad aprirli , ed a lafciarli palfare . Tofto 
mifero il fuoco alle prime cafe r che rilcontrarono , e 
poi al primo borgo che fi trovò fulla loro firada , e così 
a molti altri * uccidendo tutti coloro , che capitavano 
alle loro mani . I Liguri dal luogo , ore Aerano accam- 
pati videro, primieramente il fumo di quelli incendi « 
un momento dopo udirono le grida degl’ infelici , che 11 
bruciavano , e fi trucidavano nei borghi , e nei villag- 
gi , e finalmente i vecchi * e i fanciulli * che aveano 
potuto fottrarfi al furore de’ Numidi * giunfero a fpar- 
gere la paura , e lo fpavento in tutto il campo . Allora 
la più parte de’ Liguri fenza prendere configlio , nè at- 
tender l’ordine da alcuno , corrono * ciafcun dal can- 
to fuo i per difendere i loro congiunti e i loro beni » Io 
poche ore fi trovò il campo abbandonato , e il Confo lo 
liberato dal pericolo , Continuò il fuo cammino , e arri- 
vò dove aveva difegnato di portarli , 

L’ anno fufleguente ( 560 ) il medefimo Minucio 
riportò una vittoria molto importante lbpra i Liguri , 
e le loro terre fubito furono dopo focch^ggiate da! 
Coofolo Quinzio $ nel qual tempo da un’ altra parte 
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Domizio suo collega fottomife una porzione de* Bo; i 
La perfecu2Ìone dei popoli della Liguria contro i Ko« 
mani avea del furore . Avevano meda in piedi ( 1* anno 
56 ' . ) un’ Armata facendo ufo di ciò , che appellavano 
la legge Sacra , mediante la quale i foldati s’ impegna» 
vano coi più terribili facramenti a non ufcire.che vinci- 
tori dal combattimento * Vennero durante la notte ad 
avventarG tutti d’un colpo fopra del campo del Pro- 
cenfolo iVlinucio * Quello Generale tenne i fuoi foldati 
filli* armi fino al giorno, molto attento ad impedire che 
il nemico sforzale da qualche parte le fue trincee, do- 
ve frette rinchiufo.Subito che apparì il giorno , ufei Co- 
vra elfi per'due porte nello ftefso tempo . Ma flod rif- 
piote già i Liguri in quello primo impeto.ficcome lo ave- 
va fperato . Deputarono la vittoria per più di due Ore* 
In fine fpolfati dalle fatiche del combattimento* e da 
Una longa veglia, non poterono refiftere più lungo tem- 
po a truppe tutte frefche, che fuccedevario continua- 
mente le Une all ‘altre, e il timore ellingueddó in elfi la 
memoria dei loro giuramenti , voltarono finalmente la 
fpalle , Vi furono quattromila Uomini ucciG dalla lo- 
ro parte , e i Romani non ne perdettero trecento » 

Circa due meli dopo il Confido P, Cornelio Sci- 
pione, foprannomato Natica , guadagnò una grand* 
battaglia contro 1‘Armata dei Boi , e retto padrone 
del loro campo , Eglino fubito fi fottomiferó , Il Cod- 
folo gli obbligò a dare a lui degli ortaggi , e tolfe adì 
erti la metà delle lóro terre ; affinché il Popolo Roma- 
no vi tpeditfe delle colonie', fe lo giudicava opportuno- 
Egli partì fubito per Roma , dopo aver congedata Im 
fua Armata , e averle aflegrtato urt giorno per refli» 
tuirfi prelfo alia città , e trionfare in feguito Cort lui ? 
Imperciocché non dubitava pudto.che non gli fi accor- 
dale il Trionfo j ciò che però pati più di difficoltà , eh © 
non penfava . Il di feguedte dunque del fuo arrivo* 
convocò il Senato nel tempio di Bellona : e dopo aver 
fatto il racconto della vittoria , che aveva riportata, 
domandò , che gli fi permetteffe d’entrare trionfante 
in città . P. Sempronio Blefo Tribuno del Popolo , 
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4 ; rtnonofcendo eh’ egli era molto degno di qnefto ono- 
re , ditte , ch’egli non erti già d’avvifo che gli fi accor- 
dale cosi prefio . Ch’egli s‘era affrettato un poco trop* 
po a congedare la fua Armata , è ritornartene in per- 
dona a Rema * Ch’eglino avrebbero potuto rendere 
gran fervigialla Repubblica , pattando nella Liguria r 
'e che farebbe molto a propofito di rinviare là il Confa- 
lo e le fue Legioni • affine che termirtaflero di domare i 
Liguri * Che allora farebbe il tempo di accordargli il 
Trionfo / '• 

Il Confalo rifpofe , „ che la forte non gli aveva 
iato la Liguria per Provincia , ma il paefe dei Boi • 
Ch’egli avea vinto cotefti popoli in battaglia formale , 
prefo « e faccheggiato il loro campo , e cofiretto due 
giorni dopo a tutta la nazione ad arrenderti é Ch’egli 
domandava di trionfar di loro * e non de’ Liguri. Che 
nel refto non era da roaravigliarfi * che l’Armata vit- 
toriosa, non trovando più nemici nella Provincia, foffe 
ritornata a Roma per onoravi il trionfa del fuo Gefle- 
nerale * Che circa il rimandarla • come il Tribuno lo 
propóneva * quefìo farebbe peretta undifonore eun' 
ignominia , che certamente non aveva in conto alcu- 
no meritata , non più di lui ; Che in quanto a ciò che lo 
riguardava perfonalmente,egli fi trovava troppo ono- 
rato per tutta la fua vita dalla gloriofa tefiimonianza , 
che il Senato gli aveva refa , fciegliertdolo come l’uomo 
il più da bene della Repubblica per ricévere la madre 
degli Dei , che quefio falò titolo , quando anche non 
vi fiaggiurtgeffe quello di Confalo e di Trionfatore, 
batterebbe per rendere il fuo nome celebr e in tutti i fe- 
coli . ,* Dimofìràzioni cosi ragionevoli , non fidamente 
roifero tutti i Senatori negl’intereffi di lui , ma impe- 
gnarono medefimamente il Tribuno a defifìere dalla 
fua opposizione. Cosi egli trionfò dei Boi in una manie- 
ra più onorevole ancora per lui , di quello che fe non vf 
avefse trovato alcuna difficoltà * 

* Dopo avere feorfi gli affari della Gallia e della 
Liguria , io pafso a quelli della Spagna . Non fi può 
già dire ch’ella fia fiata affolutament e fenza guerra pel 
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corfo dei quattro anni , che Filippo tehne òeéflpht# 
principalmente l’armi Romane; concioflìachè Cn. Cor* 
nelio che v'era fiato fpedito nel , riportò nell’ano 
no 556. di cui fiamo per parlare il picciolo Trionfo per 
i felici fucceflì , che aveva avuti in Ifpagna • Ma que- 
lle guerre erano fiate poco confiderabili , come fi può 
conghietturare dal fiienzio di Tito Livio . 

Poco tempo dopo eh; il Trattato di pace con Fi- 
lippo era fiato conchiufo , l’allegrezza che cagionava 
quello felice avvenimento , fu un poco turbata dalle 
trifte novelle , che fi ricevettero di Spagna i Ella for* 
mava due Provincie » la Spagna citeriore * eh’ era di 
qua dall’ Ebro t e la Spagna ulteriore , ch’era di Ih * 
S’intefe „ che il Pretore C* Sempronio Tuditano era 
fiato disfatto neila Ptovincia citeriore , che la fua Ar-* 
mata era fiata battuta e niella iti fuga , e che in quella 
azione erano fiate uccife molte perfone di Rango * 
Che Tuditano fteffo efsendo flato portato via dal cam-* 
po di battaglia pericolofiamente ferito , era morto pc* 
chi giorni apprefso » 

• t. Valerio Fiaccò 1 

M. Porzio Catone * 

Anni di Roma 556* Avanti Gesù Crifio 1961 

Catone ebbe in divisone la Spagna citeriore i 
Avanti ch’egli partifle per andarvi « ioforfe in Roma 
lina celebre contefa in propofito della legge Oppia 4 iti 
cui egli ebbe una gran parte . Ne parlerò in progreffog 
dopo che avrò riferito lefue fpedizioni guerriere i 

Terminata , che fu quefia contefa 4 Catone parti 
òon venticinque galee, delle quali gli Alleati ne aveano 
allefiite cinque , e approdò al porto della lufla f ovd 
egli avea ordinato alla fua Armata di ritrovarli < Aved* 
do fatto ragunare da tutta quanta la coftiera i balli- 
menti 4 che vi fi trovarono 4 di qualunque fpecie tì 
foffero , v’imbarcò i fuoi foldati 4 e comandò loro di fe- 
guirle al Porto Pireneó , da cui era il fuo difegno dì 
andare controi nemici con tutta la fua flotta i Arrivò 
à Emporie* dove mife tutti i fuoi foldati a terra» eccet» 
tua t i quelli che dovevano ftrvire fui mare 4 
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EranvI InEmporie due città feparate da un muro, 
di cui l 'una era occupata da’ Greci originari diFocea, 
cornei Marfigliefi, e l’altra era abitata dagli Spagnuoli. 
E’maraviglia , che ftranieri efpofii da una parte arte in* 
curfioni marittime , e dall’altra agli attacchi degli 
Spagnuoli , nazione feroce e bellicofa , lì abbiano 
potuto mantenere pertanto tempo lungo quella co- 
dierà, e confervare la lor libertà , Non fi può attri- 
buire quello effetto raaravigliofo , che alla vigilanza 
e difciplina , cui nient’ altro più nudrifce nei deboli , 
quanto il timore , eh’ eglino hanno di edere forprefi 
dai vicini più potenti di loro . La parte del muro, die 
riguardava la campagna erabeniifimo fortificata , non 
avendo che una fola porta , la cui cullodia era affidata 
a qualcheduno dei Magilirati , che non l'abbandonava 
giammai . Durante la notte vi era Tempre un terzo dei 
cittadini pofiati fopra le mura per guardarle , E fodis- 
facevano a quello dovere , in cui fuccedevano gli uni 
agli altri , non per formalità , e per obbedire alla Leg- 
ge , ma con tanta premura , vigilanza, ed efattezza , 
come fe i nemici foflero fiati alle loro porte Non rice- 
vevano veruno Spagnuolo nella loro città, ed eglino 
fteffi non fi allontanavano , che raramente e con gran 
cautela , ma avevano piena libertà di efeire dalla parte 
del mare . Rifpetto alla porta , che guardava la città 
degli Spagnuoli , non ufeivano giammai di là , che iti 
gran numero , ed era ordinariamente il terzo degli 
abitanti , che avevano guardato le mura durante la 
notte . Ecco le ragioni , che gl’impegnarono ad ufei- 
re . Gli Spagnuoli , poco atti alla navigazione , aveva- 
no in piacere di negoziare con quella nazione , compe- 
rando da efifa le mercanzie ftraniere , ch'ella portava 
coi fuoi vafcelli , e a lei vendendo in cambio ciocché le 
raccolte fomminifiravano loro di là del loro neceflario , 
Quello bifogno mutuo , che avevano gli uni degli altri , 
aprisi Greci l’entrata della città Spagnuola. Ciò che 
Contribuiva ancora alla loro ficurezza , era la prote- 
zione de’ Romani , in cui coltivavano i’ amicizia con 
Ipujtozelo e fedeltà, che i Marfigliefi , quantunque 
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non lotterò a! par di loro potenti . E per (fuetto motivo- 
ac col fero allora il Confolo, e la Tua Armata con molta 
premura ed allegrezza , * 

M. Elvio , che aveva disfatti i Celtiberi nella Spa«* 
gna ulteriore , e prefo la città d’ f lliturgi , efsendo. ri- 
tornato a Roma,ricevette 1* onore del piccolo Trionfo» 
e Q. Minucio . che aveva comandato nella Spagna ci- 
teriore fu onorato del Trionfo grande , 

Nel mentre che il Confolo era accampato molto vici- 
no ad Emporie,vennero a ritrovarlo daglAmbafciàtori 
del Principe d’ Jllergeti accompagnati da fuo figlio , » 
per domandargli foccorfo contro i ribelli , fenza di che 
non erano iniftato di lor refittere.Gli rapprefentarono, 
che cinquemila uomini batterebbero per difendere il lo- 
ro paefe , e che il nemico non si totto Io vedrebbe com- 
parire , che fi ritirerebbe . Catone rifpofe » ch’era 
tocco dal pericolo » e dalle inquietitudini di quel 
Principe ; ma che avendo in fua vicinanza un fi gran 
numero di nemici , co’quali era ogni giorno in procinto 
di venire alle mani » egli non poteva fenza efporfi a un 
. perìcolo manifetto, affievolire la fua armata dividendo- 
la I Deputati avendo intefo qietto difcorfo , fi prò • 
forarono ai piedi del Confolo ,, Scongiurandolo di non 
abbandonare il loro paefe nel fritto fiato, in cui fi trova- 
va ridotto. Imperciocché, che farebbero di loro , fe fof- 
fero riggettati dai Romani ? Che non avevano altri 
Alleati , che loro , ne altro rifugio in tutto I* univerfo » 
Ch’eglino averebbero potuto metterfi in ficuro dal ma- 
le , eh’ era per opprimerli ,fe avefsero voluto mancare 
di fedeltà , e follevarfi cogli altri p Ma che avevano 
fpregiate tutte le raioaccie dei loro vicini , colla fpe- 
ranza che i Romani farebbero afsai potenti a difenderli. 
Che fe contro la loro afpettazione fi vedevano abban- 
donati ,e che il Confolo fofse ineforabile alle loro pre- 
. ghiere , chiamavano gli Dei e gli uomini in tettimonio, 

♦ che entrerebbero loro malgrado nella rivolta degli al- 
- tri popoli della Spagna t e che fe era una necefiìtà 

• per etti di perire , eglino per lo meno non perirebbero 

foli. 
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Catone gli licenziò quel giorno fenza alcuna ri Ca- 
potta . Si trovò a gitaro tutta la notte da due penfierl 
egualmente inquietanti . Avrebbe egli voluto non ab- 
fcandonare i $uoi al Itati , e nello fiefso tempo avrebbe 
defiderato non dividere le fue truppe . Vedeva da una 
partee dall'altra grandi inconvenienti f Infine prefe 
la fua rifoluzione , Rifpofeil giorno doppo ai Depu- 
tati , che quantunqne credefse d’ indebolirli , predando^ 
agli altri una parte delle fue truppe , non ofiante egli 

• aveva più riguardo al pericolo , che gli minacciava # 
che alla fituazione , in cui fi trovava egli fiefso . Fece 
avvertire il terzo dei foldati di ogni Coorte di 
far cuocere de* viveri., e di portarli ne’ vascelli, 

•c i Capitani de* vafcelli , a tenerli pronti a par- 
tire dopo tre giorni.. Avendo dati quelli ordini , 
inviò due degli Ambafciatori ad avvifare il Re degl* II- 
Iergcti,etenneprefsodifeil figliuolo di quel Princi- 
pe , colmandolo di amorevolezze e di doni . Non lafciò 
partire gli Ambafciatori , primache non avefsero ve- 
duto la foldatefca imbarcata . 

Tuttociò non era ebe una finzione, e uno ifiratta- 
gemma . Catone , non potendo fomminiftrare attual- 
mente agli Alleati il rinforzo di truppe ,che domanda- 
vano , a* era immagginato quello mezzo di dare loro 
almeno fperanza . Egli fapeva che fovente , sopratut- 
to nella guerra , V apparenza produce lo fiefso effetto 
che la realtà ftefsa • e che la fola idea d’un foccorfo, che 
non s* ha aocora , ma fu cui fi crede dover far conto 
Scuramente , balla per ifpirare de' fentimenti di fidu- 
cia e d'ardire , In fatti quefta nuova annunziata io 
paefe come indubitabile , perfuafe non fojamente gl* 

• Iilergeti , ma ancora i nemici , che il foccorfo de* Ro- 

• mani era preffo ad arrivare , e i ribelli tofto fi ritiraro» 

no , * 

Siccome la ftagione permetteva di metterli in cam- 
pagna , e di operare , Catone andò ad accampare un 
miglio difeofio da Emporie e di là, lafciando fempre una 
parte de’ fuoi foldati nel fuo campo per cuftodirlo • 
inviava il refio a focheggiare le terre de* nemici , ora 
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eia una parte , ora dall* altra . Fecero fi buona guerra 
che gli Spagnuoli non ardivano più ufcire dalle lorofor- 
tezze.Quando egli fi fu baftanteinente aiìicurato della 
difpofizione de* fuoi foldati , e di quella de’nem ici,rau- 
aò le fue truppe , e loro ditte • „ Che fino allora s* era- 
no contentate di depredare i nemici, che fi trattava di 
combatterli , ed arricchire non più de* frutti delle loro 
campagne, ma delle fpoglie delie loro citta , eh’ era 
cofa vergognofa ai Romani , che fi difputafle loro il 
pofsefso d’un paefe , di cui s'erano veduti recentemen- 
te padroni . Che faceva d’ uopo recuperarlo coll* armi 
alla mano , e forzare que* popoli , i quali fapevano me- 
. glio foilevarfi con temerità , che foftenere la guerra 
con coftanza , a riprendere iJ giogo che avevano feofiò. 
Vedendoli tutti pieni d'ardore , dichiarò loro , che {li- 
bito nella notte feguente gli condurrebbe al campo de* 
nemici • Frattanto, ordinò loro di prender ciboeri- 
• . ' 
Dopo avere confutato gli Aufpicj , parti fui mez- 
zo della notte per impolfe (Tarli d’un pofto , che aveva 
prefo di mira , avantichè i nemici fe ne accorgeflero » 
e fece pattare le fue truppe al di là, e dietro il campo 
de’ nemici . Il fuo difegno era , come Io dichiarò a* 
fuoi foldati , di metterli nella neceflìtà di vincere , non 
lafciandogli altro rifugio che il loro coraggio . Quando 
apparve il giorno , dopo avere fchieraio le fue truppe 
in battaglia, fece avanzare tre Coorti fino a piè delle 
trincee del nemico.QueftiBarbari fpaventati di vederli 
addotto l’Armata Romana , corrono alle armi . Le tre 
Coorti fi ritirarono prontamente, come ne avevano 
ricevuto l’ ordine , per indurre gli Spagnuoli con que- 
fia lunula ta fuga ad efeire dalle loro trincee . E ciò in 
fatti fuccefle . Mentre che quelli s’ agitano , e fi dan- 
no molta pena per metterli in battaglia , Catone che 
avea avuto il tempo di fchierare i fuoi nel miglior or- 
dine , fi fcaglia contro di etti , avanti che abbiano po- 
tuto prendere i loropofìi.Fece in primo luogo avanzare 
loro contro la Cavalleria delle due ale . Ma quella della 
fritta ettendo fiata fubito rifpinra e fuggandofené , 

ce- 
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cominciava a fpargere il difordine nell* infanteria ftef- 
fa . Allora il Confolo ordinò a due Coorti fcelte di paf- 
fare dietro 1 ’ ala dritta de’ nemici , e di moftrarlì loro 
alle fpalle , prima che l' infanteria venifse alle mani da 
una parte e dall’altra . Quella mofsa fparfe fub- 
fcito il terrore tra gli Spagnuoli , che lì vedevano in 
uno ftt-fso tempo attaccati da fronte , e al di dietro : 
ma fecero una vigorofa refilìenza . Dopo aver confu- 
mato i loro dardi e i loro giavellotti , vennero alle ma- 
ni,e il combattimento ricominciò con un nuovo ardore. 
Catone , accorgendoli che i fuoi cominciavano a fian- 
- Carli , fece avanzare alcune Coorti di riferva perfofie- 
nerli e rianimarli . Siccome quelli erano foldati ancor 
frefchi.eche attendevano il fegno con impazienza, 
cosi avevano un gran vantaggio fopra truppe fpofsate 
dalle fatiche d’ un combattimento , eh’ era già durato 
per lungo tempo . Pertanto difpofti in punto sbaraglia* 
«o gli Spagnuoli , gli fanno piegare , e finalmente gli 
mettono affatto in rotta : di forta che efsenJofi dilperlì 
perla campagna , procuravano di riguadagnare il loro 
campo . 

Catone , vedendoli in un tale difordine , dà conti <- 
miffione alia feconda Legione : che aveva lafciata al 
corpo di riferva di marciare di piè fermo ai campo dei 
nemici per darvi l’ afsalto . I vincitori ne avevano di 
già cominciato l’ attacco . Il Confolo , che fiava at- 
tento a tutto, vedendo meno d'inimici alla porta, 
eh* era alla fua Siniftra , vi accorre alla tefta dei Prin- 
cipi , e degli aftarj della feconda Legione . Quelli che 
difendevano quella porta , non poterono refilìere all’ 
impeto , con cui fu attaccata : e gli altri , vedendo che 
i Romani erano entrati nelle loro linee, e che erano per 
renderli padroni del lor campo , incominciarono a get- 
tar per terra i loro ftendardi e le loro armi , e corfero 
alle porte oppofte per falvarfi . Ma ficcome erano 
troppo flrette per ricever la folla di quelli , che vi fi ag- 
gruppavano , i foldati della feconda Legione piomba- 
no fopra elfi , e nelannoun gran macello , intanto che 
gli altri faccheggiano il campo. Tito Livio dice, che uno 
St.Rom.T.\ll. P Sto- 
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Storico f egli è Valerio d’ Anzio ) alfi curava , che fa 
quel giorno erano reftati fui terreno i quaranta mila 
Spagnuoli . Ma il medefimo Tito Livio in più d’un luogo 
tccufa quelloScrittore di efser ufo a efagerare,ed anche 
a mentire , e Catone, di cui non fi può certamente fof- 
pettare che voleffe indebolire i fuoi vantaggi, s’era 
contentato di dire , che aveva avuto molti nemici uc- 
cifi , fenza indicarne il numero . 

I popoli dopo quefta vittoria vennero da molte 
parti a riconofcere la potenza dei Romani , e allorché 
Catone giunfe aTarragona,tutta la parte della Spagoa 
fituata di qua dall' Ebro , e chiamata per quefta ragio- 
ne Citeriore , pareva intieramente domata • 

I corpi Io erano , ma non i cuori , il che apparì 
dalie rivolte reiterate di certi popoli , che dopo efserfi 
• fottopofii ripigliavano le armi.toftoche il Confolo era 
allontanato .Cafone, temendo che gli altri facefsero 
lo ftefso , fi appigliò al partito di difarmare tutti gli 
Spagnuoli , che abitavano di qua dall' Ebro . Quelle 
razioni feroci , adequali pareva di non vivere , viven- 
do fenza maneggiare le armi furono sì fenfibili a que- 
fio affronto, che molti fi diedero volontariamente la 
morte . Il Confolo avvifato di quefta rifoluzione difpe- 
rata, fece chiamare i Senatori di tutte le città , e aven- 
doli adunati : Torna più conto a voi che a noi, disse lo- 
ro , chedimoriate pacifichi e fot tornelli .poicche tut- 
te le vofire ribellioni hanno fempre cagionato più mali 
ai voftri popoli , che pena alle noftre Armate. II folo 
mezzo , che io trovo ad arredare le vofire follevazioni , 
e di mettervi nell’ impodìbilità di follevarvi . II mio di- 
fegno è d’impiegare la firada più dolce per ridurvi a 
quella felice necelfità. Tocca a voi ad aiutarmi in ciò 
co’ voftri configli . Io fon difpofto a feguire quello , che 
voi mi darete a precedenza di ogni altro . Vedendo che 
fravano in iìlenzio, Io vi lafcio , difse , alquanti , giorni 
pt r farvi fopra le vofire rifleffioni. Come in una fe- 
conda afsemblea più non gli davano veruna rifpofta , 
prefe la fua rifoluzione da per fe fìefso ; e ritenendoli 
fecondo tutta i' apparenza prefsodi sè , inviò per tutte 
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* Città del paefe dei rorrieri , che dovefsero in uno 
Itefso giorno e in un' iftefsa ora c onfegnare in mano cle- 
. gli Anziani delle lettere da pgrte del Confolo . Elleno 

* contenevano ordine di diftruggere nel medefimo giotv 

* do tutte le loro fortificazioni , con minaccia di ridurre 

* in ifchiavitù coloro , che non ubbidifsero a viltà . Nell* 

* incertezza , in cui ogni città , era , fe eguali ordini era- 
no flati lignificati alle altre ,o fe non fofsero che per lei 
fola , e nell* impo (Ubi [ita , nella quale fi ritrovavano 
tutte di prender configlio } e di concertare infieme , fi 
determinarono di obbedire, e 1* ordine fu efeguito in 

* uno ftefso giorno dalla maggior parte dei popoli . Tofto 
che Catone ne fu ragguagliato , partì a fottomettere 
'ciocché gli reftava cfi ribelli , e ne venne felicemente 

Capo , 

- * Nella difpofizione alla rivolta ,in cui erano quali 
-tutti i popoli;conciofiachè dopo avere guftato la dol- 
cezza della libertà , ogni giogo era loro divenuto 
infopportabile ? Catone fi credette obbligato, anche 

* per lo bene della Provincia , d’ impedir loro ogni rifu- 

* gio ed ogni maniera di refiflenza ? Si riconobbe in ef- 
fetto che per poco che fi aveffe tardato , la follevazio- 
ne farebbe divenuta generale ; e fi vide in quella occa- 

* fione dj qual pregio è l’abilità di un Generale.il Confo» 

- lo, nel quale i lumi della mente uguagliavano la coftan- 
za del coraggio,vedeva ed efaminava tutto coi Tuoi oc- 
chi , e poneva un attenzione iutiera alle imprefe im- 
portanti fenza trafcurare i minori affari , Egli non li 

- contentava già di prevedere ciocché bifognava fare , e 
di dar pofcia i fuoi ordini agli Officiali fuba itemi ; efe- 
guiva egli la maggior parte dei fuoi progetti da per fe 

- fteflo . Non vi aveva perfona ip tutta T Armata , da cui 
‘ cfigeffe più pena e fatica , di quella che imponefle a fe 
/ medefimo, prendendo fempre per fe ciò , che vi era 

più penoso • Si piccava di non la cedere punto al mini- 
: mo de* foldati nella frugalità , nel travaglio , nelle ve- 

- glie. Finalmente nulla vi era nell* Annata , che gli 
fofle parti co lai e, e lo difxingueffe dagli altri , fe non 1’ 

* onore del comando . 
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11 Pretore P. Manlio , eh* era fiato dato a Catone 
percompagno.affinchè gli preftafleaflìftenza e foccorfo 
faceva la g terra contro i Turdetani.i quali fofienuti da 
dieci mila Celtiberi gli davano molto che fare. Egli fcrif- 
ft al Confalo, e gli domandò del foccorfo. Catone vi mar* 
ciò fubbito. Non potendo tirare i nemici a battaglia fi 
avanzò in unpaele.che non aveva ancora in parte alcu- 
na fentito i dil'agj della.guerra ,e vi mife tutto a fuoco ed 
a {angue. Dopo alcune altre fpedizioni, avendo lafciato 
•I pretore la maggior parte della fua armata.non fi ri- 
tenne che fette Coorti , colle quali ritornò alla volta 
dell’Ebro , dove fottomife di nuovo altri popoli, che 
«'erano follevati in fua affenza . 

Catone eflendo tornato a Roma vi ricevette l* 
onore del Trionfò . Ciò avvenne 1’ anno di Roma 558. 

Vi furono ancora negli anni feguenti altre fol- 
levazioni nella Spagna; ma nulla vifuccefse dicon- 
fiderabile. 

$. II. 

Contefe in Roma a motivo della Legge Oppia . Difcor- 
fo del Confalo Catone in favore diquefta Legge. 
Difcerfodel Tribuno Valerio contro la Legge . Ella 
è abrogata . Primavera Sacra . Luoghi diftinti pe’ 
Senatori nei giuochi . Rumore , che eccita la difiin- 
zione dei luoghi accordata ai Senatori negli fpetta- 
coli . Regolamento contro l’ufura . Ambafciata dei 
Rodiani verfo Antioco Re di Siria . Riljpofia dei 
Commifsar; di Roma agli Ambafciatori d’Antioco . 
Ambafciata dei Romani veriò quefio Principe . Ri- 
torno dei dieci Coramifsarj a Roma . Quelli fanno 
vedere , che bifogna prepararli alla guerra contro 
Antioco. Annibaie divien falpetto ai Romani . Am- 
Lafciatori fpediti da Roma a Cartagine. Annibaie 
efee di Carte gine , e fi falva . Va a trovare Antio c o 
in Efefo . Dilcorfo di un Filofofo in prefenza d 'An- 
nibale . Conferenza tra Quinzio egli Ambafciatori 
di Antioco , che fu fenza effetto . Antioco prende 
delle mifure con Annibaie per fare utilmente la 
guerra ai Romani , Contrafio fra Maffiniffa e i Car- 
ta- 
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tagìnefi lasciata indecifa dai Deputati di Roma . 
. Compimento del Luftro . Forte concorrenza pel 
Conciato . Il credito di Quinzio prevale a quello dì 
Scipione Affricano . 

I O ho differito fino a quello luogo a parlare della ce- 
lebre contefa , che nacque fbtto il Confolato di Ca- 
tone in propofito delle gio ;e,e dell’acconciamento delle 
Dame Romane , in cui quefto Confolo ebbe una graa 
parte. 

Nell’ intervallo fra due importanti guerre , delle 
quali l’una( contro Filippo} era appena terminata, 
* l’altra ( contro Antioco } era fui punto di feoppiare ; 
Sopravvenne in Roma una querela fopra un oggetto 
poco confiderab ile in sè, «nache nonlafciògià di ri- 
baldare molto gli animi. M.Fundanio e L. Valerio 
Tribuni del Popolo , propofero la cafsazione della Leg- 
ge Oppia . Ella era fiata itabilita fottoil Confolato dì 
V. Fabio e di T. Sempronio nel maggior bollore della 
guerra d’ Annibaie , e poco dopo la battaglia di Canne 
ai funefìa alla Repubblica , Quefta Legge proibiva 
alle Dame di Roma d'impiegare più d’una mezza oncia 
d’oro in loro ufo ; di portare abiti di var j colori , e di 
ferii condurre per Roma ovvero all’intorno per un mi- 
glio , in un cocchio coi cavalli fotto , fe ciò non era in 
©ccafione de’pubblici Sacrifizj . „ Due altri Tribuni 
del Popolo della famiglia de’Giunj Bruti , prendevano 
la difefa della Legge , e dichiaravano , che non folci- 
rebbero mai che fofse abrogata . 

Giova all’onore delle Dame, per rapporto alla 
quiftiofie di cut qui G tratta, «(ricordarli che fino dai 
primi tempi elleno avevano un grande zelo per il Ben 
pubblico, e poco d’attacco alle loro giojei concioflìa- 
che portarono tutto il lor oro,e tutti iloro ornamenti 
al Telòro per fervire aU’adempimento d'un voto fat- 
to da Camillo in occasione della prefa di Vela . Il 
Senato non lafciò già una si pia e generofa liberalità 
lenza ricompenfa : e accordò alle dame di farli condur- 
re ai fagrifici in cocchio diftinto e più onorevole „ pi - 
lento „ e in tutt'altra occafione , giorno di feda o ùo . 
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in cocchio più comune , carpento. Egli è di ftupOfe» 
che nei difcorfi che fegulrono , ' non s’abbia fatto men- 
zione di quefto fatto , che-ha tanta correlazione . 

Vi è grande apparenza , che la Legge Oppia , di 
cui Tito l ivio non ha gin rapportato Io fiabilimento a 
fuo luogo » fì a rimana fenzà efecuziotie , quanto a! 
pi imo articolo , che riguarda l’oro : poiché alcuni an- 
ni dopo la battaglia di Canne * in un tempo che la 
Repubblica mancando afsolutaitiente di fondi» feca- 
port a re al Teforo Pubblico tutto l’orò e l’àrgento de* 
Cittadini i ella lafciò alle Dame un’oncia d’oro per im» 
piegarlo nei loro ornamenti i Efse non erano dunque 
allora ridotte all’unica me 2 za oncia » che la Legge 
Oppia loro permettfevà Dopo quefieofservazioni » io 
ritorno al racconto del fatto * 

Molti de’ Principali della Città fi unirono ai Tri»» 
buni in quefta difpbta, gli uni in favore della Legge», 
gli altri contro . Il Campidoglio era ripieno d* una fol- 
la di gente popolare , divifi nei fentìraehti nienteme- 
no dei ricchi * Le Dame perfuafe che tton fi dovevano- 
aftringere alle regole ordinarie del decoro in Un affare 
in cui erano sì perfotìalmente e Si vivamente interefsa- 
te, fi fpargevano per le firade» e occupavano tutti-* 
i pafiì che conducevano alla pubblica piazza pregando 
tutti quelli, che calavano per portarli la, di compiacerli 
in un tempo che la Repubblica rientrava nel Tuo primie» 
r o fiato , e che la fortuna dei particolari s’aumentava di 
giorno in giorno di permettere, che le Dame ripigliafse-4 
ro ancor else i loro antichi ornamenti ; Giunfero lino a 
prefentarfi ai Confoli, ai Pretori , e agli altri Magifìra- 
ti per Scongiurarli d’efser loro favorevoli » 

M. Porcio Catone uno delli Confoli , ineforabile e 
Tordo a tutte le loro preghiere parlò così in favore del- 
la Legge , di cui fi proponeva la caflazìone . », Se eia» 
feurio di noi , miei Signori » avefie faputo confervare' 
la fua autorità in cafa fua , e farli rendere da fila mo- 
glie il rifpetto , che gli è dovuto , noi faremmo meno 
imbarazzati al prefente nel tenerle tutte a dovere . 
Ma perciocché ci fi amo laicisti dare la Legge in cafa *• 

co- 
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toteftó tefsó imperiofo cela vuole imporre fino nella 
pubblica’piazfca;edopo averci vinti ciafcuno in portico- 
re , elleno fperauo di domarci tutti infieme ed in com- 
pagnia . Ignoriamo noi , che non vi ha cofa più peri- 
Colofa, quanto permettere alle Dame tenere Afsemblee 
particolari » e formar tra loro brighe e cabale ? Che 
divenuta è dunque quell* antica modeftia e ritenutezza 
che regnava nel fefto? Per me* io vi confefso , che 
non fen2a arroflìre io Fon pafsato attraverfo a quella 
folla di donne per arrivare alla pubblica piazza . Se 
non foffi flato ritenuto dal rifpetto , che ho per ogniu- 
na in particolare * più ché per tutte in generale; e 
che non avelli voluto rifparmiare loro la vergogna di 
vederli apoftrofate da un Confolo > avrei ipro afseve- 
rantemente indirizzato il difcorlb » Non avete voi 
punto di vergogna » o Signore , avrei loro detto , di 
correre cosi di flrada in flrada * di afsediare le vìe e ì 
palli , di avanzare le voftre preghiere , e corteggiare 
uomini che non sono vofiri mariti ì Quella grazia ine- 
delima » di cui fi tratta * non potevate voi dimandarla 
ai Voftri mariti nel fegreto delle voftre caFeV Siete voi 
dunque più liberali di carenze in pubblico che in priva- 
to * e più inverfo fzranieri, che verfo quelli * ai quali 
foli voi dovete e il vofìro amore » e i contrafsegni che 
lo teftificano . Ma per meglio dire , vi farefre voi 
nemmeno informate in cafa di ciò , che qui fi tratta « 
* quali fono le leggi , che fi cafsano o fi fiabilifcono fe 
Vi Folte contenute entro i termini > che la verecondia 
prefcrive al voftro fefso? I noftri antenati non harw 
no già permefso alle donne di trattar alcun atrare, 

. nemmen particolare , fenza averne avuto prima la po~ 
ìeftà: e le anno Tempre tenute fotte il potere de’ loro 
padri > dei loro fratelli , o dei loro mariti . E ben tofto 
fe gli Dei non vi mettono compenfo > noi le ammette- 
remo al governo dello Stato » 

Non crediate già > miei Signori , che il loro uni- 
co icopo fia di ricuperare gli avvantaggi , che la Legge 
Oppia a loro tolti . Elleno afpirano a una libertà , o 
per parlar più giuflo , a una licenza fenza confini .Voi 
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fapete con quante leggi , con quanti freni! noftri Mag- 
giori le abbiano fottomeflè ai loro mariti ; e quanta fa- 
tica duriamo ancora , malgrado rutti quefii legami , a 
ritenerle in dovere e fotto ubbidienza • Se vengono a 
capo di rompere quelli legami gli uni dopo gli altri • 
non fara a voi più poflìbile di fopportarle . Tolto che 
vi faranno divenute eguali , elleno fi crederanno io di- 
ritto di dominarvi . 

Ma fi dirà, tuttociò che dimandano è , che non 
s’ imponga una novella fervitù ; non è già con quello , 
che pretendano fottrarfi alla giuftizia, ma ad unafchia- 
vitù , che loro *’ impone ingiuftamente , No miei Signo» 
ri, non rifiringono là fidamente le loro pretenzioni . 
Cofiringendovi ad abrogare una legge , di cui voi ave- 
te riconofciuto P utilità per I’ efperienza di tanti anni , 
elleno vogliono offendere ed intaccare tutte le altre, 
niuna ve ne ha , che fia ugualmente comoda per tutti, 
e tutto ciò che fi ha in mira , quando fe ne ftabilifce 
qualcuna , è che fia utile ai maggior numero de' Citta- 
dini , e alla Repubblica in generale. Se coloro , ai qua- 
li una Legge difpiacerà , hanno la libertà di farla abo- 
lire , a che fervirà che il popolo faccia dei regolamenti 
per effere caffati da coloro contro de’ quali faranno Ita* 
ri fatti 9 

Ma in fomma qual’ è dunque l’ importante ogget- 
to , che pone in tanto fcompiglio oggi le dame , le fa 
correre per le piazze tutte fmarrite.e mifchiarfi prefso- 
ehe nelle Afiemblee del Popolo Romano9Vengono forfè 
a dimandare, che fi rifcattino i laro padri, i loro mariti é 
i loro figliuoli, i loro fratelli divenuti prigionieri d’ An- 
nibaie - Grazie agli Dei la Repubblica è al coperto di 
quefie calamità , enoifperiamo che lo farà Tempre , 
Ma nonoftante, quando è venuto il calo , voi liete 
fiati Tordi a fomigliauti preghiere per leggittime che 
folfero . Se non è la tenerezza pei loro parenti , egli è 
forfè un motivo di Religione , quello che le aduna per 
andar a ricevetela madre degli Dei recentemente af- 
fatto arrivata da Peflìnonte in Frigia ? Conciofiache 
infine io defidererei , che potettero addurre qualche 
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ragione Speciofa del loro follevamento . Afcoltiamole 
miei Signori , parlare elleno fteffe . Noi domandiamo 
effe dicono , che ci Ga permeffo di comparire ai vofrrl 
ócchj tutte rifpltndentid’ oro di porpora , di trapaf- 
fare per la città i giorni di fefta.ed altri condotte fu no- 
firi cocchj come trionfanti , e calpeltando co' piedi la 
legge, che mortificava il noftro orgoglio : finalmente 
che non G mettano più termini alle noftre fpese , nè al 
coftro luffo . Ecco , a parlar propriamente , a che 
tendono le loro richiefre . 

Io mi fon lamentato sovente dinnanzi a voi , miei 
Signori .del lufso delle donne.e di quello degli uomini , 
tanto dei Magiftrati , che dei particolari . Voi mi avete 
molte volte fentito dire , che la Repubblica era attac- 
cata da due malattie contrarie, l'avarizia e il lufso . 
due flagelli che hanno rovefeiato i più grandi Imperi ; 
Lo Stato diviene più fiorito di giorno in giorno , egli 
fa continuamente dei nuovi progreflì , ha già difiefo il 
fuo dominio nella Grecia e nell’ Afia , paefi opulenti e 
pieni di tutti gl* incentivi , che pofsono rifvegliare le 
pafiìoni , noi abbiamo di già pollo le mani Gno fu i tefo- 
ri dei Re . Ma appunto quella opulenza è quella che m’ 
atterifee , e che mi fa tremare per la Repubblica . Te- 
mo, che fpoglie dei vinti ci Geno funefte , e che di rapi- 
tori di tante ricchezze , noi ne diventiamo gli fchiavi . 
Credete a me , miei Signori , Marcello trafportando in 
quella Città le preziofe Gatue di Siracufa vi ha intro- 
dotto dei pericoloG nemici. Io più non fento che perfone, 
le quali ammirano gli ornamenti di Corinto e d’Atene , 
t G fan beffe delle ftatue di terra dei noftri Dei pofii fui 
frontifpizio dei Templi di Roma . Per me , io preferito 
quelli Dei.taii che fono, a quelli delle nazioni Grantere . 
perche ci fono fiati fino ad ora favorevoli, e fpero che la 
faranno fempre,Gn tanto che gli lafcieremo ai loro luo- 
ghi, e che non penferemo a fofiituire loro degli altri. 

,, Al tempo de’ noftri padri , il Re Pietro incaricò 
Cinea fuo Ambafciatore a Rema di offerire dei don! 
non folamente agli uomini, ma ancora alle Dame per 
impegnarle a«’ luci internili . La Legge Oppia non 
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era già ancora (labilità contro il lufso e fa cupidigia-' 
delle donne * Con tutto quefto però niuna d* efse accet- 
tò i doni, che loro fi prefentavano , qual ragione fi può 
appòrtare d’ un sì generofo rifiuto ? La medefima » che 
avevano avuta i nofiri maggiori di non fare veruna 
Legge fu quefta materia . Non vi avea lufso di forta » 
cui fofsero coftretti a moderare. Siccome le malattie 
debbono efsere conofciute avanti che fi cerchino i ri- 
medi , i quali convengono ; ifiefsamente le paflìoni na- 
feono prima delle Leggi» le quali fono fatte per do- 
marle . In un tempo » in cui le Dame rigettavano la 
porpora e 1* oro , che loro fi offeriva , non v*era già bi- 
fogno d* arrefiarne 1* abufo. Le co fe fono molto cangia- 
te - Se in oggi Cinea ritornafse co* fuoi doni » egli tro- 
verebbe le donne fulle piazze tutte pronte a rice- 
verli . 

., Per me» v’ha delle paffloni, delle quali bell 
tion comprendo qual pofsa efìerela cagione. Impercioc- 
ché ficcome non mi parrebbe Arano » che una dama fi 
faceffe unafpecie di vergogna » e rifentifse qualche in- 
dignazione , fe a lei fi vede fife proibire ciocché fi per- 
mettere alle altre » cosi io non veggio che fi poffa re- 
car difpiacere ad alcuna in particolare con Una legge « 
che non inette veruna differenza tra loro a riguardo 
dell' acconciatura e dell* attillatezza * Egli è uaa ver- 
. gogna viziofa e biasimevole 1* arroflire d* una faggi# 
economia , o anche della povertà . Ma la Legge vi met- 
te al coperto di quefta vergogna t prendendo fopra di 
fe , per 1* eguaglianza che pone tra le ricche e le po- 
vere , la privazione degli ornamenti e delfafto» che fi 
Vedono a voi mancare • 

,* Quefta uguaglianza appunto è quella che io nò* 
poffo foffrire » dice una dama ricca . Perchè mai non fo- 
no io diftiota dall* altre per l’ oro e la porpora, eh* io fo- 
no in iftato di far brillare ne* miei abbigliamenti ? Per- 
chè la povertà dell* altre è nafeofta all* ombra di quefta 
Legge , di forta che fi può attribuire alla fua proibizio- 
ne , e non al difetto de’ mezzi , la femplicità in cui el- 
leno compariscono ? V/jiste voi , miei Signori » eccitar# 
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tra le Vóflre mogli una emulazione di luffo « che porta 
le ricche a sfoggiare gioje e ornamenti , ove non po {fo- 
no giugnere 1’ altre ; e le povere a fare degli sforzi al di 
fopra della loro fortuna, per ifchivare il difpregio , 
che loro attirerebbe una differenza si viftofa ? Al cer- 
to dacché una volta avranno cominciato a riguardare 
come vergognofo ciò che non 1* è , il vizio , che folo dee 
forle arrotàre, celierà di dar loro della confufione.Quel- 
la che avrà fuflìciente quantità di danajo per fe ftella , 
fi abbiglierà a fue fpefe s quella che non ne avià ne di- 
manderà a suo marito. Infelice quel marito, fia che 
accordi a Tua moglie ciò che gli dimanderà, fia che 
glielo nieghi , mentre la vedrà ricevete da un altro ciò' 
eh* egli fielfo non le avrà voluto accordare ? E non fi 
Veggono di già indriz/are pubblicamente e fenza fcru- 
polo le loro fuppliche ad uomini , che non fono punto 
loro mariti : e follecitar vivamente dei voti favorevo- 
li, che ar,fhe ottengono da alcuni, nel tempo che efse 
medefime fono ineforabili fu ciò che fpetta ai loro ma- 
riti , ai loro figliuoli , ed alla fortuna della lor famiglia?' 
Fatevi ben rifleflìone . Toftochè la legge non assegne- 
rà più limiti alle fpefe delle voftre mogli , non farà a voi 
più potàbile il mettervene giammai da voi flctìS . E uoit 
già v’ immaginiate , 0 Romani, che fieno per reftar- 
fene le cofe fullo fteffo piede , ov' erano prima dello fia— 
bilimento della Legge.Che un facinorofo non fia in Con- 
to alcuno accufato , o che fia rifpedito alsoluto, la dif- 
ferenza è grande,e il male è ben più confiderabile nel fe- 
condo cafò . Si può dire anche ( che il lufso , fe mal 
non fofse fiato attaccato : farebbe afsai più tollerabile 
e meno violento , che non lo farà in avvenire ; limile in 
qualche modo a una hefiia feroce, cui le catene non han- 
no fatto che irritarla , e eh’ efsendo fciolta non divie- 
ne che piùfuriofa » Il mio fentimento è , miei (ignori « 
che lattiate fuffiftere la Legge Oppia , ffenza fare in e£ 
fa veruna alterazione -Qualunque partito che voi pren- 
derete , io defidero che gli Dei lo facciano tornare id 
bene e a gloria della Repubblica . • * 1 

Allora i Tribuni , i quali avevano dichiarato che fi 
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farebbero oppofìi all' intraprendimento dei loro colle» 
ghi, avendo foftenuto il difcorfo di Catone con alcune 
ragioni poco prefso limili, L. Valerio rifpofe alle lora 
obiezioni con quefio difcorfo . „ Se non fi fofsero pre- 
fentati che particolari , o per attaccare o per difende-» 
re la propofizione.che noi facciamo al popolo , conten- 
to delle ragioni , che fi fofsero addotte da una parte e 
dall'altra, io mi farei taciuto, e avrei tranquillamente at- 
tefi i voti . Ma vedendola attaccata da un Con folo, uo- 
mo per altro infinitamente rifpettabile per fé fiefso, e 
che per combatterci non fidamente ha impiegato la fua 
autorità, che fola farebbe fiata giàd'un pefoafsai gran- 
de, ma ancora un difcorfo fiudiato , e molto efiefo , io 
mi trovo obbligato di rifpondergli . 

„ Soprattutto la fua veemenza s’è impiegata raol- 
to più a cenfurare la condotta delle dame , che a ribat» 
terela noftra propofizione . Egli fi è fervito dei termi- 
ni odiofi d’ intrigo , di cabala , di follevazione, parlan- 
do della follecitazione e delle preghiere . che le Dame 
impiegavano per impegnarvi ad abbolire , in tempo 
che fiamo in una piena pace , e che la repubblica è feli- 
ce e fiorita, una legge, che contro loro fi è ftabilita 
nelle congiunture le più trifie d' una guerra d«pioevole 
e fanguinofa . L’ Efagerazione è forte e troppo avan- 
zata ; ma noi tutti conofciamo Catone per un Orato- 
re, non fidamente pieno di forza , ma alle volte anche 
afpro ed eccedente nelle fue efpreflìoni , quantunque 
nel fondo egli abbia 1’ animo , ed il cuore dolce ed urna» 
co . Conciofiacchè infine, che hanno fatto le Dame dì 
lorprendente e di ftraordinario : allorché in una caufa, 
che le riguarda, fono comparfe in pubblico per folleci- 
tare i loroGiudici?E’eg!i dunque oggidì la prima volta», 
che fi fono vedute comparire in gran numero * Io non» 
voglio addurre contro di voi , o Catone , che i vofiri 
libri delle Origini . Voi fiefso in quelle dilegnate, ch«. 
l’ hanno fatto più volte , e fempre per lo bene della Re- 
pubblica . Io non ne cito gli efempli j fono g'h cogniti 
a tutti , e voi non ne potete difconveairc . Ma in tut- 
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ti quefti cafi , mi direte voi , i loro motivi erano diffe- 
renti . Io Io fo bene ; ma mi bafia di inoltrare , che 
la diftinzione , di cui fi fa loro un delitto , non è già una 
cofa nuova . E che han fatto elleno per quello? Bilo- 
gna al certo che noi fiamo ben delicati e ben deprezzan- 
ti , fe noi ci troviamo offefi dalle preghiere delle Dame 
più diftinte della città , mentre che i padroni afcoltano 
pazientemente quelle dei loro fchiavi . 

Vengo ora al fatto , di cui fi tratta , efopra del 
quale il Confolo ha pretefo primieramente che abbolire 
non fi debba veruna Legge , e infecondo luogo che la 
Legge Oppia , ftabilita contro il Iuflo delle donne , fia 
quella fra tutte , in cui non fi debba fare la menoma 
mutazione . 

Per ragionar qui giufto , convien diftinguere due 
forte di Leggi .Ve ne ha , che fono fiate ftabilite non a 
tempo , ma per una utilità perpetua e generale . Cote- 
ite non debbono mai effere abrogate , fino a tanto I* 
efperienza non abbia fatto conolcei e , che fono difet- 
> tofe;owero che qualche mutazione accaduta nello fiato 
non le abbia refe inutili . Ve n* ha d’ altre , alle quali 
non s’ha avuto ricorfo, che in alcune circofianze e nti 
bifogni particolari . Quefte ultime fono , per cosi dire , 
mortali e palfaggiere , e debbono ceflare, toftochè non 
fuflìfiono più la cagioni, chele hanno fatte nafeere t 
iovente la guerra abolifce le Leggi che erano fiate fatte 
in tempo di pace e la pace annulla quelle, a cui la guer- 
ra aveva dato origine : come fi governa un vafcello 
differentemente nella calma , che nella tempefia . > 

La data della Legge Oppia è troppo recente per 
non effer ignota a vertino.e fi fa che non ha d’antichità 
che vent’ anni . Se avanti quefia Legge fono vifsute 
per si gran numero d’ anni, fenza averli tirato acklofso 
alcun rimprovero , fi dee forse temere che dopoché 
farà abrogata , elleno fi gettino nel libertinaggio e nel - 
la fregolatezza ? Io accordo , che se quefra legge fofse 
fiata ifticuita per reprimere il lufso delle Dame , fi po- 
trebbe dubitare , che cafsata quella, vi fi defsero in pre- 
da eoa miaor ritegno accora di prima. Ma le circofiau- 
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ac ftefse, nelle quali fu propofta , fanno co'nofcfcre evf* 
r dentemente ciocché vi diede motivo . Annibaie era nel 

• cuore dell’ Italia vincitore a Canne , egli aveva di già 
ridotto fotto la fua potenza Taranto , Arpi e Captia . 
Minacciava di afsediar Roma colla fua armata vitto- 
riosa • I noftri alleati ci avevano abbandonati , Noi 

‘ non avevamo nè foldati per reclutare le noftre arma- 
te , ne marina; per montare la noftra flotta, ne denaro 
- per pagare le noftre truppe . In una parola , tutto ci 

• mancava . Tutti i cittadini portavano nel Teforo pub- 
blico il loro oro e il loro argento . Quello delle vedove 
e dei pupilli era ifteflamente impiegato per le necelfìtà 

• dello Stato . Si può forfè immaginare , che in congiun- 
ture si trifle le Dame s’immergellero in un ludo • che fi 

• fofse in neceffità di riformarlo con una Legge. Chi non 
vede già , che la penuria e la miferia pubblica , la qua- 
le obbligando tutti i particolari a confecrare i loro beni 
aibilògni prefsanti dello Stato , fu quella che ftabilì 
quella legge , per non efsere ofservata fe non nel tem- 

' po che lo richiedefsero le ragioni , che l’avevano fatta 
j ftabflir© . . 

Come ! Tutte le compagnie, tutti gli ordini, 

, tutti i particolari ancora fi rifen tiranno delle profperi- 
tà dell* Impero ; e le noftre mogli faranno le fole , che 
. non gufieranno punto il frutto della pace e della pubti- 
ca tranquillità ? Noi porteremo la porpora nei Magi* 
ftrati e nei Sacerdozi, i noftri figliuoli ne faranno 1’ or- 
namento loro; ne permetteremo l f ufpai Magiftrati 
delle Colonie e delle città municipali, e a molti altri 
Officiali di un pollo ancora più balio ; e le Dame Ro- 
mane faranno le fole , alle quali la porpora farà inter- 
detta ? Noi potremo farcene delle mafserizie, e le noftre 
mogli non potranno averne una manteMetta , 

,, Su via , in quanto alla porpora , che fi logora e 
fi confuma dall* ufo , io concepifco un pretefto , ingiù- 
ftofenza dubbio, ma nulladnneno fpeciofo , con cui 
voi potrete coprire la durezza del voftro rifiuto . Ma 
• uefto ftelfo pretefto vi manca in riguardo deir oro , fu 
cui , eccettuatone il lavorio, miliari è da perdere. Ben 
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► lungi che l'ufo di quefio preziofo metallo permetto all® 
Dame fiadannofo , egli è una forgente per i bifogni 
■ alle famiglie , ed eziandio dello Stato, come voi p ave- 
; te di già provato in un gran numero di occasioni . 

. „ Catone diceva, che niuna Dama in particolare 
. avea motivo dieffer gelofa , finattantocche le altre 

• non fodero veftite più fuperbamente di lei, Anch’io con* 
vengo ; ma tutte infieme fono penetrate da indignazio* 

< ri, e coperte di vergogna, quando vedono le mogli 
dei Latini abbigliate di queftt ornamenti, che lor fi nie* 
. gano ; quando le contemplano tutte brillanti di por- 
i pora e di oro , tirate pompofamente per la città fu i lo^ 
ro cocchi , nel mentre che effe le feguitano a piedi , co- 

• me fe nella città di Lazio, e non già in Roma rifiedefse la 
fuperiorità della potenza delPImpero. Se una diftiuzione 

• che tanto umilia , può mortificare gli uomini , qual im- 
predinne credete voi, che debba fare {òpra donne , che 

• hanno vigore di fpirito , e che fono eftremamente fenfi« 

• ni leggieri motivi di difpiacere ? 

Effe non pofibno efercitare i Magifirati e Sacer- 
dozi : Pavvantaggio di vincere , di trionfare , e di el- 
porre agli occhi dei cittadini le fpoglie dei nemici , non 
è già pel loro fefso • La politezza , l’acconciatura, Pat- 
, tillatezzafono la loro porzione ; ecco ciò che fa la loro 
gioja e la loro gloria ; cotefte fono le loro ricchezze , il 
loro teforo , e fe io Pofo dire , il loro picciolo regno do- 
ijneftico. Perchè invidiar loro quefta mefchiQa fod- 
. disfazione « . -> 

Ma finalmente cofa temete voi per parte loro ? 

• Quando la Legge Oppia farà abolita , non farete già voi 
<fempre i padroni di levar loro ciocché giudicherete fpe- 

• diente? Dipenderanno elleno meno da voi in quaiita 
di mogli , di figli, e diforelle ? Fintantoché vivono: 1 
.loro parenti , fono fempre in una foggezione , ed elle- 
no fteife deteftano la libertà , che loro procura la mola- 
te dei loro mariti , e de* loro padri * Amano meglio di 
.molto , che i loro ornamenti dipendano più da voi , che 
dalla Legge . E dal cauto voftro , voi dovete trattari^ 
:Couae compagne , e non come fchiave* e defi Jerare 
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che vi riguardino come padri , o mariti affettuoG.piuM 

tofio che come padroni fuperbi . 

Io già non mi, fon dimenticato dei nomi odiofi di 
fedizione e di rivolta , de’ quali fi è fervilo il Confolo in 
parlando del concorfo delle Dame in città. Vorrebbe 
egli forfè farci temere , che , come fece altre volte il 
Popolo irrirato , elleno andafiero oggigiorno a impa- 
dronirli del monte Sacro , e del monte Aventino . Le 
donne fon nate per la fommeifione , e non cercano di 
fcuotere il giogo . Egli è per voi un motivo di procura- 
re di rendei lo foave , e di trattarle con tanto più di 
moderazione , quanto fono meno in iftato direfiftere al 
voftro potere . 

Dopoché s’ebbe cosi parlato in quel giorno in prò 
e in contro la Legge , fi vide ildifeguente una folla di 
Dame ancor più grande difpergerfi per le fii ade . Tut- 
te infieme andarono ad affediare le cafe de’ Tribuni, che 
s'opponevano al cangiamento , eh’ elleno defiderava- 
no si fortemente : e non lafciarono loro punto di ripo- 
fo , finche non promifero ad effe di refirtere , e d’allora 
la legge Oppia lu abrogata fenza alcuna ditficolta coi 
fafiragj di tutte le Tribù : il che fegui , come già l’ab- 
biamo detto , venti anni dopo che era fiata ftabilita . 

Catone , fubito che quefio affare fu conchiufo , 
parti per la Spagna.e vi fece la guerra con quei fuccelli, 
che noi abbiamo rapportati di fopra . 

Io dovrei palfare adeffo alla guerra de’ Romani 
contro Antioco , la quale farà d’ ora innanzi il noftno 
grande argomento , e che merita certamente tuttala 
noftra attenzione . Ma prima rapporto alcuni fatti fe- 
parati dal retto della Storia , e che ho rifervati a quefio 
luogo, per non interrompere punto il filo della narrazio- 
ne . 

Si aveva compiuto fotto i Confoli M. Porcio e L. 
Valerio, rannodi Roma 557. il voto della Primavera 
Sacra, come noi l’abbiamo riferito . Vi fi trovò qual- 
che difetto nel modo , con cui eranfi terminate le cofe. 
€i rinnovò l’anno dopo 558. S’intendeva per la Prima- 
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„*era Sacra tutti i beftiami nati quell’ anno nel corfo dei 
due mefi , Marzo ed Aprile „ 

, *, I Cenfori Serto Elio Peto , e C. Cornelio Ceteqo 
nominarono per Principe del Senato il Confolo P. Sci- 
spione, che aveva di già ottenuto queft’ onore fottoi 
Cenfori precedenti . Cotefli Cenfori fi fecero altresì un 
.gran merito apprelfo del Senato , per l’ordine che die- 
dero agli Edili Curuli di afiegnare elei luoghi dipinti ai 
Senatori negli fpettacoli , ai quali avevano, affi ftito fino 
allora confufi tra il popolo . 

Nei giuochi Romani celebrati Panno di Roma 553. 
avvenne che il Senato afiìflette per la prima volta a 
quelli fpettacoli feparato dal popolo , Quella difiinzio- 
ae , come tutte le altre novità , diede motivo a molti 
. difeorfi , e fu approvata o biafimata in Roma fecondo 
ì differenti intere (lì , che ciafcuno vi prendeva . Gii 
uni dicevano, che finalmente li-aveva accordato ali* 
ordine della Repubblica il più augufto un privilegio , 
che gli era dovuto da lungo tempo. Gli altri per lo 
contrario pubblicavano , che fi faceva onore al Senato 
a fpefe dei popolo , Che tutte quefte differenze , clie fi 
ponevano tra gli Ordini deila Repubblica « erano tanti 
pregiudizi , che fi oppongono ali’ unione e alla libertà. 
Che pei corfo di cinquecencinquant’otto anni tutti i 
cittadini avevano aflìilito agli fpettacoli confufi gli uni 
cogli altri . Qual novella ragione potevano avere , o 
i Senatori di fchivare la compagnia deifeinplici citta- 
dini , ovvero i ricchi di non voler piu federe a lato dei - 
poveri? Che quello era un nuovo genere di alterezza 
«di orgoglio , di cui non fi trovava efempio di fona in 
alcun altra Repubblica . In fine fi aggiugne , che Io 
fleffo Scipione Affricano fi pentì di aver (ottenuto que- 
fra mutazione coll’ autorità del Consolato . Tanto egli 
è vero, che in uno Stato tutti i cambiamenti fono 
odiofi, e che fi ama più (lare agli antichi ufi , fino a tan- 
to che non fe ne abbia evidentemente riconofeiuto 1’ 
abufo ! Cicerone nota altresì, che non folamenre i 
Cittadini di Roma i più faggi , e delia miglior direzio- 
ne difapprovarono quello patio djSripione, ma e?(i 
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fteffo fà ’o rimproverò fovente ; e vi è grande eppa« 
renza che quefto contribuifse malto ad alienare da Idi 
gli animi , e a cambiare in una fpecie d'avverfion» e d’ 
odio quel favore del popolo , che fino allora fi era ma* 
riifeit.no a Aio riugardo in una maniera si luGngheyolf 
« sì brillante , 

Un difordine divenuto molto ftrepitofo, attrafle 
$:el medefimo tempo l’attenzione del pubblico . L’ufura 
uvea moltiplicato all'infinito i debiti dei Cittadini. 
Lrano fiate fatte delie Leggi in divelli tempi , per arv 
reftarvi 1* eccefso , Ma 1’ avarizia avea trovato il fegre- 
to di deludere .sforzando coloro che avevano ijifogiro 
di fidilo , a far correre le obbligazioni delle fonarne,, che 
loro fi profilavano, fiotto il nome degli Alleati , che già 
non erano foggetti alle Leggi di Roma - L* ufura di- 
venuta libera con quella frode, opprimeva impunemen- 
te i debitori . pupo che fi ebbe efaminato quali rimedi 
fi potefiero apportare a quefto male , fi credette finale 
mence necefsario ordinare agli Alleati di venire a dare 
in nota tale fonama , che avefsero preftate da un tal 
giorno che fu fidato , con permiflìoni ai debitori di far 
giudicare fecondoil Gius Romano , o fecondo , il Gius 
Latino a loro feelta , le conteftazioni che avefsero coi 
loro creditori . Le Leggi Romane erano più rir 
gorofe di quelle dei Latini contro 1* ufura . Ma quelle 
dichiarazioni avendo fatto conofcere a qual eccello la 
frode avea portato i debiti dei cittadini. M. Sempronio, 
uno dei Tribuni del popolo , propofe , e fece accettare 
una legge, che imponeva agli Alleati di conformali , in 
materie di preftanze fatte ai Romani alla Giurisprudeu* 
ga , che fi praticava a Roma . 

Tacito ha avuto ragione di dire , che con tutti i 
ftveri regolamenti, che fi opponevano di tempo in tem- 
po all* ufura, l’avarizia maravigliofaraente feconda 
di ripieghi, trovava Tempre nuovi mezzi di fottrarfial 
vigoi e delle Leggi . In fattj l’anno che feguì dopo il 
Regolamento , di cui parliamo , vi furono molti ufuraj 
tonda no uti a groftifii me ammende. 

Abbiado o nervato folto ii Consolato diC.Marcio, 
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f di Go Manlio II. 1 * anqo di Roma 393*, che l'intejefle 
del foldo preftato fa fidato a un per cento all'anno • un- 
ciarum foenus: dieci anni dopo alla metà, femunciarmn 
- foenus. Parrebbe ciò difficile .a crederli : tuttavia tale è 
il fenso di quelle efprellìoni Latine, fecondo i più dotti 
Interpreti f . • • 

La guerra di Macedonia era terminata molto op- 
portunamente pei Romani , i quali fe la cofa folle an- 
data altrimenti , avrebbero avuto in uno Hello tempo 
allefpalle due potenti nemici Filippo ed Antioco . Im-r 
perciocché egli era evidente, che ben tolto Roma fa- 
rebbe Hata coftretta a entrare in guerra col Re di'Siria, 
che Rendeva ogni giorno più le lue conquifte nell' Alia, 
e fi preparava a trapalfare in Europa , rifoluto di fbc- 
correre Filippo, che ancora fi difendeva, ed impedire che 
fofse diftrutto dai Romani . 

C. Cornelio . 

Q. Minucio . . 

An. di R. 559 Av. G. C- 193. 

IRodiani in quefto incontro diedero una prova il- 
lufire della loro fedeltà al Popolo Romano , e del loro 
zelo per ilbene generale della Grecia. Conciofiacchè 
fenza efserefgomentati dalla guerra fcrmidabile.che un 
■ pafio sì ardito poteva tirar loro addofso, inviarono Am- 
bafciatori adAntioco finca Nefelide, Promontorio della 
Cilicia per dichiararli che s’ egli pafsava più oltre , gii 
v verrebbero incontro con la loro fiottameli che avelsero 
alcun motivo d’ odio contro di lui , ma per impedire che 
non fi unifse a Filippo , e che non ifìurbafse i Rqmani 
dai difegno, che avevano di porre iu liberta la Grecia, 
Quantunque fa commiflkme , di cui erano incaricati 
quegli Ambafciatori fofse di tal natura da irritare for- 
temente un Monarca cosi potente , come Antioco , ri- - 
teone non ofiantei moti dellafua collera e rifpofe lo- 
ro : „ Che invierebbe i fuoi Ambafciatori a Roma, con 
ordine di rinnuovare le alleanze , ch’egli , e ifuoi anti- 
chi avevano fatte con quella Repubblica, e di alficurar- 
la che nè effa, ne i suoi alleati avevano punto a temere 
da un principe, che non aveva alcun difegno di loro mio- 
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cere ; e che a riguardo dei Romani , ciò che provava; 
che non aveva in animo di romperla con etti , era 1’ 
Ambafceria , che aveva loro inviata recentemente , e 
le rifpofte graziofe e onorevoli , che il Senato gli ave- 
va fatte..) F, infatti gli A mbafciatori , dei quali par- 
lava , erano arrivati poco anzi da Roma , dove aveva- 
no avuto un s accoglienza la più favorevole, ed erano 
Rati colmati alla loro partenza di tutti i contraflegni 
pofTìbili d’ amicizia e di amorevolezza . Nel che i Ro- 
mani , giuda le regole ordinarie della Politica , s* era- 
no accommodati allo fiato prefente de’ loro affari ; poi- 
ché erano ancora incerti dell* efito,che avrebbe la guer- 
ra di Macedonia . 

L. Furio Purpureo . 

M. Claudio Marcello . 

An. di R.556. Av. G.C.196. , * 

Quando fu terminata quefta guerra , i Romani 
prefero un’ altra rifoluzione . Nell* udienza che Quin- 
zio, e i dieci commiflar/ del Senato diedero a diverfi 
A mbafciatori di Re , e di Repubbliche , quelli jdel Re 
Antioco furono introdotti i primi . E poiché non diede- 
ro eglino , ficcome avevano fatto in Roma , che paro- 
le in aria fenza alcuna realtà , fi dichiarò loro , non più 
in termini ambigui , come per lo avanti , allorché Fi- 
lippo era ancora da temerli , ma in una maniera la più 
chiara e la più potttiva , eh’ egli doveva abbandonare 
il pofleflb delle città della Grecia e dell’ Alia , che era- 
no fiate fottomelfe a Filippo o a Tolomeo, e che lafciaf- 
fe in ripofo tutte quelle , che erano libere . Che foprat- 
tutto non s’avanzalfe punto in Europa, nè egli nè 1 © 
fue Armate „ . L’ Alfemblea effendo fiata congedata , 
tre dhqbefti Commifsarj partirono per reftituiriì prefao 
Antiòdo . 

Quel Principe aveva Tempre continuato i fuoi pro- 
getti. I Commifsarj , e un deputato inviato da Roma 
lo trovarono a Lilìmachia , città principale del Cher- 
fonefo di Tracia occupato a riedificarla . 

Erano accompagnati da alcuni deputati di città 
Greche dell’ Alia . Nelle prime conferenze eh* ebbe il 
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Re coi Romani * tutto fi pafsò io civiltà , ed in teftimo- 
nianzed* amicizia reciproca* Ma quando fi cominciò a 
trattare d’ affari * le cofe cangiarono molto di faccia * 
L* Cornelio , che portava gli ordini , domandò , „ che. 
Antioco refiituitte a Tolomeo tutte le città deli’ A fia, 
che gli aveva ufurpate : che evacuale tutte quelle , che 
avevano appartenutoci Filippo, e di cui s* era impadro- 
nito per forprefa , nel tempo che il Re di Macedonia era 
occupato contro i Romani, nonefs cado giufto eh’ egli 
raccoglierle i frutti <1 ' una guerra , che aveva coftato’ a 
qoéftt tante fatiche * pericoli : Chelafciatte inpaoe le 
città Greche dell 1 Afia che godevano delia lor libertà . 
Aggiunte che i Romani erano grandemente sorprefì, 
die Antioco fotte pattato in Europa con due armate 
numerose da terra e da mare, e che rifabbricafse la cit- 
tà di Lifìmachia s tentativi* che non avevano altro feo- 
po , che di attaccarli , 

' • Antioco rilpofe a tutto ciò articolo per articolo • 
Primieramente che Tolomeo era per divenire fuo ge- 
nero, e che avrebbe sodisfazione , quando il matri- 
monio , che era già conchiufo » 6 compiffe - Che .in 
quanto alle Città Greche , le quali domandavano di 
confervareia loro libertà, era cofa che dovevano affet- 
tare da lui , e non dai Romani • Intorno a lifìmachia , 
egli diffe , che la riedificava perchè ferviffe di refiden- 
za al fuo Figlio Seleuco ; che la Tracia, e il Cher tenete, 
la quale n* era una parte , frettavano a lui , che querfte 
erano fiate conquifiate a Lifìmaco per mezzo di Selcu- 
«o Nicatore uno de’ fuoi maggiori , é che gli veniva , 
«ome in una tea 'eredità * Perl’AGa, e perle Città , 
eh’ egli aveva prete a Filippo , non fapeva tetto qual 
titolo , i Romani pretendevano di contendergli il pof- 
fefio < Ch’ egli gli pregava di non più ingerirli negli af- 
fari dell’ Afia, di quello che s’ impacciava egli di quelli 
dell’ Italia * ' ^ . 

I Romani avendo domandato, che fi facefsero en- 
trare i Deputati di Smirne e di Larapfaco , fu loro per r 
meffo • Tennero dei difeorfi , la cui libertà fcaldò tal— 
Utente Antioco » che fi lattiò trafport aie violeatemen- 
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té , é gridò cn* egli non fi riporterebbe punto fi» qnefli' 
affari all* arbitrio dei Romani , ma che accettava i- Ro. • 
diani per giudici ; L’ Aflemblea fi feparò cori disordi- 
ne; niunn delle parti ebbe foddisfazioné * e il tutto 
prelè un corta di rottura aperta ; 

L. Valerio Fiacco * * 

M. Porciò 

Àn. di R. 557. Avj Gì C 19^.' 

Allorché i dieci comminar; ; inviati per regojarè 
gli aliati di Filippo e della Grecia ,-furohò di ritorno a 
Roma , e che ebbero refo conto della loé cotti oliffioné 
avvertirono il Senato,* che taceva duopo attendere e 
prepararli a una nuova guerra più pericolòfa ancora di- 
quella che fi era teftìiinata . Che Antioco era entrato 
in Europa con una forte Armata di terra -e di mare a. 
Che (opra una falsa voce della morte di Tolomeo, egli 
s’t-ra mefiti in cammino per andarli a impadronire dell* 
Egitto .fin ?a eh è farebbe di già la Grecia ilTeatro della 
guerra . Che gli Etoli , pòpolo naturalmente inquie-' 
tó e tumultuante, e di cattiva intenzione contro Roma 
bori dimorerebbero lungo tempo in.ripófo ; • 

Un altro affare non meno ferio occupò i Romani, 
e diede forò dei giudi timori: - quello riguardava An» 
/ nibale . Egli'era fiato quieto fei anni in Cartagine do-j 
po la pace corichlufa coi Romani ; è aveva quivi riem-* 
pioto i primi pòfiii In quello tempo egli aveva intra- 
prefo , ed era venuto à capo di riformare la giufiizia i 
e le gabelle; La pace e gli affari civili erano divenuti 
pei liti tm nuovó teatro* fu cui aveva fatto comparire 
si ragguardevoli qualità , come quelle che ce lo hall 
fatto ammirare finora riella guerra ; inoltrandoli irt tal 
'maniera tipo di quelli fpiriti fuperiori * nati pereflere 
eccellenti in tuftò . Si può vederne Un tagguaglio di 
quefti fatti nella Iftoria Antica. 

La doppia riforma introdotta nel Governo fece 
tutti efdamare contro Annibale; I fuoi nemici noa 
tefsavano di fcrivere a Roma ki principali della città 
e ai loro amici ; „ Ch'egli aveva delle fegrete intelli- 
genze con Antioco Re della Siria ; che riceveva foveo- 
*• te 
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corrieri; è che quel Principe gli aveva inviato fot» 
tornano perfone ficure per prendere con lui delle gitile 
tonfare fopra la guerra , che meditava * Ch’egli era di 
Un carattere ferace ed indomabile * come quelli ànima- 
li , cui non è pciììbile di ammansare « Che fi querela- 
va , che Cartagine marcitte nell’ozio , e fi addormen- 
fatte per dir così , nella total pigrizia di operare ; Che 
fcon vi aveva fe non che lo ftrepito delle àrmi,che la po- 
tette rifvegliare dal fuo letargo -, e refiituirle il fuo an- 
tico vigore „ Quefii difeorfi erano afcoltati a Roma , 
C ciò ch’era accaduto nella guerra precedente -, di cui 
egli era fiato quali folo l’autore e il promotore , dava 
Joro una gran probabilità > . 

Scipione fi oppofe fortemente in ogni tempo alle 
violenti rifoluzioni * che fi volevano prendere fu què- 
fio propofito , rapprefentando che iioh èra proprio 
della dignità del popolo Romàno il prettar il fuo noma 
all’odio e alle accufe dei nemici di Annibaie , il fotte - 
ìnere còlla fua autorità lfe loro irtgi'ufie paffioni -, e ab» 
handonarfi a pérfeguitarlo fino nei fedo della fua pa- 
tria, come fe troppo poco fotte fiato per 1 Romani 
J ‘averlo Vinto in guerra coll’armi alla mano . Malgra- 
Ito quefie rimofiraiize si fagge e ripiene di umanità , il 
Senato nominò tre Deputati * e gl’lncaricò di portare i 
-Joro lamenti a Cartagine , fe di domandare -, che fi def* 
fe loro nelle mani Annibale * Quando vi furono àrrU 
vati , tuttoché copriffero il loro viàggio con un altro 
preteuo 4 . Annibale ben conobbe* che la fi voleva 
.contro di lui folo ; Egli foleva dire * che i RorfiaUi ave- 
vano dato la pace ai Car'taginefi , per fare coiti lui foio 
urta guerra , .la quale non finirebbe che còlla fua Vita » 
Rifolvette dunque di cedere al tempo -, e dopo aver 
.pretto tutte le mifure necettarie per là Aia ritirata., 
comparve Una gran parte del giorno fìellà pubblici! 
piazza , alfine di non dar veruft tto (petto . Vetfo la fo- 
ra ufei dalla città con alcuni domeftici * che nulla faps- 
-Vano del fuo difegrto ; arrivò allà fpiaggia dèi mare * e 
.fifalvò in un vattcello j che aveva fatto preparare? fe* 
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gretamente , commiferando !a forte della fua patria ? 
ancora più chf Fa fua . * 1 

Gli Ambafciatori Romani efsendo Rati introdotti 
nel Senato di Cartagine, rapprefentarono eh' erano bea 
informati a Roma , che ad iftigazione fpecialmente 
d’Annibale,Filippo aveva fatto la guerra al popolo Ro- 
mano . Che attualmente il medefimo Annibaie, noa 
cessava d'inviare ad Antioco ora lettere , ed ora cor- 
rieri per lo fiefso fine; e che non fi terrebbe giammai 
* in i ipofo , finché non avefse accefo il fuoco della guer- 
ra in tutto l'univerfo , Aggiunferó , che fe i Cartagi- 
tiefi volevano perfuadefe al popolo Romano,che il Con- 
figl io pubblico non aveva alcuna parte in quelli intrighi, 
eglino non dovevano lafciarli impuniti . „ I Cartagine» 
fi rifpofero fenza efitare , ch'erano ditpofti a fare tutto 
ciò che i Romani credefsero giufto e ragionevole . 

Ma Annibale non era più in loro potere . Egli ap- 
prodò a Tiro * Metropoli e fondatrice di Cartagine t 
ove fu accolto , come in un’altra patria . Dopo d’efser- 
vifi fermato alquanti giorni , parti per Antiochia , da 
dove il Re era poco anzi partito : egli andò a ritrovar- 
lo acl Efefo . L’arrivo d'un Capitano di tanto merito, e 
di tanta riputazione gli diede un gran piacere , e non 
contribuì già poco a determinarlo alla guerra control 
Romani * conciolfiachè fino allora s’era moftrato fem- 
pre incerto e irrefoluto fopra il partito che doveva 
prendere 

Egli è appunto, che in cotefia città , cheunFilo- 
fofo , iì quale pafsava pel più bravo parlatore dell'Afia 
(egli fi chiamava Formione ), ebbe l’imprudenza di 
decorrere molte a lungo in prefenza d’ Annibaie fopra 
i doveri d’un generale d’Armata , e fovra le regole 
dell’Arte militare. Tutto l'uditorio reftò incantato 
della fua eloquenza . Quando fi obbligò il Cartaginefe 
adire ciò che egli ne filmava , naufeato della prefun- 
rione d’un Filofofo,che aveva pretefodi dare lezioni fo- 
pra la guerra ad Annibaie , „ Ho ben veduto difse egli 
dei vecchi rimbambiti in mia vita , ma non ne ho mal 
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veduto uno^Tie uguagliafse quefto infipido e importuno 
chiacchierone . J 

• • L. Cornelio . 

Q. Minucio . 

Anni di Roma 559 avanti Gesù Crifto TQ|. 

Dalla parte d’Antioco e de’ Romani il tutto fi di- 
sponeva a una vicina guerra Erano venuti a Roma 
Ambafciatori di tutti popoli della Grecia, d’un gfar» 
tratto dell* Afia minore , e di molti Re. Ebbero tutti 
tma pronta e favorevole udienza dal Senato , ma ficco* 
m . 1* affare di Antioco ricercava una lunga difcuffione, 
cosi fu rimefso a Quinzio e ai dieci Commifsarj , alcuni 
de* quali aveano di già conferito col Re nell’Afia, o 
nella città di Lifimachia . 

La difputa fu viva da una parte e dall’ altra . Gli 
Ambafciatori del Re, fopra le propofizioni che Quin- 
to loro fece ,muftrarono„ che ftranamenté ebano egli- 
no forpreG , che il loro Sovrano avendoli fempJiceraen- 
te inviati per fare alleanza e amicizia co’ Romani, que- 
lli pretendeffero di dargli legge , e prefcrivergli quali 
città poteva guardare , e quali città abbandonare do- 
veva è Che potevano ciò ufare con Filippo, a cui accor- 
davano la pace dopo averlo vinto , e non con Antioco» 
che non era giammai flato in guerra con eflì . 

* Quinzio, lungi dal ribattere veruna delle loro 
prime propofizioni , fi fpiègò ancora più precifamente 
« difle , che avea due partiti da proporre ad effi , fenza 
l’uno dei quali eglino potevano dichiafare al ^Re , che 
non doveva far verun conto fuil’amicizia dei Romani. I! 
primo è, che s’ egli non vuole che noi c'ingeriamo ,in ciò 

che riguarda 1* Afia , fa d’uopo che dal fuo canto rinuni > 
zi affolutamente all’ Europa . Il fecondo , che s' egli ri- 
cufa di fiarfene tra’ confini dell’ Afia , e che voglia di- 
ftendere il fuo domìnio finoiaEuropa»non gli dee parere 
vofa ftrana , che i Romani fi credano parimente in ob- 
bligo di confervare gli amici che avevano nell’Afia, ed 
ugualmente ivi fartene di nuovi . 

• Egefianace , il quale aveva gli ordini dal Rerifpo- 
fe„’che vi aveva un enorme differenza fra il togliere ad 
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Antioco le città della Tracia e ilei Cherfonefb » le quali 
erano fiate pofsedutft da’ Tuoi maggiori a titolo di con- 
quifia ;e fra l’ impedire ai Romani I' entrata nell’Afia* 
òv’ eglino mai avevano polfcduto un palitao di terra * 
Che il Re loro fovrano voleva fare coi Romani un’ami- 
cizia che gli facefse onore , e non un trattato che Id 
coprifse di confufióne . 

• . Quinzio di concerto coi fuoi colleghi dopo molti 
difcorfi e repliche diede la fua ultima rifpofta jdichian- 
do agli Ambafciatori del Re, che i Romani perfiftevand 
nella rilòluzione che avevano prefa di mettete in liber- 
tà le città Greche dell’ Afia , come avevano fatto ri- 
fpetto a quelle dell' Europa ; che eglino vedefsero ,fe 
quella condizione conveniva ad Antioco, Rifpofero, 
che tion avevano ne la volontà, ne il potere di accet- 
tare alcuna condizione , che tcndefse a privare Antio- 
co di lina parte de’ fuoi Stati .La conferenza finì fenzé 
&ver nulla conchiufo . 

Il tegnente giorno Quinzio introdufse in Senatd 
tutti gli Ambafciatori della Grecia , e dell' Afia ; e do- 
po aver efpofto ad eifi ciò che era fiato detto, e deputa- 
to dall’ una e dall’ altra parte nella conferenza i gl’ in- 
caricò di far fapere a ciafcuho di quelli da cui erano fiati 
Inviati , „ che il popoli) Romano era determinato a di- 
fendere la loro libertà contro Antioco collo ftefsóZeld 
è collo ftefso coraggio , che aveva diaioftrato contro 
Filippo , e che fperava di farlo col ihedefitnò fuccefso. „ 
Oli Ambafciatoti di Antioco fcongiuraronù il Senato ; 
di non precipitare un inierèfse di tanta importanza; 
di Jafiùare al Re tempo di fare le fue rifleflioni, e di far- 
ne egli fiefii dal loro canto , avanti di precidere lina ri- 
ToluziOne i che tendeva a fturbare il ripotb dell’Univer-' 
fo . ^ Niente fu neinuien quefia volta decilì) ; e fidepu- 
taronoal Re i medefimi Ambafciatori , che avevano di 
già conferito coU lui a tifi machia , cioè Sulpizio « Villio, 
£lio . 

App ena furono partiti , che ginn fero a Roma Àin- 
bafciatori Cartagmefi , e diedero avvifo al Senato , che 
.Antioco fiondato da Annibale fi preparava certamen- 
te 
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t*trfarè là gfierra . Quella novella diede dell* inquieti- 
tudine a' Romani , é fece loro temere che i Cartaginefi, 
indotti daU'efempio del Principale loro cittadino , ri- 
prentlcfsero parimenti le arme. Annibaie, come gfa 
fii è detto * fi era ritirato apprefso Antioco . Quello 
Principe lo accolfe con molta benevolenza, e difiin- 
zibne.gli tefiificò tutta la fiima , e gli fece tutti gli onori 
poflibilbcome a un capitano di raro merito , che poteva 
coi Tuoi configll.e colla fola riputazione del fuo nome.ef- 
fergli di un gran foccorfo nel diftgno che progettava. li 
parere d’Annibale fu da quel.tempo,e perfiliette Tempre 
del medefimo fentimento.che bifognava portar la guer- 
ra in Italia. Che in tal maniera il paefe’nemico foromini- 
firerebbe loro truppe e viveri. Che le quel paefe refiafss* 
tranquillo i e fi lafciafse ai Romani la lil>ertà di fa-* 
re la guerra al di fuori , non vi j era popolo , 
nè Re capace di loro refiftere i In uha parola , che Ro- 
tila non poteva elser vinta * che in Roma fieCa. „ Non 
domandava che cento galee , dieci mila uomini a pie- 
di , e mille cavalli . Egli afiicurava „ che con qite** 
fta flotta andetebbc tofio in Affrica , ove fperava d’ in- 
durre i Cartaginefi a unirlegli ; e che fe non vi ri'J- 
lfcilse , suderebbe a dirittura in Italia , ove trovereb- 
be la maniera di fufcitare con che dar faccende ai Ro- 
mani i Che bifognava che il Re pafsafse in Europa col 
refto delie fue truppe , e che fi arrtfiafse in qualche luo- 
go della Grecia;fenza trasferirli ancora in Italia.ma te* 
nendofi Tempre pronto a pafsàrvi.e dando cosi ai Roma- 
ni agitazioni continuate Tofio il Reguftò efiretna- 
toemequeno progetto , ed era fenza dubbio il miglior 
partito che fi potefse prendere » • 

Annibaie credette di dover prevenire e difporr* 
gli amici, che aveva In Cartagine , per meglio farli en- 
trare nei fuoidifegni . Oltreché le lettere fono poco 
fluire , non fi pofsono fpiegare fufficientetnente , nè 
entrare in una baftevole narrazione . Spedilce dunque 
un uomo di confidenza , e gli dà le fue commiflìoni . St 
chiamava Ariftone , ed era ài Tiro . Appena è arriva’» 
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ni Cartagine , che fi dubita del motivo , che là lo Con- 
duce . Gii fi fa la spia, fi fa feguitarlo, finalmente fi 
prendono delle mifnre per arredarlo . Ma egli gli pre- 
viene , e fi falva di notte , dopo aver fatto affiggere 
fopra la Tedia ftelfa , ove il Magifirato veniva tutti i 
giorni a rifedere un cartello, ove erano Tcrittea ca- 
ratteri majufcoli quefte parole : GLI ORDINI DI CUI 
SI HA INCARICATO ARISTONE, NON S’INDI- 
RIZZANO A VERVN CITTADINO IN PARTICO- 
LARE.MA A TUTTI I SENATORI IN GENERALE 
li Senato giudicò fpediente d’inviareAmbafciatori aRcr 
ma per informare t Confoii, e il Senato di ciò eh’ era av- 
venuto in quella occafione ; e nel inedeihno tempo per 
lamentarli delle ingiurie , che la Repubblica di Carta- 
gine riceveva da Maflmifsa . 

Quello Principe avea inviato ancor egli ifuoi Am* 
bafciaiori a Roma. Quindi ilSenato dopo aver intefo le 
ragioni delie parti , nominò Deputati , alla teda de*' 
quali era Scipione 1’ Africano per andare a terminare, 
la faccenda fu i luoghi fielfi . Si trattava d* un paefe 
chiamato Emporie , eh’ è fituato all’ intorno della pic- 
cola Sirte . Cotella regione era fertile all’ efirerao . La 
lòia città di Lepti, pagava ai Cartaginefi un talento di 
tributo per giorno ( mille feudi . ) I Deputati ritor-' 
narono lenza avere niente decilo , riguardando fenza 
dubbio quella neutralità , come più convenevole alla 
Umazione prefente degli affari , di quello che uu giu- 
dizio , il quale non avrebbe già mancato di feontentare 
gli uni , o gli altri . Perchè dunque il Senato s’ era egli 
reio arbitro delia differenza , e perche avea egli prefo 
la qualità di giudice ? Una tale politica non gli fa già 
onore .Quella ragguardevole Compagnia cominciava* 
a frodarli alquanto dalle regole d’ una efatta giufiizia, 
quando v’ interveniva V intereffe dello Stato « ed ella 
$’ accoftumava a non elfere più così fcrupolofa fu que- 
llo punto , come lo era fiata ne Tuoi principi . 

. C. Cornelio Cetego , uno de’ due Cenlòri compiè 
11 Luftro . J1 numero de’ Cittadini fi trovò montare a 
c$nto , o più probabilmente , dugento quaurantatre- 
miia fettccento quattro Cittadini « la- 
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. Inqnefio fteflb anno le concorrenze dei Candidati 
per giungere alConfolato, furono più animate che mai.I 
perfonaggi più diftinti , e i più potenti nei due ordini, fi 
miferoalle pratiche . Quelli che attraevano più gli 
occhi el’ attenzione de’cittadini , erano L.QuinzioFia- 
minino ,che avea comandato la Flotta nella Grecia , e 
P. Cornelio Scipione Nafica , figliuolo di quel Gneo , 

, che avea fatto azioni sì ftrepitofe nella Spagna . Erano 
tutti e due di fiirpe patrizia . Ciò che divideva d’ ogni 
altra cofa più tra loro i ftifl’ragj, era il credito e il favo- 
» re dei loro fratelli (fratres), i due maggiori generali 
del lor tempo . Scipione 1* Africano aveva acquisiate* 
una gloria più luminofa ,ma per quefta ragione ancora 
«ra più efpofto all’ invidia . La riputazione di Quinzio 
era più recente ; egli aveva trionfato in quel medefirr.o 
anno , Al che fi può aggiungere che il primo era fiato 
Tempre da dieci anni in qua fiotto gli occhi de’ cittad ini: 
affiduità , che affievolisce ordinariamente la confi- 
derazione , che fi ha per gli uoroin; grandi , come Ci- 
cerone lo fa offervare perorando a favore di Mu- 
rena . Di più , dacché aveva vinto Annibaie il Popolo, 

f li avea conferito un fecondo Gmfolato elacenfiura. 

In’ ultima ragione ,che Tito Livio neppure accenna , 
poteva aver molto alienato da lui Plebei ; queft* era il 
nuovo ufo introdotto fiotto il fiuo fecondo Confidato , e 
autorizzato da lui di afisegnare ai Senatori dei luoghi 
diftinti negli fpettacoli . Il favore, il crediro di Quin- 
zio aveva ancora tutta la forza della novità: il tempo 
non aveva punto appaffito , per così dire , il fiore , o 
fatto perdere la bellezza « Dopo il fuo trionfo nulla ave- 
va domandato, ne ricevuto alcuna ricompenfa. Egli 
faceva offervare al Popolo ,<he brogliava ,'ncn per itn 
cugino, ma per un fratello, eh’ aveva per fuo Luogote- 
nente e fuo fofiituto nella guerra , eh’ aveva fi glorio- 
famente terminata , e che aveva operato contro i ne- 
mici della Repubblica in mare , nel mentre cheegli m*e- 
defimo dalla fua parte gli firingeva per terra * Ecco le 
ragioni , che diedero la preferenza a un foggetto inde- 
gno » come apparirà in progrefso , foyra un competito- 
re , 
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re , eli’ era prefenrato da Scipione Affricano fuo confo» 
brino, da tutta ia famiglia deoli Scipioni, in una afsein- 
b.ea tenuta da un Confolo della famiglia Cornelia , di 
cui quella degli Scipioni era un ramo ; il quale inoltre 
aveva a fuo favore ottenuto un giudizio gloriofo di 
tutto il Senato , il quale incaricandolo di accogliere la 
madre degli Dei nella città, lo aveva dichiarato per 
P uomo il più dabbene , chevifofse nella Repubblica, 
Scipione P Affricano non potè neppur ottenere il porto 
eli Confolo Plebeo per C. Lelio , che proteggeva fimil- 

• mente colla fua raccomandazione Si diede a Quinzio 
per collega Cn. Domizio Acnobarbo . 

$ Ilf. 

» • 

Gli Et oli inviano Ambafclatori a Nabide , a Filippo , e 
ad AntioCo per impegnarli a prender le ar ni contro 
i Romani . Nabide incomincia la guerra . Ambafcia- 
tori Romani ad Antioco . Conferenza tra Scipione ed 
Annibale . Abboccamento di Villio col Re , dipoi col 

. col fuo miniftro . Antioco tiene un gran Coni- 
glio fopra la guerra dei Romani . Annibaie fpiega 
chiaramente ad Antioco il fuo fentimento.edè favo- 
revolmente afcolrato . Ritorno degli Ambafciatori a 
Roma . Deputati fpediti nella Grecia . Spedizione di 
Filopemene contro Nabide , Toante , deputato da- 
gli Etoli ad Antioco, lo follecira dipafsare nella Gre- 
cia . Quinzio diiìnganna i Magneti : eglino reftano 

• piucchè maiaffezzionati ai Romani . Aflemblea Ge- 
nerale degli Etoli ; dove , malgrado le rimoftranze di 
Quinzio, fi chiama Antioco a venire a liberare la 
Grecia . Intraprefa perfida degli Etoli contro tre 
città . Morte del Tiranno Nabide , Antioco penfa di 
pafsare nella Grecia . Toante gl’ inlpira gelofia cón- 
tro Annibaie, Antioco parta in Europa . Difcorfo del 
Principe nell’ Aflemblea degli Etoli , Egli è dichiara- 
to Generaliifimo, Fa un tentativo inutile fopra Cal- 
cide . Aflemblea degli Achei . Difcorfo dell’ Amba- 
feiatore di Antioco. Difcorij dell’ Ambafsciatcre de- 
gli 
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* gli Etoli . Rifpofta di Quinzio , Gli Achei fi dichiara-* 
no contro Antioco . Quefto Principe fi rende padro* 
jie di Calcide , e di tutta l’Eubea , 

» 

• • . , 

R Oma non aveva fino allora più gran nemici , che 
gli Etoli . Toante , attualmente capo del loro fo-, 
vrano Magistrato , non celiava di animarli, rapprefen- 
tando loro con calore, e trafporto il dilpregio , in cui 
‘erano prefso i Romani dopo la vittoria ottenuta fopra 
Filippo, nella quale pertanto gli Etoli avevano avuta 
la maggior parte . Le Tue rimofiranze ebbero 1’ effetto 
“che aveva fperato . Ir? un’ Afsemblea generale , che fi 
tenne a Neupatto , fi deputòDemocrito a Nabide , Ni- 
candroa Filippo, e Dìcearco fratello di Toante ad An- 
tioco , con istruzioni particolari per eiafeuna^di cofefii 
Principi , ma che tendevano tutte ad un inedefimo fe- 
gno , cioè a dire , ad impegnargli egualmente , ben- 
ché con differenti motivi , a dichiararli contro i Ro- 
mani . 

Il primo rapprefentò al Tiranno di Sparta , „ che 
1 Romani avevano interamente fnervato la fua poten- 
za , levandogli le città marittime , poiché di là egli trae- 
va le fue galee, le fue truppe , jfuoi marina;. Che nar- 
rato preffochè ne’ fuoi muri , avea il dolore di vedere 
gli Achei dominare nel Feloponnefo . Ch’ egli neri avt- 
rebbe giammai una fimile ogcafione a quella , che gii fi 
prefentava attualmente per ricuperare la fua antica 
potenza. Che i Romani non avevano armate nella Gre- 
cia ; eh’ egli fi poteva impadroni re facilmente di Gy- 
theutn , che gli erà molto affetto ; e che la prefa di una 
Città come quella , non parrebbe già ai Romani un mo- 
tivo che meritaffe di far palfare di nuovo leLegicni nel- 
la Grecia.,, 

Nicandro aveva dei motivi ancora più forti per in- 
coraggire Filippo, che era fiato degradato da un pedo 
molto piùelevato,ed a cui erano fiate tolce più coiV,che 
non al tiranno ; Faceva valere oltre a ciò 1’ unric a ripu- 
tazione dei Re della Macedonia , e i’ univerfo conqui- 
fiato perle ‘oro arali • Agg'ugnoya che il partito , che 
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gli proponeva , non aveva alcun rifchio per lui, Che 
non gli dimandava di dichiararli avanti che Antioco 
folfe pattato in Grecia colla fua armata . E fé voi folo 
foggiungeva , fenza efler foccorfo da Antioco avete fo- 
ftenuto si lungo tempo con le voftre fole forze la guer- 
ra contro i Romani e gli Etoli uniti infieme , come i Ro- 
mani vi refifteranno prefen te mente che voi avrete per 
! Alleati Antioco e gli Etoli. Non fi dimenticava già 
della circoftanza d’ Annibaie , inimico nato dei Roma- 
ni , e che a\ f eva loro uccifo più generali e foldati , che 
rettati loro ne fofsero „ , % 

, Dicearco prefe Antioco per altre vie . „ fopratut- 
t o gli fece fentire,che nella guerra contro Filippo i Ro- 
mani fi erano approfittat della rotta di quel Principe» 
ma che 1* onore delia vittoria era fiato tutto intero per 
gli Scoli . Ch* eglino foli avenno loro aperto V entrata 
nella Grecia , e che gli avevano metti in ifiato di vince- 
re i* inimico ,fomminiltrando ad etti le loro forze . Egli 
faceva un lungo racconto delle truppe d’ infanteria e 

* di cavalleria , che gii fornirebbero , come pure delle 

• piazze torti e dei porti di mare, di cui eran eglino padro- 
ni . A riguardo di Filippo e di Nabide » che non erano 
già la per ifmentirlo , egli avanzava così arditamente 

- come fe fofse fiato incaricato da lo r parte, eh* erano ri- 
foluti di unirli alni, e di cogliere la prima occafione 
che fi prefentafse per ricuperare ciò che avevano per- 
.. dato nella guerra precedente . 

Ecco quali tentativi adoperavano gli Etoli per fufei- 
tare a Roma nemici da tutte le parti . I due Re con tut- 
to quello non fi smofsero allora punto , e quegli prefero 
in feguito ii loro partito , non vi fi determinò che ien- 
■ tamente . 

In quanto a Nabide , fpedì fubbito in tutte le 

* piazze marittime , per indurle alle ribellione . Gua- 

• dagnò coi doni molti dei principali , e fi disfece fotto 
mano di quelli che egli trovava attaccati al partito dei 
Romani. Quiazio , in parlando della Grecia , avea in- 
giunto agli Achei d* invigilare alla difefa delle città 
marittime . Elicilo deputarono tantolio al Tiranno 

per 
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per fargli fovvenire il Trattato che aveva eonchiufo 
co’ Romani » e per efqrtarlo a non voler rompere una 
pace , eh’ egli avea domandata e defiderata con tanto 
ardore .Inviarono nello fieflo tempo del foccorfo a 
Gytheum , che il Tiranno aveva di già affediato , e 
Arabafcia tori a Roma per ivi dare avvilo di tutto ciò 
che accadeva . 

Antioco neppur egli ancora fi dichiarava , ma 
prendeva delle mifure fegrete pel gran difegno , che 
raggirava per la fua mente . Jo ho detto di fopra , che 
i Romani avevano fpedito Sulpizio Elio , e ViHio in 
qualità di Ambafciatori a quel Principe.Eglino aveano 
avuto ordinedi paffare fnbito preffo Eumene . Si por- 
tarcno a Pergamo capitale del fuo reame . Lo ritrova- 
rono in un gran deGderio , che dichiarale la guerra ad 
Antioco , perchè contando per ficura la fua disfatta, 
•gli fperava ritrarne di grandi avvantaggi . 

Sulpizio effendo dimorato infermo a Pergamo , 
Villio.il quale avea iotefo , che Antioco era occupato 
nella guerra di Pifidia fi portò ad Efefo, ove trovò An- 
nibale . Ebbe molti abboccamenti con lui , ne’ quali 
procurò , ma inutilmente di perfuadergli , che nulla 
•ver egli a temere dal canto de’ Romani. Ma riufei 
meglio , fuppofto che n’ aveffe avuto il difegno, in ren- 
< derlo fofpetto al Re . Facendo al Cartaginefe frequen- 
ti vifite , teftifìcandogli molta amicizia , fece nafeer? 
nell’animo di Antioco della diffidenza contro di lui » 
tome noi avremo ben tofto occafione di vederlo . 

Tito Livio cita degli fiorici , i quali hanno fcrjtto, 
che Scipione 1’ Affricano era in quefta ambafeiata ; e* 
che fu quegli che ebbe con Annibaie le conferenze ,chq 
bo accennate t Egli ne riferifee anche una tra loro con 
unabaftevole narrazione , e nota, che Scipione aven T 
do domandato ad Annibaie , chi egli filmava che fi 
dovefle riguardare come il maggiore dei Generali . Il 
Cartaginefe gli rifpofe , eh’ era Alefiandro il Grande ; 
perchè con un piccol numero di Macedoni aveva dis- 
fatto . Armate innumerabili, e aveva condotto le fue 
truppe vittoriofe fino al termine dsli’univerlo con piq 
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di facilità che fe avelie viaggiato femplicemeote per 
fuo piarere.Glù mettete voi dopo Alefiandro continuo 
Scipione' Pirro, ditte Annibale.Egli è il primo, che ci hi 
infrenato l’arte di ben accampare, e di prendere 1 tuoi 
polii , di fituare i corpi di truppe m maniera da pot erfl 
foftenerefcambievolmente.Dipiù niun uomo ebbe mai 
tanta defirezza, come quefto principe, per conciliari! 
oli animi;e pofledeva quefto talento in un grado si per- 
fetto , che quantunque fotte ftramero , le azziom d’ Jta, 
Jia preferivano l’Jmperio di lui a quello dei Romani, I 
(mali da fi lungo tempo occupavano il primo pollo nel 
paefe . Infine ripigliò Scipione , io vorrei fapere , a chi 
voi date il terzo luogo. Io lo pretendo per me Retto 
fenza dubbio, foggiunfe Annibaie . Voi .replico Scipio- 
ne (arridendo. E che dirette voi dunque, fe voi mi ave- 
tte vinto.In quefto cafo foggiunfe Aonibale.io mi porrei 
arditamente al di fopra di Alefiandro e di Pirro . e di 
quanti noi conofciamo di maggiori Capitani , che tol- 
lero al mondo . Scipione fu forprefo da quefia nfpofta 
acuta, condita di uua lode si fina, la quale non fi appet- 
tava. Conciofiachè pareva che Annibaie lo prefentte a 
tutti gli altri , mettendolo a parte , come un Gene- 
rale , con cui niun altro doveva entrare in compara- 
zione - T116 Livio non da per certa quefta conferenza , 
e vi ha delle ragioni per fofpettarne , • 

VUlio efsendoG inoltrato da Efefo ad Apema, An- 
tioco vi fi reftituidopo aver terminato la guerra contro 
i PiGdi.il loro abboccamento pafsò in conteftazioni a 
poco prefso Ornili a quella , che avevano avuta in Ro- 
roa gli Ambafciatori del Re con Quinzio.Fu fturbata U 
conferenza della nuova, che ricevette allora quefto 
Principe della morte del fuo figlio maggiore, che fu 
compianto generalmente . Villio , per non fi rendere 
importuno in un tempo di lutto e di triftezza, era ritor- 
nato a Pergamo , ove trovò Sulpizio perfettamente rt* 
riabilito . Il Re poco dopo mandò per loro. Ebbero una 

conferenza col fuo miniftro, la quale fi terminò» la- 
menti reciprochi da ur.a parte e dall’ altra, dopo di che 
fi leftituirono a Roma lenza aver nulla concbiuto , 
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Toftoche furono partiti , Antioco tenne un gr^n 
Configlio fopra gli affari prefenti,ove ciafcuno s'incol- 
lerì a gara contro i Romani , fapendo che quefto era 
un mezzo ficuro di dar nel genio al Principe . „ Gli uni 
efageravano 1’ alterigia delle loro -domande, e trovava- 
mo cofa ftrana , che intraprendeflero d’ impor leggi al 

E iù gran Re dell’ Afia .come fe avefsero a fare con un 
labide vinto : anziché avevano effi trattato corefto 
con più di riferva, avendolo lafciato padrone e fqvrano 
In Lacedemone fua patria , nel tempo che pareva loro 
cofa indegna che Smirne e Lampfaco obbedifsero ad 
Antioco. Altri confefsavano, che quella città erano un 
oggetto poco importante per un sì gran Monarca, e 
meritavano appena eh’ egli prendeffe le armi per con- 
fervarle ; ma l' ingiuftizia copriva fempre nei principi 
le fue pretenfioni ambiziofe lòtto domande femplici e 
modelle, le quali portava ben tofio ai più deteftabili ec- 
ceflì . „ Aleffandro d’ Acarnania , a cui la fperan/a d’ 
tuia miglior fortuna aveva fatto abbandonare la Corte 
di Filippo, dopo le difgrazie di coteRoPrincipe per paf- 
fare a quella di Antioco fopra il cui fpirito aveva prefo 
un intero afeendente, era di quefto Configlio . Come fev 
fi averte trattato di deliberare , non già fe bifognava 
fare la guerra ,o no, ma dove e come la fi doveva fare, „ 
moftrava al Re una vittoria fteura, fe pafsava in Euro- 
pa , e fe andava a ftabilirfi in qualche parte della Gre- 
cia . Diceva d’ un tuono affermativo , che gli Etoli, che 
ine occupavano il centro, fi dichiarerebbero \ primi 
contro i Romani, che alle due eftremità , Nabide da un 
canto , per ricuperare ciò che aveva perduto , folieve- 
rebbe contro di effi tutto il Peloponnefo ; e che dall’ 
altroFilippo ancora più feontento e limile a quelli ani- 
mali, cui le catene , con le quali fi tengano legati.fi fan- 
no piùfuriofi , non mancherebbe già al primo fegno 
della guerra di prendere anch* egli le armi . Che noa 
V’ era punto di tempo da perdere , e che il punto deci- 
fivo era d’impadronirfi dei pofti favorevoli, ed afficurar- 
fi degli Alleati. Aggiungeva , che faceva d’ uopo invia- 
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re fenza dilazione Annibaie in Cartagine per dare dell* 
inquietitudine e dell* occupazione ai Romani . 

Annibaie le cui conferenze con Villio Io avevano 
refo fofpetto al Re , non fu chiamato a quello Confi- 
glio • Egl» s*era già accorto in molte altre occafioni , 
che il Re era raffreddato a fuo riguardo , e non gli da» 
va più la medefima confidenza . Egli ebbe con lui una 
fpiegazione , nella quale gli apriva il fuo cuore . Ri- 
chiamando i primi anni della fua infanzia , in cui ave- 
va giurato fopra gli altari d)effere inimico eterno dei 
Romani:,, Egli è quello Sacramento, difs*egli , egli 
è quell'odio , che ini ha meffo Tarmi in mano per corfo 
di trentafeianni , che m'ha fatto fcacciare dalla mia 
patria , durante la pace , e che m’ha obbligato di va- 
nire a cercar un afilo ne’ vollri Stati . Se voi deludete 
le mie fperanze , guidato da quell’odio medefimo , 
che non morra che con me , io anderò dappertutto , 
ove io fa prò che v*ha delle forze e dell’armi a fufcitare 
dei nemici ai Romani . Onde io configlio coloro dei vo- 
firi amici , i quali vi fanno corte a mie fpefe , di cer- 
care qualche altra materia alle loro calunnie . Io odio 
1 Romani , e io ne fono odiato . Ne chiamo in teftimo- 
ciò l'ombra di mio padre Amilcare e gli Dei . Fintan- 
toché voi penferete di far loro la guerra , voi potete 
mettere Annibaie nel numero e alla tefta de’vollri ami- 
ci . Se qualche ragione vi fa inclinare verfo la pace f 
prendete altri configli , che i miei . Antioco , tocco 
da quefto difeorfo , parve rendere ad Annibaie tutta la 
fua amicizia » e tutta la lùa confidenza • 

L. Quinzio . 

Cn. Domizio . 

Anni di Roma 560. avanti Gesù Grillo 192. 

Gli Ambafciatori che erano fiati inviati ai Re,ef- 
fendo di ritorno a Roma , fi comprefe bene dalla rela- 
zione , che fecero, della loro commiflìone , che 
hifrirmava arrendere alla guerra contro Antioco 



cosi di Nabide Tiranno di Sparta , che aveva 
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rotto apertamente il trattato , e che attaccava attual- 
mente tutte le città marittime della Laconia . Si fpedi 
in Grecia il Pretore Attilio con una flotta per prende- 
re la difefa degli Alleati . 

Siccome Antioco non s’era punto ancora dichia- 
to , rosi i due Confoli ebbero l’ordine di partire per la 
toro Provincia , e G portarono nel paefe dei Bo; , che 
diftrulfero , ciafcuno dalla fua parte . I Pretori Gmil- 
toenre ebbero de’ felici fucceflì nella Spagna , 

Le guerre , che occupavano allora le armi dell» 
Repubblica , davano meno d’inquietudine ai Senatori, 
Che quella la quale vedevaG preparare dalla parte di 
Antioco . Sopra le diverfe voci , che correvano dei 
difegni dilui,prefero varie cautele permettere la Re- 
pubblica in ficurezza in tutti i luoghi , per dove la po- 
tefse attaccare . Giudicarono anche fpediente d’invia- 
re in Grecia quattro deputati , per olfervare fopra il 
luogo lo flato delle cole , vegliare alPinterefse degli 
Alleati, e confervarli per Tempre nell’amicizia e nell* 
impegno verfò i Romani , T. Quinzio era di quello nu- 
mero , e capo degli altri . 

Nabide attaccavaGytheum con tutte le lue Forze, 
e irritato contro gli Achei , perchè avevano fommini- 
fìrato del foccorfo agli aiTediati , Taccheggiava le loro 
campagne per vendicartene . Avevano allora per Ge- 
nerale il celebre FHopemene , di cui G è parlato più di* 
'ftefamente nell' Ifloria Antica . Eflì lo fpedirono con- 
tro Nabide, -cui attaccò fubito colla fua flotta: raafic- 
•come non aveva egli punto di efperienza nella marina, 
"fu vinto . Ben torto -egli ebbe il contracambio in terra, 
•e riportò una vittoria fopra Nabide , cui però non im- 
pedi di renderli padrone di Gythenm . Filopemene , 
coll’intento di sforzar Nabide a lafciare lafuaimprefa 
■fopra Gytheum , cui non fapeva che il Tiranno avelie 
già prefo , fi avvicinò a Sparta lfefsa , come per for- 
marne l’affedio . Nabide accorfe torto al foccorfo della 
fila patria. Si diede un fecondo cambattimento ben 
piùfanguinofo del primo . Vi ebbe un si ; gran numri o 
«di Lacedemoni o uccifi , o fatti prigioni , che appena 
* fi j vi 
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vi reftò al Tirànno la quarta parte della fut afflitti * 
egli (1 era ritirato in città durante la battaglia * Filo- 
pemenc vedendo , che vi fi teneva rinferrato , e noi» 
credendoli in illato di attediarlo formalmente , pafsò i 
feguenti trenta giorni a devaftare le campagne della 
Laconia . Avendolo cosi ridotto all* ultima efiremi- 
tà , lì ritirò a cafa fua ricolmo di gloria , e come il» 
trionfo . 

In tempo di quefta fpedizione degli Achei contro 
Nahide , gli Etolj avevano inviato un’Ambafciata ad 
Antioco per efortarlo a palfare in Grecia . Toante ca-* 
po di quefta Ambafcieria j gli rapprefentò , „ che i 
Poma ni avendo ritirato la loro Armata dalla Grecia . 
l’avevano lafciata lenza difjefa ; che l’occàfione noo 
poteva edere più favorevole per impadronirtene ; che 
troverebbe il tutto difpofto a riceverlo ; e che non li 
avrebbe , che a moftrare per renderli padrone del pae- 
fe . „ Quefto ritratto lufinghiero , che fi fece dello fia- 
to degli affari della Grecia , lo colpi eftremamente , è 
non gli lafciò quali più alcun dubbio fopra il partito che 
doveva prendete . 

Quinzio , trafcorrendo la Grecia cogli altri Depu- 
tati , avea trovato tutti i popoli molto ben difpofii ec- 
cettuati i Magneti che s* erano alienati dai Romani 
dilatandoli la voce, che elfi erano determinati di toglie-» 
re a Filippo la città di Demetriade, che apparteneva al 
Magneti. Quinzio ebbe bifogno di tutta la sua eloqùen-» 
za, e di tutta la fuafagacità, e per dilìngunnarli dèl- 
ie falfe prevenzioni , cne erano fiate imprefse , ed egli 
re venne felicemente a capo . Euricoló , autore di tut- 
ti quelli rumori fediziofi * non lì credendo più ficuro ili 
paefe , lì rifugiò prèffo gli Etolj . 

Toante j che teneva il primo pollo nell* Etolia, é 
eh* era fiato inviato ad Antioco , era ritornato , e ave- 
va condotto fecolui Menippo.che il Re inviava agli Eto- 
lj in qualità di Ambafciatore . Avanti che l’Affemblea 
generale foffe convocata, quelli due uomini «'erano im- 
piegati di concerto a preparare, e prevenire gli animi.efa- 
eeraado eoa c ufafi l’armate di terra e di mare, che aveva 
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il Rè , té fuè numerofe truppe d* infanteria e di cavai» 
leria * gli elefanti che aveva fatti venire dall 4 Indie* 
foprattutto C motivo potente per la moltitudine ) P oro 
immenfo che il Re porterebbe fufficiente per compera- 
re i Romani fieffi. 

Quinzio era informato difiintamente di tutto ciò 
*hè fi diceva e fi faceva nell' Etolia . Sebbene gli paref- 
fe difperato il cafo per quella parte,non oftante per non 
li aver a rimproverare di cofa alcuna > e per mettere 
ancora più gPEtOli dalla parte del torto, giudicò a 
propofito di fpedire alP Afftmblea alcuni Deputati de-, 
gli alleati * per far rifovvenlre agli Etolj la loro alleai. 
Za coi Romani , e per efseve in iftato di rifpondere libe- 
ramente a cìÒv<he P a mbafciatore di Antioco potette 
dire; Incaricò di cpjefia committìone gli Ateniefi , cut 
la preminenza della ci t ti , eia loroantìca unione co- 
gli Etol; ,* rendevano più prcprj di tutti gli altri. 

Toatite apri PAfiemblea, annunziando ch’ era 
Vèùutó un' A mbafc latore per parte del Re Antioco . SI 
fece entrare » Egli incominciò a dire , Che farebbe fia- 
to da defiderarfi pei popoli della 'Grècia , e dell* Atta , 
che Antioco fi fotte prima intra metto nei loro affari , e 
Ilei tempo che quei di Filippo fi fofienevano ancora ; 
cottciofiachè in tal maniera ciafchuno avrebbe confer- 
Vato i fuoì diritti , e non farebbe Caduto il tutto in po=- 
tere dei Romani . Ma préfen temente ancora, ditte 
égli , fe voi mettete a efecU 2 Ìone i difegni* che avete 
.Formati , Antioco potrà Coll* aiuto degli Dei , e col vo* 
Aro foccorfo , riftabilire nel loro antico fplendore gli af- 
fari della Grecia . In qualunque cattivo fiato elfi fi 
* Cenò * 

Gli Àtenìefi , a’’ quali dipoi fi diede udienza , fenza 
dire Utta parola del Re> fi contentarono di far rifòvve- 
ture agli Eroli la foro Alleanza coi Romani , e i fervigi 
thè Quinzio aVea preftati a tutta la Grecia , fcongi ti- 
randoli di nulla precipitare in ua affare di tanta impor- 
tanza com’ era quello , di cui fi trattava attualmente. 
Che le riduzioni ardite , imprefe Con calore e vivac - 
là potevano avere fui principio un afpettò Infanghiti n 
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«tali* occhio ; dipoi fentivanfi le difficoltà esercizio* 
ne , e che di rado avevano un felice fiiccefso : Che gli 
AmbafciatoH Romani » e fra di effi Quinzio , non era- 
’ no già lontani : che nel mentre che tutto ancora era 
Indecifo , gli parrebbe più faggio configlio di prenderò 
la via d 4 una conferenza pacifica cogli antichi Alleati 
per farfi refiittiiré ciò che credeflero eflere loro dovu* 
to , che impegnare precipitofamente 1* Europa e l’ Afia 
in una guerra , le cui confeguenze non potrebbero e£ 
sore che funefìe • 

La moltitudine tempre avida di novità , era intea 
ramente per Antioco, e non fi voleva neppure che fi 
aminettcfsero ì Romani ali* Afsemblea . Gli anziani 
e più faggi gbbero bifogno di tutto il loro credito , p et 
ottenere che vi fi invitafsero.Quinzio vi fi portò , meno 
colla fperànza di fare alciina impreflione fpvra animi 
cosi fortemente prevenuti , che per convincere tutti I 
popoli, come gli Etoljfoll erano gli autori della guerra* 
che fi andava accendendo, edRomani non vi s’impegda* 
Vano , che loro malgrado e sforzati “dalla neceflìtà . ,* 
Incominciò ò. richiamale la memoria di que’ tempi , io 
cui gli Etoli erano entrati in alleanza co* Romani * 
fcorfe leggiermente le differenti occafioni , ih cui ave* 
Vano mancato ai loro impegni ; e dopo aver detto po- 
che cofe fu ciò che faceva attualmente l’oggetto , o il 
pretefio delle contefe , fi riftrinfe a inoltrare , che te 
credevano avere qualche giufio motivo di dolerli, fem- 
brava ben più ragionevole pel* eli} di fare le loro rima» 
firanze al Senato,che farebbe tuttora pronto ad afcol- 
tarli , che a fufcitare per vivezza di cuore trai Roma.* 
ni ed Antioco una guerra , che avrebbe turbato tutto 1* 
Univerfo , e che cagionerebbe infallibilmente la rovina 
quelli , che ne farebbero fiati i promotori * » 

L’ evento giufiificò le file rapprefent azioni , ma 
effe furortb vane in allora ; Toante ,e quelli della fua 
fazione , furono afcoltati favorevolmente, e ottennero 
che fenza indugio ,ed in prefenza fieffa dei Romani fi 
facefse un Decreto , con cui s’inviterebbe Antioco a 
venire a liberare la Grecia > e a renderli V arbitro del* 
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U differènze tra gli Etoli e i Romani . Quinzio avenda 
domandato , che gli fi deffe copia di quefto Decreto, 

* Damocrito , il quale era allora in pofto , ufci fuori di fe 
fìeffo , a fegno di rifpondere infolentemente a un uo- 
mo di un carattere si rifpettabile , Ch’ egli aveva ben 
altri affari al prefente , e che fra poco fe n’anderebbe 
fegli fielfo in perfona a portargli queflo Decreto in Ita- 
lia , accampando Tulle rive del Tevere • Tanto uno {pi- 
rite di vertigine , di trafporto aveva allora forprefo 
tutta la nazione ,e fimilmente i primi Magiflrati degli 
Etolj ! Quinzio e gii altri Ambafciatori ritornarono 
à Corinto * 

. Gli Etoli afpettando.che Antioco arrivafse inde- 
me per non fare apparire , che faceftero conto unica- 
mente del Tuo foccorfo , prefero del canto loro tutte le 
tnifure poflìbiii per cangiare la fituazione prefente del- 
la Grecia . Ognuno accordava , che in ciafeheduna Re- 
pubblica i principali, e quelli fra loro foprattutto,i quali 
erano i più dabbene , davano attt accat i ai Romani , e 
fi tenevano felici di edere loro alleati ; ma che la mol- 
titudine * e coloro che non erano contenti della loro 
fortuna, e fofpiravano impazientemente la mutazione . 
Gli Etolj dunque , perfuadendofì di non nufeirepervia 
della perfuafione, rifolfero di ricorrere alP arte e al- 
la forprefa , e furono fi arditi , che in uno ftefso giorno 
machinarono tre imprefe maravigliofe ; cioè d impa- 
dronirti in un medefimo tempo di Demetriade , e 
di Cale ide , e Lacedemone. Tre dei principali cit- 
tadini furono incaricati ciafcuno di una di quefie tre 
Ipedizioni . 

• Diocle partì per Demetriade t e col foccorfo della 
fazione di Euricolo, eh’ era attualmente in efilio, e che 
comparve allora alla tefta delle truppe , che Diocle 
avea condotto , s' impadronì della citta . 

Toante non ebbe già il medefimo fucceffo a Cal- 
cide. Quelli che erano alla tefta della fazion Romana, e 
Infieme della Città, avendo prefentito il difegno de- 
gli Etoli , fi tennero così bene all* erta ,che fu impof- 
fibile di forprenderli . * 
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L* imprefa contro SpSrta era ber. più delicata . Si 
trattava di forprendere il più dividente di tutti gli uo- 
mini . Nabide sollecitava da lungo tempo il foccortb 
degli Eioli. Alerta mene ebbe commifiìone di condurvi 
mille pedoni . Vi fi aggiunfero trenta Cavalieri , che 
erano il fiore della Gioventù , ai quali i magifirati co-* 
mandarono d’efegUire puntualmente gli ordini del lord 
comandante, quali fi fòflero . Alenamene fu ricevu- 
to dal Tiranno con grande allegrezza * Alcuni giorni 
dopo efsendo ufciti tuttadue in aperta campagna*! 
Cavalieri in efecuzione dell* ordine , che avevano ri- ' 
cevuto * fi gettano fovra Nabide , e lo trucidano. Cosi 
peri Nabide per mano d* urt traditore . La previdenza 
impiega fovente uno fcellerato , per punirne un altro* 

Jl misfatto d* Alefsetnene non refiò lungo tempo impu- 
nito* La l'uà principale intenzione fu , di rientrar^ 
prontamente in città per impadronirti del palazzo tf 
delle ricchezze del Tiranno* frattanto eh* egli s‘ im- 
piega unicamente a ciò , Come pure le fùe truppe , 
egli fiefso è ucci fò dai borghefi * che in quello tumul- 
to avevan prefo le armi per difenderti * 

Mentre che gli Etoli sufeitavano tutte quefìe tur- 
bolenze, Antioco fi preparava a pafsare in Grecia * 
Egli era imbarazzato a prendere il fuo partito per rap- 
porto ad Annibaie . Dopo la dichiarazione , di cui abi- 
tiamo parlato* la quale pareva che averte difiìpato tuf- 
fi i Tuoi fotperti , egli fembrava determinato a dargli il 
comando d‘ una parte della tua flotta , per patiate iu 
Affrica i ed ivi aminaffare delle truppe . Ma quali ro- 
vine non cagiona 1* ambizione nella Corte e hell’anime» 
dei Principi 1 V Etolo Toante impiegò quello mezzo 
per disfarti d' Aflnibale il cui credito pretto al Re gli 
dava ombra * Primieramente lodo molto il valore degli 
Etoli > che fi erano refi padroni di Demetriade j e do- 
po avere abbarbagliato e fedotto urt numero di Greci 
con eccefli ve iperboli f di cui fi era fervito, parlando 
delle forze di Antioco , impiegò i medefimi artifizj* e le 
medefime menfbgrte per gonfiare le fperanze.e il co- 
raggio del Re , gii dava ad intendere, eh* era chiamato 
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tdlfl Grecia dai voti di tutti i popoli, e che quando ve- 
drebbero la fua flotta in mare * correrebbero tutti con 
trafporto a riceverlo « 

Quindi intraprefe di fraftornare quel Principe dal 
difegno , che aveva d’inviar Annibaie in Affrica , rap» 
presentandogli , „ Che non era di fua prudenza il divi- 
dere la fua flotta ; e ancora meno di darne il comando 
ad Annibaie . Ch’egli era un bandito e un Cartagine-* 

Ce , a cui la fua fortuna * o la fua indole poteva fugge- 
t*ire in uno fieflo giorno mille progetti differenti . Di 
più , che quella riputazione ftelfa, la quale fi aveva ac- 
quattata nella guerra , e che faceva come il fuo patri* 
Oonio » era troppo luminofa per uri fenopllce Luogote- 
nente . Che il Re doveva comparire folo Capo folo Ge- 
nerale , e folo attrarre gli occhi, e l'attenzione dell’ 
armata ; laddove fe era impegnato Annibàie * quello 
fìraniero aveva folo la gloria di tutti i felici fuccetìi * ,* 
Non vi fono i dice Tito Livi» , ingegni più difpofii alla 
.gelófìa, che coloro i quali non hanno una grandezza 
di animo eguale alla loro nafcita e al loft) grado ; per- 
ciocché allora ogni merito divieti loro odiofo , come 
un bene fìraniero , al quale non anno alcuna parte : 
Ciò * che apparì ben chiaramente nella prefente oc- 
cafione . Si ha faputo prendere quel Principe pel fuo 
debole. Uii fentiinento di gelofìa * eh* è la marca e il 
* difetto degli fpiriti de?3oli , eftinfe in lui ogni altro pen- 
derò ed ogni altra rifleffione * Non fece più verun cafo, 
iiè alcun ufo di Annibaie . Jl fuc ceffo ben vendicò 
quett' ultimo * e fe vedere, qual difgrazia è per un 
Principe l'aprir il fuo cuore alle balie fuggefìioni dell’ 
invidia * e le fue orecchie ai difeorfi perniziofi degl’ 
adulatori » 

Antioco s’imbarcò finalmente con quaranta va- 
fcelli intavolati . feifanta che non le erano , e dugen- 
to barche carice di tutte le forte di provvifioni e di 
macchine da guerra . Arrivò a Demetriade , okre 
sbarcò diecimila pedoni , cinquecento cavalli e fei ele- 
fanti . Quefie forze avrebbero appena bafiato , quan- 
do operato non fi avelie che ad impadronirli d\m paefe 
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fenza difefa * - lungi ch'elleno poteftero follenere ì& 
fcontfo della potenza Romana « Tofioche gli Etol ) eb* 
bero udito l’arrivo di Antioco , afsembrarono la nazio» 
ne , e fecero un Decreto , con cui l'invitavano a eoa» 
durfi alla loro Affemblea . Il Re avendolo rice- 
vuto venne a Lamia , dove fi teneva • Egli vi ftl 
ricevuto da una moltitudine infinita di popolo , che 
riempiva l'aria di grida , batteva le mani , e fi abbati* 
donava a tutti quei trafporti , con cui fi ha in cofiume 
di teftifìcare una lìraordinaria allegrezza • 

Introdotto nell'Afsemblea con molta pena , tan-* 
to era grande la folla „ cominciò collo feufarfi , perchè 
veniva con affai meno di truppe , che fi foffe fperato 
dando ad intenderete quella premura era una prova 
del fuo zelo pei loro intereffi ; poiché a! primo fegno • 
che gli avean fatto , egli era partito malgrado la cat- 
* jiva Ragione , e fenza attendere che il tutto foffe pron- 
to ; ma che ben tofto la loro elpettazione farebbe lod- 
disfatta . Che al primo tempo proprio alla naviga- 
zione vedrebbero tutta la Grecia coperta di armi , di 
uomini , di cavalli ; e tutte le coftiere del mare con 
galee a bordo • Che non rifparmierebbe ne fpefa nè 
fatica ne pericolo per liberare realmente la Grecia,© 
per ivi procurare il primo pofto agli Etolj • Che coli© 
fue numerofe armate arriverebbero pure dall' Alia 
convogli di ogni forta : ch'eglino folamente aveffe- 
ro il penderò di fomminifirare al prefente alla fua ar- 
mata tuttociò che le foffe neceffario „ . Quello difeor- 
fo era più acconcio ad abbagliare con una grandezza - 
fallofa, che a perfuadere con un* aria di verità . Dopo 
di aver cosi parlato il Re fi ritirò . 

Un tal principio non dovette piacere già molto ; 
e in effetto ài più fenfati videro bene che Antioco , in 
luogo di un foccorfo effettivo e prefente , come lo 
aveva egli promefso , non dava loro quali altro che 
parole molto incerte , e fperanze lontane e ancora più 
dubbiofé . Vi fu dunque diferepanza nei fentimenti • 
Fenea attualmente Pretore , voleva che folo fi pren- 
deffe An tioco per mediatore e per arbitro fra loro e 2 
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Romani , e non per capo della guerra : Ma Tosate ri- 
portò i fuffragj.e lo fece nominare Generaliflìino . Gli 
ù diedero trenta dei principali delle città per delibera- 
re con eflì , quando lo giudicafle fpediente . 

Il primo foggetto della deliberazione tra il Re e gli 
Etoli , fu di Capere con quale fpedizione fi dovelfe inco- 
minciare . Si giudicò a propofito di fare un nuovo ten- 
tativo fcpra Calcide ; e fi faceva conto che per 
vincere quella piazza , non era già bifogno di fare gran 
i preparativi , nè grandi sforzi , e che baftava di darli 
fretta . Vi andarono dunque lenza perder punto di ‘ 
tempo , ma lènza molte truppe . Ignorava però 
forfè il Re, che nella guerra i primi fuccefiì decidono 
della riputazione del rimanente ? Quando fi fu prelfo 
alla città, lafciò che i principali degli Etoli fi abboc- 
cafierocoi Magiftrati di Calcide , che n’erano ufciti al 
loro arrivo . 

„ Gli Etolj gli Portarono vivamente a fare al- 
leanza e amicizia con Antioco , ma fenza rinunziare a 
quella dei Romani . Difiero , che quello Principe era 
pattato nella Grecia , non per portarvi la guerra , ma 
per liberarla realmente e di fatto , e non con femplici 
parole, ficcome avevano fatto i Romani . Che nulla 
vi poteva efiere di più utile per i popoli della G recia , 
che di efiere amici inunofiefso tempo di ambedue le 
Potenze , poiché l’una fi difenderebbe fèmpre contro 
l'altra , e perciò fi terrebbero vicendevolmente in ri- 
fpetto. Che £è non prendeffero quefio partito , vedef- 
fero a che fi efponevano , efiendo lontano il fbc- 
corfo dei Romani , e il Re prtfente , e alle loro 
porte . „ 

Mizione uno dei primi di Calcide rifpofe , che egli 
non poteva indovinare per delibreazione di chi Antioco 
avefie lafciato il fuo Reame , e fofle pa fiato in Grecia. 
Che non fapeva alcuna città che avefie ricevuto guar- 
nigione Romana,o pagalse verun tributo a Roma ; ov- 
vero che fi dolefse a’ efiere opprefsa . Che quanto a’ 
Calcidici , eflì non avevano bifogno nè di liberatore , 
poiché erano liberi ; nè di difenfore , poiché vivevano 
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in pace (otto la protezione de’ Romani . Che «(IT non 
rigettavano già 1* amicizia del Re , nè degli Etoli ; ma' 
che quel Principe , e quegli non potevano lor dare una 
teftimonianza più certa di amicizia , che coll’ ufcirfc 
dalla loro Itola , e col ritirarli . Che** erano ben de- 
terminati non (blamente a non riceverli nella loro cit- 
tà , ma a non fare con quelli veruna alleanza, fe non di 
concerto coi Romani , 

Quando fu portata quella rifpoftaal Re, che s’fcra 
fermato fulla fpiaggia prefso dei fuoi vafcelli , prefe il 
partito di ritornarfene per allora a Deraetriade , non 
avendo condotto truppe a fuliìcienza confiderabili per 
attaccare la città colla forza , Un primo pafso così po- 
co avveduto , e si malamente concertato , non gli fece 
già onore , e non fu già d’ un buon augurio per 1* avve- 
nire . 

Si rivolfe a un altra parte, e procurò di guada- 
gnare alcuni popoli della Grecia , e fopratutto gli 
Achei. Cotefii diedero udienza agli A mbafciatori d’An-* 
tioco , e degli Etoli a Ege , ove G teneva la loro Af- 
femblea , in prefenza di Quinzio Ambafciatore de’ Ro- 
mani , 

L’ Ambafciatore d’ Antioco parlò il primo . Quello 
era un uomo vano , come lo fono d’ ordinario coloro . 
che vivono alla Corte de’ Principi , e che fulfirtono coi 
loro artefici ; che fi credeva un bravo parlatore , e 
che prendeva un tuono enfatico e da imporre . Egli 
difse, che una cavalleria innumerabile pafsava l’ Ele- 
fponto per venire in Europa , comporta parte di coraz- 
zieri , parte d’ Arcieri , chefoprai loro cavalli nella 
fuga ftefsa lanciavano a colpo figuro le loro frecce nel 
raggirarG , A quella cavalleria , capace d’ infrangere 
fola tutte le forze dell’ Europa unite inGeme , egli ag - 
giungeva una infanteria ancora più numerofa e più 
formidabile ; i DaeG, i Medi , gli Elimeeni , i CaduGe- 
ni, nomi incogniti e da fpaventare , Softeneva che noa 
v’ erano porti nella Grecia , che potefsero contenere 
la fua Flotta , la cui ala dritta era comporta di Tirj e di 
Bidoni, la fiuiftra di Aradi e Sideti della Panfilia , nazio- 
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Bile più eferdtate incontraftabilmente e fe più efpe- 
riraentate nel mare . Che gli era inutile di fare una 
enumerazione delle fomme immenfe , che il Re era in 
iftato di fomminifrrare per quefta guerra » fapendo 
ognuno che i Regni d* Afia avevano Tempre abbondato 
inoro. Che bifognuya ugualmente giudicare degli al- 
tri preparativi di guerra , Che perciò i Romani non 
avrebbero qui a fare già con un Filippo , e con un 
Annibaie , quefti femplice cittadino di Cartagine , l’al- 
tro rinchiufo negli Tiretti confini del Tuo Reame di Ma- 
cedonia , ma col più potente Monarca di tutta 1* Afia e 
d* una parte dell* Europa , Che intanto , quantunque 
egli venifse dalle eftremità dell’Oriente per liberare in 
Grecia > egli nulla efigeva dagli Achei , che ToTse con- 
trario alla fedeltà che credevano dovere ai Roma ni lo- 
ro primieri amici e Alleati , Che non domandava già 
che uniTsero le loro armi alle Tue contro di quelli , ma 
folamente che refiafsero neutrali , Tenza dichiararli nè 
per gli tini nè per gli altri » 

Archidamo , Ambafciatore degli Etoli parlò in 
conformità del medefimo , aggiugnendo che il partito 
più Scuro , e il più faggio per gli Achei ern di liarfene 
femplici fpettatori della guerra , e di attendere in pa- 
cel* evento fenza prendervi parte , e fenza correre al- 
cun rifehio, Dipoi rifcaldaudofi a poco a poco fi dif- 
fide in rimproveri e in ingiurie contro i Romani in 
generale , e perfonalmente contro Quinzio , ,, Figli 
trattava ci* ingrati, perchè s'erano dimenticati che do- 
yevano al coraggio degli Etoli , non folamente la vit- 
toria riportata lbpra Filippo , ma ancora la falvezza 
delia Joro armata exlel loro generale , Ccaciofiachè in- 
fine qu.al funzione dì Capitano Quinzio aveva egli fatr 
ta nella battaglia? Che egli in altro non l’aveva veduto 
occupato in quell* azione, che in confutare gli aufpicf, 
che a fagrificar vittime , che a fare voti* come fe ivi 
folfe fiato io-qualità d’ Augure e eli Sacerdote; nel tem- 
po che egli efponeva la fna per fon a e la Tua vita ai dardi 
ide'nemici per difenderlo e ccnfervarlq „ 

A ciò Quinzio rifpofe , che fi vedeva bene * a 

chi 
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chi Archidamo aveva cercato di compiacere -col fuo dU 
fcorfo, che convinto della perfetta cognizione che ave- 
vano gli Achei del carattere dei Popoli dell’ Etolia , i 
quali facevano confiderà tutta la loro bravura in paro ; 
le , e non nei fatti , egli s* era mofso poco in pena di 
detrarre alla loro fuma , ma non aveva penfato che s 
porfi in riputazione appreflo degliAmbafciatori del Re» 
e per loro mezzo appreflo il Re tteflb , Che fe fi aveffe 
potuto ignorare finora ciò che aveva formato 1’ alleati- 
za d’ Antioco e degli Etolj , il difcorfo dei loro Amba^ 
fciatori lo faceva conofcere fenGbilmeute . Che dall,’ 
una parte , e dall’ altra non v* era fiato che menfogne 
e millanterie . Che facendo mofira e pompa di forze» 
che punto non avevano , ingannavano fe fielfi , e fi 
gonfiavano fcambievolmente con falfe promette ,e eoa 
vane fperanze : gli Etolj da un canto, avanzando ar-, 
diramente, come voi gli avete intefi, che eglino foli 
tanno vinto Filippo , e falvato i Romani , e che at- 
trarrebbero al lor partito tutte le città della Grecia : « 
il Re da un’ altra parte , afficurandoche anderebbe a 
porre in marcia innumerabili truppe d’infanteria e di 
cavalleria, e coprire il mare delle fue flotte Ciò, 
ditte Quinzio , mi fa fov venire d’ un pranzo .che mi ha 
dato a Calcidèun amico , molto galantuomo, e molta 
attento a trattare i fuoi ofpiti . Sorprefo dalla quanti- 
tà e dalla varietà delle pietanze , che ci furono imban- 
dite, noi gli dimandammo come avefle potuto nel me- 
fedi Giugno ammaliare tanta falvaggiume . Coietto 
uomo ^ che non era punto gloriofo e vano', come que- 
sti qui , mettendofi a ridere ci confefsò candidamente , 
che tutto quel pretefo falvaggiume altro non era , che 
poco diverfamente condito e fatto con differenti falfe. 
Egli n* è lofleflò delle truppe del Re , che ci fono fiate 
decantate tanto , e di cui fi è cercato d’eftendere il 
numero con gran nomi . Daefi , Medi , Cadufieni , Eli-; 
meeni, tutti quefti non fono che uno fieffo popolo , cioè 
a dire Sir; ; ed anche un popolo di fchiavi piurtofto, che 
di foldati : tanto elfi hanno l’anima bafsa e fervile . Per- 
chè non pollo io , o Achei , rapprefentarvi tutti i uiovi- 
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nienti e le corfèdi cotefto gran Re , il quale ora fi por- 
ta all* Aflemblea degli Etolj per ivi mendicare un foc- 
corfò di viveri e di foldo ; ed Ora fi prefonta in vano al- 
le porte di Calcide , donde egli è coftretto a ritirarli 

• Vergógnofamente , dopò aver conGderaro il porto di 
.Aulide, e 1* Euripo per 1* unico frutto di quefta rara 
« fpedizione ? Antioco malamente ha fatto il conto Tulle 

• vane promette degli Etolj , e coietti a vicenda fi fono 
lafciati abbarbagliare dalle furfanterie d’Antioco e de* 
fuoi Miniftri . Ciò che vi deve fare avvertiti , o Achei , 

*' e di non lafciarvi forprendere dai loro artifi/j : e fi- 
darvi pienamente falla fedeltà dei Romani, la quale 
i tante volte avete fperimentata , Io retto attonito , che 
vi fi ardifca dire che il partito il più ficuro per voi, è 
. di confervarvi neutrali . Quetto mezzo è ficuro , ma 
può venire la preda del vincitore . 

La deliberazione dell’ afsemblea degli Achei non 

• fa ne lunga, ne dubbiofa. La fontina fu, che fi dichiara- 
rebhe la guerra ad Antioco e agli Etoli. Fecero partire 
tantofto .feguendo il conGglio di .Quinzio, cinquecento 
uomini di truppe aufiliarie per Calcide , ed altrettante 
-per lo Pireo . 

Antioco intefe dal Tuo Ambafciatore il cattivo fuc- 
cefso , che aveva avuto nell’ Aflemblea degli Achei . 
Perrifarfene . fece un nuovo sforzo contro Calcide , e 
vi fi approflìmò con un maggior numero di truppe che 
la prima volta . La fazione contraria ai Romani la vin- 
•fe , e la città gli aprì le fue porte ■ Le altre città dell* 
•Ifola fecero ben tofto Io frettò : ed egli fi rendette pa- 
drone di tutta I* Eubea ( Ifola di Negroponte_) , Con* 

. tò per molto l’aver cominciato la prima campagna eoa 
la conquitta e foggettamento di un’ Ifola confidera- 
' bile. Ma quale conquitta è ella mai , dove non s’ incon* 

' erano i nemici da combattere ? 
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LIBRO XXIII. 

« * • 

Q Uefio Libro comprende Io fpazio di tre anni , 561* 
562. 563. Egli contiene la guerra de* Romani coa- 
tru Antioco , terminata colla conquida dell* Alia Mi- 
nore , die meritò a L. Scipione il foprannome d’ Afia* 

t ^co . 

5 . 1 . 

Preparativi dal canto della Religione per la guerra 
contro Antioco . Preparativi per parte delle attea<f 
rioni umane. Partenza del Confolo Acilio per la 
Grecia. Rifpofta del Senato agli Ambafciatori di 
Filippo , di Tolomeo, di Maifinilfa, e di Cartagine!?* 
ebe venivano ad offerire (òccorfi ai Romani. Antioco 
tiene un configlio di guerra a Demetriade • Bel di- 
feorfo d* Annibaie , che in nulla viene efeguito. An- 
tioco prende alcune città della Teffaglia • Spofa una 
zitella di Calcide , e patta tutto 1 * inverno in lettini. 
Il Confolo Acilio arriva nella Grecia . Molte città 
fi rendono <& lui . Antioco , privo di ogni fbccorfo 
nello ftretto delle Termopile . Vittoria confiderabile 
riportata dal Confolo Acilio (opra il Re Antioco al 
paifodelle Termopile» Catone ebbe gran parte in 
quella Vittoria . A ntioco fi ritira a Calcide , e d i là a 
Èfefo. Catone j orta Roma nuova della vittoria. Aci- 
lio tenta invano di guadagnare gli Etoli colla dol- 
cezza . Attedia Eraclea ,e la efpugna dopo più di un 
mefe di refittenza .Filippo attedia la Città di Lamia. 
Ella fi arrende . La prefa di Eraclea determina gli 
Etoli a dimandare la pace Le dure condizioni, che im- 
pone loro il Confolo , gli fa pentire . Acilio formai* 
afstdio di Naupatto . Quinzio falva quella Città « eh* 
era fui punto di efser prefa. Ambafciatori di Filippo a 
Roma . Annibaie rifveglia Antioco dalla indolenza» 
nella quale era in Efeso . Vittoria navale riportata 
. da Livio Ammiraglio della flotta Romana fopra quel- 
la di Antioco prefso al porto di Colica al di fopra di 

Cif- 
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* Cifontò L. Cornelio Scipione e C* Ifeliò fonò nomi- 
j nati Confoli , 

- Cornelio Scipione Nafic a , 

- ' Aciliò Glabrione * 

. . An. di R. 561 Av. G,C. 291. 

T Oflo chei Confoli ebbero prefo.il pofsefso della 
loro carica • iL Senato ordinò loro d’ immolare 
- vittime della fpecie maggiore nei principali Templi , e 
di pregare gli Dei di accordare gl Senato e al popolo 
1 Romano Ja lora protezione nella nuova guerra , la qua- 
* le erano fui punto d* incominciare , Gli Arufpici aflìcu- 
- raronp , che Je interiora di quelle yitticne non annua* 
- 2Ìavano chefelici prefagj; che quefta guerra fi termi- 
, nerebbe colla vittoria ,e Renderebbe i limiti deli’ Im- 
• pero più lungi che non erano Rati polii giammai. In 
- confeguenza la guerra fu ordinata contro Antioco dal 
Senato e dal popolosi Confoli avendo tirato a forte i 
lor polii , la Grecia toccò ad Asilio » l’ Italia a Corne- 
lio . e tra i Pretori , la Spagna ulteriore toccò a JLEuii- 
lio Paolo ^di cui parleremo in progrefso con più eften- 
fione , Egli vi comandò in qualità di Proconfolo.-il per- 
chè ofserva Plutàrèo ,che aveva dodici Littori . Si or- 
dinarono preghiere pubbliche pel corfo di due giorni , 
Vi fi obbligò con voti folenni di celebrare i gran Giuo- 
chi in onore di Giove per dieci giorni , iè era favore^» 
vole il futcefso della guerra > e di offerire dei doni in 
tutti i Templi degli Dei . Qual vergogna non farebbe 
un paganelimo si reiigiofò , quantunque cieco , ai Ge- 
nerali Criftiani , le arroilhse.ro a motivo delia pietà , e 
delia Religione , 

Neppur nulla fi tralafciò da parte dèlie attenzioni 
umane , il Pretore C. Livio , a cui era toccato il co- 
mando della flotta , ebbe ordine di pafsarp al più predo 
nella Grecia con trenta vafcelli, che teneva in pronto, 
e di aggiugnervi quelli , che riceverebbe da Acilio . 
S’inviarono £ei Deputati in Aflrica , tre a Cartagine , 
e tre nelle Numidia per ammafsarvi delle biade, che 
farebbero condotte in Grecia , e di cui il Popolo Ro- 
mano doveva pagare il prezzo . Si prefero le medefime 
, S 2 cau- 
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cautele nella Sicilia e nella Sardegna . Talmente* eraw 
no occupati nelle attenzioni e nei preparativi di quella 
guerra , che il Confolo P. Cornelio proibì con un De^ 
creto a tutti i Senatori » e ai Magiftrati del fecondo or» 
dine di allontanarli da Roma di più di una giornata è 
Proibi Umilmente « che li trovafsero in un tempo fief^ 
fo più di quattro Senatori afsenti dalla citta . Il Confò» 
lo Acilio , per non mancare in conto alcuno alle ceri» 
monie prefcritte , fi addirizzò ai Feciali d'ordine del 
Senato , per fapere fe era necefsario dichiarare la 
guerra parlando ad Antioco in perfona » o fe ballava 
indirizzarli a qualcheduna delle fue piazze» e fe bi- 
fognava dichiararla feparatamente agli Etolj . La ri- 
fpofta fu fui primo capo » che la cofa era indifferente , 
fopra il fecondo , che gli Etoli avevano fatto la di- 
chiarazione della guerra cogli atti di oiiilita » che ave- 
vano efercitati . 

Il Confolo Acilio , dopo avere così provveduto a 
tutto , e aver afsegnato la radunanza delle fue truppe 
a Brindili pei quindici di Maggio » partì egli flefso da 
Roma alcuni giorni avanti • ... : 

Nel medelimo tempo gli Ambafciatori di Filippo 
Re di Macedonia , e quelli di Toiommeo Re di Egitto 
giunfero a Roma , dov’eglino venivano ad offerire ài 
Romani delle truppe , del foldo » e dei viveri per la 
guerra che lìavano per cominciare . Quelli di Tolo- 
meo portavano anticipatamente mille lire di pefòd’oro» 
le quali equivalevano a mille cinquecento fefsantadue* 
marche quattro onde al pefo di Franchie ventimila lire 
di pelo di argento , cioè tremila dugencinquanta mar- 
che. Si ringraziarono cotelìi due Principi della Ioroge- 
nerofità e della loro attenzione,ma punto non fi accetta- 
rono i loro doni . E in quanto a ciò che offerivano l’uno 
e Taltro di venire nell’Etolia con tutte le loro forze , e 
di farvi la guerra a favore della Repubblica , il Senato 
dimoftro a Tolomeo la fua ricenofcenza » ma lodifpen- 
fò da quefto incomodo . Circa Filippo» fi rifpofe al 
iiioi Ambafciatori , che il Senato e il Popolo Romano 
gli farebbero obbligati , fe voielse fecondare il Confo- 
io Acilio . Giun— 
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Gìunfefopure gli Ambafciatòride'Cartaginefi , e 
del Re Maflìnifsa. I primi procnifero, che la loro Repub* 
Mica farebbe condurre all’Armata del Confolo cinque- 
centomila ftaja d’orzo , e un numero probabilmente 
anche afta! maggiore di frumento , ma che manca nel 
tetto di Tito Livio . Volevano anzi inviare a Roma la 
metà di quetto grano . Supplicavano il Senato a voler 
di buon grado accettare quette provifioni a titolo di 
donativo . Aggiunfero * che Cartagine alletterebbe 
una fiotta: e la fornirebbe di truppe afsoldate a fue 
fpefe , e pagherebbe in contante al popolo Romano 
tutte le ibmme , che ella doveva sborfare in diverfe 
rate , e pel corfò di molti anai % Gli Ambafciatori di 
Maflìnifsa dichiaravano , che il loro Sovrano farebbe 
trafportare all’Armata in Grecia cinquecent ornila fta- 
ja di frumento , e trecentomila d’orzo ; e a Roma tre* 
centomila ftaja di frumento , e dugentoquarantamila 
d’orzo , t che fpedirebbe ai Confoio Acilio cinquecen- 
to cavalli » e venti elefanti - A riguardo dei grani , 5 
rifpofe agli uni e agli altri * che i Romani non gli ac- 
cetterebbero che a condizione di pagarne H prezzo . Si 
ringraziarono i Cartaginefi della loro flotta » non ac- 
cettando che i vafcelli , i quali potevano fòmminiftrare 
in virtù del Trattato * e fi dichiarò loro , che non fi ri* 
ceverebbero le fomme di cui erano debitori , le nou al. 
cadere di ciafcun pagamento % > 

Antioco frattanto , dopo avere fbllecìtato molte 
ckta , o co’fuoi inviati , oda per fe ftefto ad entrare 
nella fua alleanza , fi reftituì a Demetriade , ove ave- 
va convocato una grande Afserobleatper. ivi deliberare 
fòrpa l’oper azioni della campagna>che fi doveva frappo* 
Co cominciare . Annibaie , che da gran tempo non era 
punto flato a umaefso al cOùfigliò, fu chiamato a quefto. 
li primo punto , che fi milè a difeuflìone, riguarda i 
Tefsali . Si trattava di (àpere , quale ftrada fi dovea 
imprendere per fbttometterli , fe la dolcezza o la for- 
ca « Come i fentimenti erano molto divifi » Annibale » 
fregato a dir il filo parere , fece un difeorfò » col quale 
mrafse fl Re e tutti quelli che aififtevano a quefto con* 
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figlio eia quell* articolo * die fole gli occupava * al pia* 
tio generale della guerra . . s ^ • « * 

Se dappoiché noi fiamo pafsati nella Grecia * dii** 
fe egli i fofVio fiato cònfultato * quando fi trattò della. 
Eubea , degli Achei * e della Beozia « io vi avrei dato, 
lo fiefso configlio a riguardo di quelli popoli « che io. 
dò al prefente a riguardo dei Tessali Quello confi*f 
glio è 4 che anteriormente a tutto bifogna procurare* 
di tirare al noftro partito Filippo e 1 Macedoni in qua-> 
lu nque maniera * Imperciocché per quello cheriguar*. 
da cotefti altri popoli , deboli come fono da perfe ftelfi* 
chi dubita , che quando eglino faranno impegnati con. 
noi i non fi riutìifeàrtò ai Romani, tofto che vedranno la* 
loro armata nella Grecia $ Quanto dunque é più avvaiR 
taggiofo per noi Timpegnare in quella noflra alleanze. 
Filippo, il quale efsendofi una volta dichiarato * tìotì, 
potrà più ritirarli i 

Più i fe Filippo fi unilcea noi , i Romani faranno 
eglino in ifiato di refifiercì , quando nói opporremo lo*r 
ro le medefitne forze 4 che han dato ad elfi la vittoria, 
fu quefio Principe ? io intendo gli Etoli e gli Atamant*. 
al cui coràggio ognun sa eh* eglino fono debitori di tut-'. 
ti i loro felici fuceeflì contro Filippo.Queflo Principe fo*> 
lleneva allora fole tutto il pefo della guerra ; in luogOi 
di che al prefente idue più grandi Re dell* Univerfo 
cjn tutte le forze deU*Afia e dell* Europa , combatte-» 
ranno con urt’foìo popolo * che dal tempo dei noftri 
padri era appena in illatQ di tener tefia al folO Re d'Epl- 
ro , e voi fapete ciò che fofse il poter di Pirro parago*. 
nato al vofiro * Conciolfiachè lo non parlo punto del- 
diverfi fuccefii della guerra * che io ho loro fatta 4 cffi 
non vi fono già ignoti * 

Ma mi fi dirà ♦ avvi qualche apparenza > che Filip-*; 
po voglia entrare nella noftr a Lega . Due cofe melo 
fanno fperare * Primieramente , l* unione dei tìottri in- 
terrelfi , che fono 1* ifieflì da una e dall* altra parte * 
e realmente infepatabili , il che è il più forte vincolo: 
dei Trattati , è delle Alleante • In feconde luogo , i vo«> 

... fili 
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Uridlftorfi , o Signori Etoli . Perciocché voi non igno- 
rate già , che Toante voftro Ambafciatore , il quale è 
qui prefente , Tempre fi è efprefso,come d’un fatto cer- 
to a chiunque l'ha voluto fentire ,che Filippo fremeva 
di coilera,perciò che Romani fotto F apparenza d' una 
falfa pace gli avevano impofto il giogo d’ una vera ser- 
vitù . 

Che le per ragioni , le quali ci fono occulte; fono 
cambiate le Tue difpofiziooi,e che noi non polliamo per- 
vaderlo ad unirli prendiamo almeno delle cautele per 
impedire , che fi unifca coi noftri aiintci.il voftro aglio 
Seleuco » difse Annibaie rivolgendoli al Re,e a Li fi ma- 
chia:: ordinategli di attraverfare la Tracia , e di an-> 
dare colle truppe che ha* a devaftare i confini delia 
Macedonia». La neceffità di difendere il fuo paefe « 
non permetterà già a Filippo di marciare al foccorfo 
de’Romani • 

Ecco , o gran Re ,ciò che io prnfo riguardo a Fi-* 
iippo* Per ciò che "concerne il piano generale della 
guerra , voi fapete quali fièno fiati Tempre i miei fenti- 
menti • Se mi fi fofse creduto a principio , i Romani ai 
prefente non fentirebbero già lontana la prefa di Cal- 
• cide e del forte dell' Euripo , ma vedrebbero Anniba- 
le nel cuore dell' Italia . Io fon dunque ancora di pare- 
re , che voi facciate venire tutte le voftre truppe, tan- 
to da terra che da mare, e che la voftra flotta fia fegui- 
tadaun gran numero di barche cariche di viveri . Im- 
perciocché quantunque noi fiamo qui in piccol nume- 
ro rapporto alla guerra* che intraprendiamo* fiamo 
anche troppi, rapporto alla fcarfezza delle provifioni , 
che può fornire il paefe . Quando voi avrete riunito 
tutte le voftre forze, invierete una parte della voftra 
flotta a Corcira ( Corfu) a fine che di là ella impedi Tea 
i Romani di pafsar liberamente il mare . Voi ne farete 
p alfa re un' altra Tulle coftiere d' Italia che riguardano 
la Sardegna , e FAfFrica . Voi fteffi vi avanzerete fino 
falla cofta marittima dell' Illiria preffo dell* Epiro .do- 
ve farete in una fituazione , fia di difendere la Grecia « 
fia ugualmente di pattare in Italia • Se il bifogno delle 
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cofc voftre lo ricerchi * Ecco ciò che io penfo • Io flOO 
pofso efsere bafiantemente abile per ogni altra guerra $ 
ma ho dovuto certamente imparare dai miei , buoni e 
cattivi (uccelli , come bifogna farla ai Romani , Io non 
pofso che darvi i miei configli , ed offerirvi i miei fervi* 
gi . Piaccia agli Dei di far riufcire il partito, che voi 
prenderete , qualunque egli fi fia . * ' 

Non fi potè fare a menodi non approvare fui fatto il 
parere d* Annibaie , e quello era in effetto 1* unico, che • 
fi potefse fuggerire ad Antioco nello (lato, in cui fi tro- 
vavano le cofe . In nulla però fi efegui,fe non in quan» 
to fece fnbito partire Polifsenida per andare in Afia , a 
trafportarne la fua flotta eie Pie truppe • Rilpetto a 
.tutto il rimanente del piano d* Acnibaie ♦ i Cortigiani 
e gli adulatori del Re lo diftornarono ancora , decorno 
avevano fatto già per 1* avanti, rapprefentandogii che 
la vittoria non gli poteva mancare, che scegli feguita- 
va il piano di Annibaie, queflo Capitano ne' avrebbe 
tutto l* onore perciocché egli l* avea formato , che bu 
fognava che il Re avefse tutta la gloria dei fucceffi ; e 
perciò eh* egli ftefso fi facefte un altro piano, fenza fer- 
marfi a quello del Cartaginefe . Bell* iavvifo , di riget- 
tar e un buon piano , perciocché veniva da un altro ! 
Queft’è lo fpii ito di contradizione che fi rimprocciava 
a Nerone , il quale perchè non fembrafse aver bifogno 
di configlio , feguiva fempre il partito contrario a quel- 
lo che gli fi proponeva.arilchiodi prendere il peggiore. 
Ecco come diventano inutili i migliori fuggerimenti , 
e come pure fi diftruggono i più potenti Imperi * Non 
fa bifogno perquefto ,fe non che Dio lafci dominare 
un cattivo configlio nelle deliberazioni de* Principi . 
w II Re avendo unito le truppe degli Alleati alle 
fue s’ impadroni di Feres , e di alcune altre città della 
Tefsaglia.Fu coftrerto a levare Tafsedio diLarifsa aven- 
dovi prontamente inviato del foccorfo Bebio Pretore 
dei Romani . * . - 

Di la pafsò a Calcide , ove perdutamente divenne 
amante della figlia del suo ofJ>ire. Benché quefto Pria-' , 
ripe avrise quatì cinquant* anni , la paffione'chej>ro- 

* * i vè 
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v6 per quella zitella , la quale non ne avea ancor ven- 
ti , fu si forte, che fi rifolvette di fpofarla.Tofto ne fece 
parlare, dipoi parlò egli Itefso al padre circa l'intenzio- 
r.e che avea di divenire fuo genero . Quello particola- 
re avea della pena a contrarre una parentela , eh’ era 
tanfo al di fopra della fua condizione, ma in fine fi ar- 
rendette alle ifianze replicate di quel Principe . Allora 
Antioco ftee la cerimonia delle fue nozze col tnedefimo 
apparecchio e colla medefima profufione , che fe fofse 
fiato in intiera pace Dimenticatoli delle due grandi 
hnpfefe , che avea formate, la guerra contro i Romani 
e la liberazione della Grecia .impiegò tutto il refto del 
inverno in divertimenti e in felle per occalione delle 
fiie nozze . Un tal gnfto peri piaceri pafsò facilmente 
dal Re in tutti gli Ofiiziali, e in tutta l'armata, e fece 
trafeurare dappertutto la difciplina militare . Non fi 
Iveglio dal letargo , in cui l’avea pollo quella mollez- 
za , che quando fenti che il Confolo Acilio marciava 
a gran giornate controdi lui nella Tefsaglia. 

Il Confolo aveva pafsato il mare con ventimila 
uomini a piedi, duemila a cavallo , e quindici Elefanti. 
Incaricò alcuni Tribuni legionari , di cui conofeeva la ' 
capacità , di condurre P Infante! ia a Larilfa nel tempo 
che egli fletto andò colla fua cavalleria a raggiuonere 
Filippo , eh* era di già in azione , e dopo avere sforzato 
diverfi polli della Tenaglia di concerto col Pretore 
Romano Btbio , attediò attualmente Limnea . La città 
fi rendette al fuo arrivo . Quindi il Confolo andò a La- 
ritta, per ivi deliberare fopra le operazioni della campa- « 
gna.Durante il fuo foggiorno Filippo alfoggettò tutta 
l’ Atamania . 

Acilio rellò intanto alcuni giorni a Laritta p'rinri- ' 
palmente per rimettere le fua Cavalleria dalle fatiche 
della navigazione.e della lunga marciatile aveva fatta 
dopo d’ettere ufc ita da ’vafceìli. Quando vide, che quello 
poco di ripofo avea refo alla fua Armata tutro il fuo vi- 
gore, e tutto il fuo coraggio:egli fi mife in marcia. A mi- 
sura che avanzòFarfagìia.Feres, «'molte altre cittadel- 
la' 

* I 
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la Tenaglia fi arrendettero a lui con le guarnigioni ; 

che Antioco vi aveva lafciare . . . > 

Nel tempo di quefte fpedizioni Antioco era a Cai- 
cide . Ivi , vedendo che di tutti gli avvantaggi * i qua- 
li aveva fperato di trarne dai Greci ; non gli refiava 
che la memoria dei piaceri , che avea guftati in quella 
città durante tutto 1* inverno , e le nozze che aveva 
contratte con si poca decenza , cominciò a lagnai G % 
da una parte per le vane promefse degli Etolj * e della 
sfacciata malvagia fede di Toante ; e dall* altro ad 
ammirare Annibaie, non folamente come un gran Ge- 
nerale , ma come un uomo d’ una confumata prudenza f; 
e che prevedeva ficuramente tutto dòcile doveva arri- 
vare . In fatti.egli vedeva chiaramente co’ proprj occhi 
1’ adempimento di tutto ciòcche Annibaie gli aveva det-> 
to avvertendolo, che non doveva far conto ni Tulle prò-, 
meffe degli Etolj , nè fulla fedeltà dei popoli , che in af- 
fenza dei Romani fi rendefsero a lui . Con tutto quello, 
per non rovinare intieramente con una indolenza vo- 
lontaria un progetto, in cui s’era temerariamente im- 
barazzato , inviò ad avvertire gli Etolj Tuoi Alleati di 
far prendere le armi a tutta la gioventù del loro paefe . 
Condusse al luogo afsegnato dell’adunanza dieciini-, 
la uomini a piedi, e cinquecento cavalli. Ivi trovò 
gù Etolj in un minor numero di prima , quando ei fi 
querelò coi principali del paefe , i quali non erano ve- 
nuti , che con una mano dei loro clienti , rifpofero che 
avevano fatto tutti i loro sforzi, per menare con elfi pia» 
gente,che aveftero potuto, ma che non aveva fatto nul- 
la , nè colia loro autorità , nè colle loro promefse, fu 
io fpirito d’ una gioventù , che oftinatamente aveva ri- . 
cufato d’ arruollarfi . 

Allora privo e del foccorfo de* fuoifudditi $ che noi' 
fi davano fretta di ufeir dall* Afia , e di quello che ave-, 
va creduto trovare in Grecia fulla parola dei fuoi Al-, 
leati , fi ritirò nello Gretto delle Termopile . Quello è 
una catena di montagne , che dividono la Grecia per 
mezzo , come l’Apennino fa dell* Italia da Occidente iti; 
Oriente. Alfe Gremì tà di quelle montagne verfo l’Orien- 
te 
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te è il monte Oeta , la cui fommità più elevata era chia- 
mata Calliclromo , appiè del quale nella valle, che met- 
te capo nel Golfo Maliaco , è una firada che non ha 
più di fefsanta palli di larghezza . Quefta è la fola ftra- 
da , per cui può pafsare un armata , fuppofto che ella 
non abbia alcun oftacolo . E quefta è la ragione , per 
cui quefii firetti fono chiamati Pile, cioè adire porte, 
e da altri Termopile per motivo dei bagni caldi, che 
Vi fi trovano . Quefio luogo è celebre per lo coraggio , 
con cui lo difefero i Lacedemoni , o dove piurtofio fi !a-‘ 
fciarono uccidere, combattendo generofamente contro 
ì Perii . 

Antioco s' accampò nel meclefimo luogo , ma non 
gih colla medesima intrepidezza , e con la medefima 
rifolnzione , Fortifico ancora lo firetto con diverte 
operazion i , e chinte l’entrata con un doppio fofso , con 
una doppia palizzata , e inlìeme in qualche firo con un' 
muro * finche la quantità delle pietre, che fi trovò alla 
mano gli fomminifirò la facilità d’innalzare. Antioco 
credeva fili principio di efserfi mefso in buona ficurez— 
*a -, impadronendofi del pafso delle Termopile, eaven-» 
dolo fortificato , come aveva fatto . Stimando dunque, 
che i Romani non potefsero giammai sforzarlo , inviò 
quattromila Etoli ( quello era il tutto , cbe I’ Erolia gli 
feveu potuto fornir di truppe) la metà pei* guardar Era- 
clea fiutata afsai prefio all’entrata dello firetto, la metà 
a Ipata , che non era troppo lontana. Poco dopo quelli 

quattromila uomini efseùdofì riuniti tutti infieme , lì 

chiuiero in Eraclea . Ma il Re non si tolto vide avvici- 
narli i Romani , che fu opprefso dallo fpavento ; Sape- 
va che i Perii avevano trovato in quelle montagne 
fìefse alcuni fentieri , che gli avevano condotti fopra le 
teftedei Lacedemoni, e che ultimamenteFilippo era fia- 
to ancor egli circondato dai Romaniin limili angufìie 
vicino ai fiume Us . Inviò per tanto un corriere al 
qaattrom ila Etoli con ordine d'impadronirfi delle cime * 
delle montagne , perche i Romani ritrovafscro ogni 
paesaggio chiufoed occupato .'Duemila -foltnnto ub_‘ 
kiJirono > e t’ impadronirono dellie vette; , dividendoli 

in 
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in tre corpi » Il Confalo credette di dovere efortarefe 
lue truppe avanti la battaglia » Gl! Utfìziali ed i foldat) 
della fua armata erano quafi quei medefimi , che ave- 
vano combattuto contro Filippo . Gli animò in poche 
parole, col rammentar loro la celebre virroria, che 
avevano riportata contro quefto Re , afsai più guerrie- 
ro ed efercitato nelle battaglie di Antioco, il quale, 
novello fpofo ammollito dalle delizie e dai conviti, 
credeva che fi facefse la guerra , in quella guifa che fi 
celebravano le nozze . Indi ordinò loro di prender cibo 
eripofo. 

Acilio aveva prefo una precauzione, che fu la 
caufa principale della vittoria . Sapendo che gli Etoll 
avevano guadagnato la cima delle montagne.fece par- 
tire M.Porcio Catone e L Valerio Fiacco, Luogotenen- 
tiConfolari , con un diftaccamentodi duemila uomini 
fcelti per ciafcheduno.con ordine diandarad attaccare 
gli Etoli ,e fcacciarli dai loro pofti. Jl giorno dopo.tofto 
che compari il giorno»diede il fegno fchierò le fue trup- 
pe in ordine di battaglia , dando pochiffima fronte alla 
fua vanguardia fecondo la n atura del fito. Antioco fece 
lo fteffo.tofto che vide comparire le infegne deiRomani. 
Sul principio i fuoi faldati collocati davanti ed intor- 
no le opere , foftenevano facilmente l' inimico , il qua- 
le faceva ogni sforzo per romperli da qualche lato; tan-, 
to più , che erano fecondati molto opportunamente da* 
coloro , i quali facevano piovere dall’ alto fopra i Ro. 
inani colle loro frombole una grandine di piombo, e lan« 
davano nello fteflo tempo fopra di loro freccie e gia- 
vellotti. Ma dopo, yeggendofi incalzati da un gra« . 
numero di Romani , i quali s'avanzavano ferapre , ed 
• cui non potevano più far refifienza , rientrarono nel» 
le loro trincee; e foftenuti dal loro terrapieno , che ave- 
vano allora dinanzi ne formavano un altro colle loro 
lancie , cui prefentavano all’ inimico - Molti Romani 
per eflerfì troppo temerariamente avanzati furono uc- 
cifi. e recarono morti fui terreno . Il Confolo ,o fareb- 
be fiato cofiretto ad abbandonare l’iroprefa , • avreb- 
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be perduto molta gente , fe Catone dopo aver diac- 
ciatogli Etolj dalla cima chiamata Calidrono , ed ave- 
re uccifo 'a maggior parte di loro, che aveva trovato 

• addormentati , non fi avefle fatto vedere coifuoi folda- 
ti fu quella parte della collina , che dominava il cam- 
po degl’ inimici . Aveva provato indicibili fatiche , e 
pericoli per arrivare alla cima di quefta montagna, paf- 

• landò a traverfo di rupi impraticabi li , e di fentieri at- 
torniati da prribili precipizi . Fiacco non ebbe lo ttef- 
fo faccetto , e per quanti sforzi facetfe , non potè mai 
giungere ad un pofr'o difefo da un altro corpo di Etolj. 

I faldati di Antioco , non vedendo ancora che da 
lontano le truppe che conduceva feco Catone , credet- 
tero , che follerò gii Etolj, i quali avendo veduto i 
due partiti alle m ani veniffero in foccorfo dei loro Al- 
leati. Ma quando riconobbero da vicino le infegne e 
l’armi dei Romani , Tettarono tutti fopratfatti dal ter- 
rore , e la maggior parte gettarono via le loro armi e 
C diedero alla fuga . Antioco , ferito nella bocca da 
uu colpo di pietra , che gli fracattò i denti fu cofiretto 
dal dolore a ritornare indietro. Dopo il fuo ritiro, 
nettuna parte della fua armata ebbe coraggio di atten- 
dere i Romani . Fu pofta intieramente in rotta ; ma la 
fugariufciva eflremamente dittìcile ai vinti, perchè 
da un lato altro con eranvi che profonde paludi , e 
dall* altro che rupi fcofcefe , le quali facevano che non 

• potettero quaG fuggire ne a dritta ne a fiuiftra . I Ro- 
mani che s’ erano potti ad infeguirli , non fi ritrova- 
rono meno imbarazzati , prima dai folli e dalle palix- 
zate , e poi dalla dilìicoìta del vallone, cbe conveniva 

• loro traverfare , ma fpecialmente dagli elefanti , che 
erano frati collocati da Antioco nella l'uà retroguar- 
dia, che arretravano i Soldati a piedi , e più ancora i • 
cavalli , più fpa ventati alla vifta di quelle enormi in af- 
fé , che da tutto lo ttrepito e la confùfione delia ttefia 
battaglia . Perdettero in oltre non po.o tempo nel fo- 
cheggiare il campo dei vinti . Nulla di meno gl’ incal- 
zarono quel giorno fino a Scarfia ; eJ avendo uccifo o 
prefo un gran numero non loto di uomini e di cavalli » 
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ina anche di elefanti , ritornarono nel* loro campo r * 
Terminata che fa queir’ azione , il Confolo tenne 

• lungo tempo abbracciato Catene tutto aurora rifcal- 
dato ed anfante , ed in prefenza deli* Armata gridò nel 
trafporto della Tua allegrezza , che ne egli, nè il Po- 
polo Romano potrebbero mai ricompenfar degnamen- 
te i fuoi fervigj . Catone , che combatteva quivi come 
Luogotenente , o , il che è più verifimile, come fem- 

• plice Tribuno iegioftiario , era frato Confidò, ed alla 
tefta delle Armate in Ifpagna , dove s’ era molto di- 
ftinto , come abbiamo qui fopra narrato : ma non cre- 
deva di avvilirfi,accettando un impiego fubalterno in 
fervizio delio frato ,e quefta era una cofa ordinaria ap- 
pretto*! Romani . 

Il Confolo aveva fatto partire verfo la fine della 
notte la fua cavalleria per andar dietro al nemico e 
allo spuntar del giorno fi pofe egli medefimo in marcia 

• colle Legioni . Antioco, lo aveva avanzato di molto, 
non avendo cettato di fuggire precipitofamente, fe non 
quando fi vide giunto ad Elazia : raccolfe in quefta cit* 

. tà gli avanzi della battaglia . e della fuga , e di là fi ri- v 

• tirò a Calcide , non conducendo feco lui di tutta Li fua 
•armata che cinquecento uomini al più . Non attefe ivi 

il Confolo , ma ettendo prontamente partito diede fon* 
do nel porro Tenedo , e pattò ad Efefo . Tofto che AcL 
iio fi fece vedere davanti a Calcide, gliene furono aper- 
te le porte . Tutte 1* altre città dell* Eubea fi fattomi - 
fero fenza afpettare , che fofse loro intimata la .refa; 
ed il Confolo avendo riconquifiato in pochifiimi giorni 
tutta l*Ifola, fenza nfare violenza a chiccheffia , ri- 
condotte la fua armata alle Termopile , attai più dé- 
gno di lode perla moderazione , che diede a divedere 
dopo Ja vittoria , che per la vittoria medefima , 

Di là inviò lo fietfo Catone a recare a Roma la 
novella di quella vittoria , non omettendo di efprime- 
•re nelle fue lettere in termini energici la parte coofi- 
derabile,che quelli aveva in etta avuta . Quanto è lo- 
devole in un Generale il rendere in quella guilà giufti- 
zia al merito altrui ; fenza dar acce iso nel fuo cuore 

all’ 
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all’ Invidia ! L'arrivo di Catone a Roma riempì la cit- 
tà di una gioja tanto più viva, quanto più fi aveva te- 
muto le confeguenze di una guerra contro un Re tan- 
to potente , e di un nome sì grande . Furono ordinate 
pubbliche preghiere , e facrifìci in rendimento di gra- 
zie per tre giorni . 

Nello itefso tempo che davafì la battaglia , dieci 
galee da un» parte, e tre da un altra , che venivano 
in foccorfo del Re , ed erano arrivate in Grecia .aven- 
do intefo la fua (confitta , fe ne ritornarono ad Efefo . 
Alcuni altri vafcel li , carichi di convogli confiderabili 
per Antioco, avevano giàpafsatolo firetto vicino all’ 

• ìfola di Andro . Avendoli Acilio , che comandava la 
flotta Romana , attaccati , ne gettò a fondo una par- 
te, eprefetutto il retlante, eccettuato quelli, eh' 
erano nella retroguardia , i quali ritornarono indietro, 
e fecero vela vertò l’AGa . 

Quantunque gli Eroli fi folfero col loro procede- 
re violento, e pieno d’infolenza refi indegni di ogni 
confiderazionee riguardo , nulladimeno Acilio procu- 
rò di richia marg li al loro dovere colla dolcezza . Pri- 
ma di formare l’alfedio di Eraclea , fece rapprefentare 
a coloro , che fi erano in ella riuchiufi , „ che almeno 
l'efperienza doveva far loro vedere quarto poto calo 
dovtfsero fare di Antioco, ch l erano ancora in tempo 
di ricorrere alla clemenza del Popolo. Romano . Che 
non erano i foli Popoli della Grecia , che avellerò man- 
cato di fedeltà ad Alleati, da cui avevano ricevuto 
tanti benefici ; ma che almeno gli altri avevano dete- 
ftato il loro acciecaraento e la loro ingratitudine,fubi- 
todopo la feon fitta e la fuga del Re , dalle cui fol lici — 
fazioni e promette erano flati ledotli .. Che quantun- 
que gli Etoli folfero i più colpevoli , poiché non ave- 
vano feguito quello Principe , ma l’avevano tratto 
nella Grecia , e non avevano prefo follante parte 
nella guerra; come Alleatidi Antioco , ma dovevano 
anzi elferne riguardati i capi, e gli autori ; nulla 
ollante , non dovevano dilperarc della loro grazia e 
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della loro falvez za , quando fi rifolveflero à pentirli, 
dando in mano ai Romani Eraclea . 

Quefte rimoftranze furono inutili, ei il Confolo 
veggendo che conveniva venire alla forza, formò l'af- 
fedio di quefta città con tutte le fue truppe . Eraclea 
era una piazza fortifiìma , d’una grande eitenfione , e 
in ifiato di fare una lunga e vigorosa difefa . Il Confo- 
lo , avendo pollo in ufo le ballile , le catapulte , e 
tutte le altre macchine da guerra , che aveva raduna- 
te in gran numero, fece dar l'attacco alla città iti 
quattro luoghi in un medeGmo tempo . Gli alfediati.fi 
difendevano con un coraggio , o per meglio dire , con 
un furore indicibile . Riftabilivano fui fatto ifiefso le 
facciate delle mura , che erano fiate abbattute : face- 
vano frequenti fortite con una violenza di beile da efse- 
refoftenuta, perchè combattevano da difperati . In- 
cendiavano in un momento la maggior parte delle 
macchine , che ponevanfi in opra contro di loro ■ 
L’attacco continuò in quella guifa per ventiquat- 
• tro ore di feguito , fenza interruzione ne giorno nè 
cotte . i 

Si può giudicar facilmente , che le forze della 
guarnigione, che non era molto numerofa in paragone 
deiRomani, dovevano efsere rifinite e confuti te da una 
si violenta e continua fatica . Il Confclo formò un 
nuovo piano . Faceva cefsare l’attacco filila mezza 
notte , e non lo ricominciava fe non il giorno dopo ver* 
fo le nove ore della mattina . Gli Etoli non dubitando 
che ciò non derivafse dalla franchezza , e che gli afse- 
dianti non fofsero meno opprellì dalla fatica di loro 
medefitni , fi approfittavano del ripofo che loro lafcia* 
vafi, e fi ritiravano nel tempo flefso che i Romani . 
Quello giuoco durò qualche tempo . Ma il Confolo 
avende fatto ritirare al folito le fue truppe fulla mezza 
notte , tre ore dopo fece attaccare la citta da tre parti 
lòltanto, collocando alla quarta un corpo di truppe, che 
aveva ordine di fiarfene cheto e tranquillo, fino a tanto 
che fe gli defse il legnale per agire . A quello attacco 
quelli tra gli Etoli che dormivano, durarono non poca 
fatica a risvegliarli , e quelli che vegliavano corfero da 
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flà tutte le parti dove il rumore li chiamava , Allo 
» fpuntare del giorno , al legno del Confolo fu dato l’af- 
..folto al luogo della città, che era fiato fino allora attac- 
cato^ che gli afsediati avevano per tal ragione difarma* 
. to e sforniro.La piazza fu prefa incontanente e gli Etoli 
. corfero precipitofamente a ritirarli nella cittadella . 
i La città fu abbandonata al faccheggio, non tanto per il 
fentimento di odio c di vendetta , quanto per dar coni- 
; penfo al foldato , a cui non fi aveva fin allora permeilo 

• di dare ilfaco ad alcuna delle città, ch’erano fiate 
prefe . La cittadella, ch’era fprovift^ di viveri, non 

. pota re filiere troppo a lungo , ed al primo attacco la 
. guarnigione fi refe , Fra i prigionieri eravi pamocrito 
uno dei principali Signori della nazione,? che fui princi* 

• pio della guerra aveva rifpofto a Quinzio*„Che gli porte* 
. rebbe in perfona in Italia il decreto, con cui gli Etoli 
, avevano pochi giorni avanti chiamato Antioco . „ I 
. Romani , che fi ricordavano quella infoiente rifpo*- 
, ila , fentirono maggiormente la gioja della loro vit.-* 

• toria , . 

Nel medefimotempo, che il Confolo aveva comin- 
; ciato l’affedio di Eraclea , il Re Filippo d’accordo con 
effo lui , av eva intraprefo quello di Lamia , che non 
era lontana da Eraclea altro che fette miglia. Que- 
. fia vicinanza delle due città affediate , una dai Roma- 
.oi e l’altra dai Macedoni , fece nafeere una viva emu- 
. lazione fra i due popoli , sforzandoli ciafchedunp di fo^ 
.fienere l’qnore della fua nazione , Filippo ritrovò mag- 
giori difficoltà dinanzi a Lamia di quelle che avelie ere- 
. duto . I Macedoni lavorarono dietro ad una mina con 
. incredibili fatiche in un terreno afpro e pietrofo , dove 
. incontravano rupi tanto dure , che i loro firumenti fi 
fpuntavano fenza poter far in effe il menomo taglio , 
Veggendo il Re , che quefia operazione andava si po- 
co avanzando , procurò d’indurre gli abitanti , colle 
conferenze che ebbe coi principali a dargli la città nel- 
le mani . Èra perfuafo , che fe Eraclea fofse la prima 
àd effer prefa . amerebbero meglio arrenderli ai Ro- 
mani , che a lui ; e che il Confolo vorrebbe avere 
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l’onore della conquifta di quella piazza , e fari! meri*® 
apprefso gli abitanti , per averne fatto levare l’afiedìo 
•i Macedoni . Aveva penfato giuftamente : imper- 
ciocché fubito che il Co ufo lo fu padrone di Eraclea, 
mandò a dire a Filippo , che levaffe l’affedio , preten- 
dendo che fofle cofa giuda „ che i Romani i quali ave- 
vano avuto la fatica e la cura di combattere contro gli 
Etoli , raccoglieflero anche i frutti della vittoria. n 
Convenne ubbidire. Un Principe può egli non effer 
infinitamente fen Abile a un tale affronto ? La città fi 
refe qualche tempo dopo ai Romani . 

Alcuni giorni avanti ia prefa di Eraclea , gli Eto* 
li radunatili a fpata , inviarono ad Antioco Ambafcia- 
tori nel numero de’ quali eranvi Nicandro eToante» 
Avevano commiflìone di pregare in primo luogo quello 
Principe di ritornare egli medefimo in Grecia con una 
nuova flotta ed una nuova Armata : e in fecondo . 
d’ inviare loro truppe e foldo , in calo che qualche ra- 
gione non gli permetteffe di partire . Gli rapprefenta- 
rono : „ che il fuo onore e la fua buona fede l’ob- 
bligavano a non abbandonare i fuoi Alleati nei loro bi- 
fogni: che inoltre la fua ficurezza , e quella de* fuoi 
flati ricercava , che teneffe occupati i Romani nella 
Grecia per modo , che non avellerò nè il tempo nè la 
libertà di diftruggere interamente gli Etol; , per paf- 
far indi nell' Alia con tutte le loro forze . ,, Quelle ra- 
gioni , che non erano fenza replica , fecero imprelfio- 
ne full’animo del Re . Diede perciò fui fatto agli Am- 
bafciatori il foldo, di cui abbisognavano per foftenere 
la guerra , e promife d’ inviar loro fenza indugio le 
truppe terreflri e marittime , 'che chiedevano . Riten- 
ne pretfo di feToante, che vi rellò volentieri, per 
follecitare in perfona i foccorfi thè faceva ad elfi 
iperare . 

Ma la perdita di Eraclea fini di abbattere il corag- 
gio e di rovinare le fperanze degli Etoli , e pochi gior- 
ni dopo la partenza degli Ambafciatori, di cui abbiamo 
or ora parlato rinunziando affatto alla guerra , ne in- 
Viaivou degli altri al Coofolo , per chiedergli la pace. 
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Cominciavano a pagarli , allora quando quello Ge- 
nerale impofe loro lilenzio dicendo che aveva a far al- 
tro che afcoltarli ; ed accordando loro una tregua di 
' dieci giorni, gli rimandò ad Ipata con L.Valerio Fiacco 
a cui ordinò che efponeflero le loro raggioni , come 
avrebbero fatto a lui medefimo . Arrivati che furono 
nella città , i principali della Nazione tennero confi- 
glio in cala di Fiacco , per efaminare inficine con eflo 
lui in qual maniera dovettero trattare col Confolo . 
Parevano difpofti a richiamargli in memoria le allean. 
ze, che avevano contratte col popolo Romano e i 
'ierVizi che avevano refi alla Repubblica,, Fiacco gli 
configliò a non fare alcuna menzione dei Trattati vio- 
' lati da loro medefnni . Aggiunfe , che dipendendo la 
loro falute non dalla bontà della loro caufa : ma dalla 
clemenza del Popolo Romano , il miglior partito , che 
potettero prendere era di confettare il loro fallo , « 

* chiederne perdono. Che fe trattafiero in qualità di 
fupplichevoli , fervirebbe ad effi di mediatore apprefso 
il Confolo , e nel Senato a Roma , dove era necefsario 
che inviafsero parimente Ambafciatori . Conchiufero 
tutti , feguendo il parere di Fiacco , che 1’ unico mezzo 
di falvarfi era di abbandonarli alla buona fede de’ Ro- 
mani , filufingavano, che quefia confidenza folfe per 
rifvegliare nel loro animo gli (limoli di onore , e levar# 
loro la volontà di maltrattare perfone fupplichevoli * 
ma nodrivano ne! fondo del cuore ildifegno elafperan- 
' za di approfittarli delle occalioni favorevoli , che po- 
trebbe ad effi offrire la forte , 

Quando furono dinanzi al Confolo., Fene*- : Capo 
dell’ Apibafciata fece una lunga e patetica arringa , 
colla fperanza di placare Io fdegno del Vincitore , e 
finì dicendo „ che gli Etoli abbandonavano le loro 
perfone, e tutto dò che ad effi apparteneva alla buona 
fede de’ Romani . Gli Etoli non comprendevano tutta 
la forza, che i Romani attribuivano a quella efpref- 
fìone . Abbandonali alla buona fede di qualcheduno. „ 
Ripetevano probabilmente ciò che avea ad effi dettato 
Valerio, nel che eravi dal canto di quefto una frode che 
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merita di efsere condannata . Quefta efpreffione figai- 
ficava nel fenfo dei Romani , abbandonarli alla buona 
fede di quello a cui li parla , fenza riferva , fenza ec- 
cezzione , e tanto afsolutamente , che poteva dopo 
quello difporre , fenza verun altra formalità , de* no- 
fìri beni delle noftre perfone , e della noftra vita me* 
defima.In una parola, quell" era un arrenderli a difcre- 
zione . Quando Fenea ebbe pronunziato quefie parole. 
Penfateci bene,difse il confolo agli Etoli, e guardate fe 
quella voftra rifoluzione di fottomettervi in tal guifa 
fìa ben prefa. Fenea glimoftrò il Decreto , nel quale 
erano fcritti quelli termini parola per parola come gli 
aveva pronunziati . 

Poiché ella è cosi , ripigliò il Confolo , v’intimo di 
darmi immantinente nelle mani il vollro cittadino 
Diceacro , e Meneta di Epiro , ) Quefti efsendo entrato - 
in Naupatto con alcune truppe , ne aveva follevato gli 
abitanti , ed Animandro coi principali degli Attamani, 
per cui configlio vi liete ribellati contro di noi . Fe- 
nea non afpettò appena, che il Confolo avefse finito 
di parlare . Allora prendendo la parola con grande 
ardore: Noi ci lìamo dati a voi , difs" egli, come amici, 
e non come fchiavi, ed io fono perfuafo, che efigiate da 
noi cofe che fono aflòlutamente contrarie agli ufi dei 
Greci , perchè non fate ad elfi rifleffo . Io poco mi cu- 
ro, replicò il Confolo , che lèmbri agli Etolj.che io operi 
contro gli ufi dei Greci ; mi balla, che conforme agli ufi 
dei Romani, mi ferva della mia autorità fopra popoli, 
che vi fi fono poco fa fottomelfi col loro proprio Decre- 
to , e eh’ erano già fiati da me fottomelfi coll* armi . 
Per quello, fé voi incontanente non ubbidite, vi fo por- 
re prigione . E fui fatto fece recare delle catene , e lo 
fece attorniare dai fuoi Littori . 

A quefie parole tutta lu fierezza di Fenea, e degli 
altri Etoljfvant, e cominciarono a conofcere il loro 
fiato . Fenea dilfe . Che egli e gli altri Etolj vedevano 
già , che conveniva ubbidire agli ordini del Confolo , 
tua eh" era necefsario radunare la nazione , per forma- 
re un Decreto ■ Che chiedeva a tal fine una tregua di 
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tCecì giorni * Fu loro accordata dal Confofo ad iftanza 
di Fiacco, e ì Deputati ritornarono ad Ipata * Ivi Fe- 
ìnea avendo efpófto a quelli > che componevano il Con- 
lìgi io le dimande del. Confalo , e il pericolo , a cui egli 
t i fuoì Colleghi s’ erano veduti eipoftì > i Con ligi ieri 
lion potettero a meno di gemere, confiderando Tinfeli- 
te dato degli Etolj ; ma non conclufero per quello per 
1 * ubbidienza » e fecero Convocar fenza indugio tutta U 
nazione » 

Quando il popolò radunato Teppe dì che fi trattai 
retto talmente irritato dall’ alterigia e dall' afprez2t 
del Coafoìo , che fè fofsero fiati in pace , la collera da 
Cui erano trafportati , farebbe fiata capace dì far loro 
prendere le armi > Allo fdegno cagionato dai rigore di 
buefii ordini univafi , anche la difficoltà di èfeguirli* 
Come mai potevano eglino dare ai Romani la perfona 
fpecial mente dei Re Aminandro ? Gli animi erano in 
dispofiziofte , quando Nicandro ritornato dalla Tua Am* 
bafciata di Siria , fece concepire alla moltitudine una 
Vana fperanzà , dandole a credere che Antioco fi ap- 
parecchiava a 'cominciare di bel nuovo la guerra tanto 
per terra quanto per mare con più vigore che mai ; e le 
Ibmme dategli da quefto principe fefnbravano efseriie 
Imeni mallevadori . Quindi il cominciato maneggio 
Con andò più oltre . 

Non fi può negare òhe l’ hit densa * è la perfidia 
degli Etoii e il loro fieriffimo odio contro Roma, non 
gtieritaffero i più afpri trattamenti > Ma la condotta 
dei Confalo piena di una offenfiva ed oltraggiofa alteri* 
già , e Fondata fopra un fuppofto confenfoe fopra pa» 
fole , di cùi gli Etolj non intendevano la forza * è tool- 
ro Tirana , e fembra efiremainen te lontana dal Carata 
tere Romano *. 

Acilio , avendo tntefb che V Àffemblea di Ipata 
r'icnfhVa la pace , e che gli Etolj G'eraUo riuniti in Nau* 
patto per fotte nere in quella piazza tutto lo tforzo del 
la guerra , fi determinò di feguirli . Dopo aver prova* 
tb incredibili fatiche negli artgufti fentieri delle monta-* 
gne che dovette at tra ver fare * dove un piccola numv- 
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foci! tmppe avrebbe potuto arrefiarlo* giunfe final» 
mente davanti alla città, e ne formò 1* attedio , che noO 
cc.fiò mi noti difficoltà , fatiche , ed operazioni di quello 
di Eraclea . 

Nello fletto tempo Filippo , faceva con permiflig* 
ne del Confolo la guerra dal fuo canto * e la faceva eoo 
vantàggio . Si rendette padrone di Deraetriade , della 
Dolopia , deir Aperanzia , e di alcune città della Per» 
iebia. * .! 

Quinzio eh* erafi ritrovato all* Attemblea degli 
Achei » e gli aveva ridotti a rendere Zacinto ai Roma- 
ni , p affò poi a Naupatto , eh’ era ridotto all’ultima 
eftremità. Erano due mefi , che i Romani lo batteva» 
no con molto vigore : e fe P avefsero prefo a viva fori- 
la la fua rovina fi avrebbe certamente tratto dietro 
quella di tutta l’Etolia . Quinzio aveva tutte le ragion 
ni di efsere difguftato degli Etoli , i quali foli avevano 
Voluto levargli iLgloriofo titolo di Liberatore del# 
la Grecia , e che avevano difpregiato i Tuoi configli , al- 
lora quando prevedendo tutto ciò , eh* era loro poco 
prima accaduto , aveva procurato di diftorli da una im- 
prefa sì folle . Nulladimeno perfuafo • che il fuo ono- 
re 1* obbligafse a non lafciar perire alcuna delle nazio- 
ni di un paefe, eh’ era fiato da lui ripofio in libertà, co- 
minciò a pafseggiare intorno le mura per farfi ofserva-' 
re dagli Etoli . Si fpariè incontinente per la città la vo- 
ce , che Quinzio fi faceva vedere . Si accorfe fubito d* 
tutte le parti fopra le mura . Quefìifventurati cittadi- 
ni , (tendendo le braccia verfo Quinzio » e chiamando* 

10 per nome fi mifero tutti a piangere, e ad implorar* 
con grandi grida il fuo foccorfo * Quinzio commofso 
dal loro fiato a fegno di versar lagrime , fece ad elfi fe- 
gno colla mano , che non era in fuo potere il liberarli 
dal pericolo , che gli minacciava « 

Andò poi a trovare il Confolo • ed entrò (èco lui 
in difeorfo . Manio ,gli difse egli, non vedete voi le 
confeguenze di tutto quefio ? o prevedendole , vi cre- 
dete che fiano indifferenti pel bene della Repubblica ?- 

11 Confolo forprefo da una tale interrogazione , di cui. 
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enn comprendeva il fenfo , lo pregò di {piegarli più 
chiaramente . Come, ripiglio Quinzio , voi non vi ac. 
corgete che dopo aver vinto Antioco , perdete il tem- 
po in afsediare due città, fui punto di v^der fpira'e 
quello del voftro Confolato : laddove Filippo , il qu« e 
non fi è trovato alla battaglia , ha già conquiftato non 
folo città, ma anche provincie, che fono 1’ Attamania , 
la Perrebia , 1’ Aperanzia , e la Dolopia ! Ed è per al- 
tro afsai meno importante per noi l’ indebolire gli Eto. 
li , che impedire gli ftraordinari aVvanzamenti di Fi- 
lippo . 

Il Confalo accordava che quelle rifleflìoni erano 
4bde,ma fi vergonava di levare l’afsediodi una città da 
da lui battuta pel corfo di due meli . Lafciò Quinzio 
la libertà di fare tutto ciò che volefse . E.fsendofi quell» 
avvicinato un’ altra volta alie mura , le gride ricomin- 
ciarono, e fu fupplicato di bel nuovo con grande ifian- 
za ad aver pietà della nazione. Ufcirono Fenea e i prin- 
cipali cittadini , e vennero a gettarG a’ fuoi piedi.Veg- 
gendoli in quello fiato . La voftra disgrazia ,diife loro, 
cfiingue in me ogni fentimento di collera edi vendet- 
ta - Voi vedete verificato tutto ciò che io vi aveva pre- 
detto ; e non avrete la confolazione di poter dire , che 
non meritate ciò che fofirite . Ma defiinato , come io 
fono a difendere e a conservare la Grecia , l’ingrati- 
tudine non impedirà gli effetti deH’inclinazione che ho 
a fare del bene. Inviate Deputati ai Confalo , per ot- 
tenere da lui una tregua , che vi dia tempo di mandare 
Ambafciator i aRoma.per andare a prefentare il voftro 
ofiequio alSenato . Io vi fervirò d’ intercefsore , edi 
avvocato apprefso il Confalo . Seguirono in tutto il 
con fi gito diQuinzio.I (Confalo accordò loro una tregua . 
levò l' afsedio , e fece pacare la fua annata nella 
Focide . / 

Qual differenza fra la condotta di Acilio e quella 
di QuinziolQuefro vivo paragone fra due Generali rap- 
porto allo flefo popolo fa conofcere quanto la bontà, 
la dolcezza ,la demenza verfo anche coloro » che fe ne 
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fono refi più Indegni , fìano utili nel maneggio e nelle 

direzioni dei grandi affari . 

Il Re Filppo inviò Ambafcmtori a Poma per con- 
gratularli con i Romani del felice fuccefso di quefta 
campagna, e per offerite doni e fagrifici agli Dei nel 
Campidoglio.Furono accolti con grandi contrafegni di 
confiderazione, e fu lor dato nelle maniDemetrio figlio 
di Filippo ch’era ritenuto a Roma in qualità di ortaggio. 
In quert a guifa fini in Grecia la guerra , fatta contro il 
Re di Siria dal Confolo Manlio Acilio « 

Abbiamo parlato in altro luogo della vittoria di 
Scipione Nafica collega di Acilio» riportata fopra i Bo/, 
e del trionfo diquefto Confolo . 

Antioco dopo la fua disfatta , fi trattenne tran- 
quillo d’ Efefo , aflicurandofi fulla parola de’ fuo! 
Cortigiani e de’ fuoi adulatori , che non avea a temere 
eofa veruna dal canto dei Romani , i quali non penfa- 
vano per modo alcuno a paflare in Alia . In quefta gui- 
fa la divina previdenza abbandona talvolta alla loro 
indolenza i Principi , che ha flabilito d’ umiliare e di 
abbattere . Il folo Annibaie ,che aveva allora qualche 
credito preflo lui , fu capace di tirarlo da quefto {letar- 
gico accecamento . Dichiarolli apertamente! „ Che 
aveva gran torto di lufingarfi con vane fperanze , co- 
me faceva, di lafciarfi addormentare da difcorfi privi di 
ogni ragione ,edi ogni verifimiglian2a Che fapeva 
per mezzi ficuri.che Roma aveva fatto partire poro fa 
da' fuoi porti una rtnoVa flotta e un nuovo Generale. 
Che colerebbe loro meno il paflare dalla Grecia in 
Alia , che dall’ Italia nella Grecia • Che doveva afpet- 
tarfi di dover combattere per terra e per mare con- 
to i Romani nell’ Afia , e per 1’ Afia , e che conveniva 
rifolverfi arinurtziare all’impero» o a difenderlo col- 
le armi alfa mano contro i nemici, che a nulla meno at • 
piravano che a renderli padroni di tutto l’ univerfò „ . 

II Re comprefe allora il pericolone! quale era. Inviò ' 
ordini alle truppe d’Oriente , che non erano arrivate, 
di accelerare la marcia s fece al leftire la fua flotta , 
imbarcoflì fopra di erta ed andò nel Cherfonefo . Forti- 
ficò 
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fico ivi Lifimachia , Seflo Abldo ; e 1* altre piazze cir- 
convicine , per impedire ai Romani di pafsare in Afia 
per P Eilefeponto . 

C. Livio comandante della flotta Romana era par- 
tito da Roma con cinquanta groflì vafcelli - Giunto a 
Corfù feppe che il Confolo . ed Antioco erano accam- 
pati intorno alle Termopile; imperciocché la batta glia 
non era ancora Hata data. Alfrettoflì di venire a Pireo. 
dov’ era la flotta Romana comandata da Acilio . Ella 
confifteva in venticinque gfolfi basimenti, a cui aggiu* 
gnendo i fei fomminifirati dai Cartaginefi ai Romani « 
la flotta di Livio fi trovò compofia di ottantuno grofii 
Vafcelli da guerra* fenza contare ungrandifiimo numero 
di basimenti minori * Partì fenza perder tempo , ed 
sfrrivò a Deio * dove fu per alcuni giorni trattenuto 
dai venti contrari . 

In quefio intervallo Antioco era fiato fcacciato 
dalla Grecia dal Confolo, ed era attualmente nell* Elle- 
Ibonto, quando la flotta Romana era alla fpiaggia di 
Deio . Avendogliene Poliftenida * Ammiraglio della 
flotta di quefio Principe , dato avvifo, Antioco ritor-» 
nò immantinente ad Efefo e tenne fubito configlio per 
deliberare , fe fi dovefse tentare la forte di una batta- 
glia navale; Polifenida fu di parere : „ che fi dovefse 
attaccare gP inimici , prima che fofsero raggiunti dal- 
la flotta di Eumene e dalle galee dei Rodi . Che in 
quella maniera farebbero quali uguali ai Romani nel 
numero , tna molto fuperiori perla velocita dei vafcel- 
li e la varietà del foccorfi : che i baftimenti dei Romani 
duravano fatica a muoverli a cagione della maniera, 
grofsolana con cui erano cofìrutti, oltre di che venendo 
da si lontano in un paefe nemico erano carichi di provi- . 
Coni , laddove quelli del Re altro non portavano che 
armi e foldati , che finalmente ricaverebbero un gran 
vantaggio dalla condizione dei mari, e delle terre.e dei 
venti , la cui fola igrtofatìza era capace di produrre u3 
gran difordifte fra gl* inimici „ .Poliflenida dando que- 
llo confìglio fece tanto maggiore irnprefiìone fopra gli 
animi perche toccava ad effo lui efeguirlo. 

■ ’ ' Im- 
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* Impiagarono due giorni in preparativi , e nel 
20 Polifìènida partì con cento vafcelli , di cui ne avea 
fettanta fcoperti , ed il reftantefenza ponti, e portoli! 
a Focea . Siccome il Re non doveva ritrovarli a quell* 
azione , così quando Teppe che la flotta nemica s’avvi- 
cinava , ritirofiì a Magne fia vicino a Sipilo , per met- 
tere le fue truppe terreftri in ifiato d’ agire . La flotta 
fi avanzò vicino a Cifsonte , eh' è un porto degli Eri- 
trei , come in un pollo nel quale (lava attendendo l* 
Inimico con più vantaggio . 

Quando i venti del Nord , che avevano tenuto i 
Romani a Deio per molti giorni , cefsarono , conti- 
nuarono il loro cammino , e giunfero davanti a Focea, 
thè fi fottomife fui fatto . Eumene con ventiquattro 
vafcelli con ponti ; ed altrettanti in circa baftimentl 
fcoperti venne ad unirli alla flotta dei Romani che li 
apparecchiava a dar la battaglia agl’ inimici . Efsendo 
partiti di là con cento e cinque navigli , e cinquanta 
incirca fenza ponti , furono da principio rifpinti dalla 
parte di terra dagli Aquiloni, che gli coglievano in 
fianco , di modo che per evitare di andare a romperli, 
furono cofirettidi porli l’uno dietro all’altro e difchie- 
rarfi in una lunga fila . Calmata che fu un poco la vio- 
lenza dei venti fi sforzarono di guadagnare il porto di 
Corica al di fopra di Cifsonte . 

Polifaenida , eh’ altro non cercava che I’occafio~ 
«edi combattere, intefe con grande allegrezza chei 
Romani gli venivano incontro . Pofe perciò la fua 
flotta in ordine di battaglia , ftefe 1* ala finifira veri# 
l’alto mare , ordinò ai Tuoi Luogotenenti di fchierare 
a dritta verfo terra ; e in quello ftato s’ avanzava di 
fronte contro gl’ inimici . Jl Romano efsendofi accor- 
to della fua operazione , fece piegar le vele , abbafsar 
gli alberi , e nello fiefso tempo , che metteva i fuol 
Vafcelli in ifiato di combattere attendeva quelli , che 
venivano dietro a lui* Egli ne aveva già fchierati tren- 
• ta di fronte , di cui compofe la fua ala dritta; e per dar 
luogo alla finifira di formarli alzando le piccole vele, li 

avanzò in alto mare , ordinando a quelli che lo fegui- 
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*ano di rivolgere le loro prore contro l’ ala dritta de. 
'gli inimici fchierata lungo il lido. Eumene era nella 
retroguardia . Ma quando giudicò dal rumore che fen- 
tiva Tche le due flotte fofsero vicine a venire a batta- 
glia fece avanzare i fuoi vafcelli colla maggior velocità 

che potè . • ' 

Allorché furono tutti a portata di vederli, tre 

vafcelli fi fiaccarono dalla flotta del Re , e vennero 
Incontro a due bafiimentiCartaginefi > che precedeva- 
no quella dei Romani Siccome Ja partita non era 
uguale , cosi due dei bafiimenti di Antioco attornia- 
rono uno dei due Cartagine fi , e prima gl? fpezzarono 
tutti i fuoi remi , poifaltarono dentro colla Ipada alla 
mano , e fe ne refero padroni, dopo aver atterrato o 
uccifo quelli che lo difendevano . J1 vafcello , che re- 
flava fò lo , veggendo l'altro prefo dagl’ inimici , andò 
$d unirfi al refio citila flotta avanti che i tre Sirj ve- 
^iftero a circondarlo . , 

Livio , trafportato dalla collera alla vifia di uo 
tal fatto, G avanza contro gl’inimici colla galera deli’ 
Ammiraglio, full a quale era egli medefimo . Nello fte£ 
(o tempo , i due , che avevano prefo il vafcello Carta- 
ginefe , gli vengono incontro fperando di riportare 
lòpra di lui lo fìefso vantaggio . Livio , per rendere la 
fua galera più ferma , ordina ai marinai di abbafsare 
i-remi di ambedue le parti nel mare , di prendere col- 
loro uncini le galere nemiche , che fi avvicinavano , e ; 
4i gettarli fopra il loro bordo per combattere da vici- 
no corpo a corpo . Gli eforta a ricordarli che fono Ro- 
mani , e a non riguardarne come uomini quei vili* 
fchiavidei Re Orientali . Allora fi vide un foio bafti-* 
ipcnto attaccarne, e prenderne due con maggior faci- •• 
lità di quello che due, ne avevano prefo uno pochi mo- 
menti avanti • 

Già le due flotte fi urtavano da ogni parte , etut* 
ti i vafcelli efìèndofi frammifehiati aveano rtfo il coni* 
battimento generale . Eumene , che era arrivato l’ul* 
timo e dopo il principio dell’ azione , avendo ofserva- 
le il di&HUae_, che Livio aveva pofte nell' ala finifira : 
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degl* inimici , andò ad avventarli fopra I* aTa dritta ; 

che fi difendeva ancor con egual vantaggio. 

La disfatta dei Sirj cominciò dall* ala finiftra * 
Quando Polifsena vide la fuperiorità , die avevano i 
ibidati Romani fopra i Tuoi pel valore , fece innalzare 
le piccole vele , e fi diede precipitofarnente alla fuga « 
L* ala dritta dopo aver foftenuro per qualche tempo lo 
sforzo di Eumene, non tardò afeguire I* Ammiraglio • 
IRomani fecondati da Eumene lo infeguirono viva* 
mente a forza di remi , colla fperanza di raggiungere 
la loro retroguardia * Ma alla fine , veggendo , che 1 
Vafceili dei vinti , afsai più leggieri avevano troppo 
Vantaggio fopra i loro carichi di provifioni * e di ma* 
chine fi fermarono , avendo prefo tredici galere coi 
iòldati e i marinari , ed avendone gettate dieci a fondo* 
I Romani non perdettero fenon quella ch’era fiata pre- 
fa fui principio del combattimento dalle due, che fave- 
vano invefiita * Poliffenida non cefsòdi fuggire, fe rìod 
quando fi vide nel porto di Éfefo * I Romani reftarono 
quel giorno a Cifonte,da dove la Flotta di Antioco era 
ufcita per andargli ad incontrare ; il giorno feguente 
6 ri mifero tofto in mare per andare in traccia degl* ini- 
mici . A mezzo il loro corfo incontrarono venticinque 
galere di Rodi comandate da Paufiftrato * 

Con quefto rinforzo s’ inoltrarono fino ad Efefo * 6 
fi fchierarono in battaglia all’ imboccatura fiefsa del 
porto , Ma non facendo 1* inimico alcun movimento , (I 
contentarono della confeflìone che faceva della fua de~ 
bolezza , e fi ritirarono . Eumene e i Rodi ritornarono 
nel loro paefe . Quanto a Livio, prefe il cammino di 
Chio , dove sbarcò il giorno dopo , Si fermò cola aleuti! 
giorni per lafciar riposare la fua ciurma, ed indi portofll 
a Focea . Avendo ivi lafciato quattro galere a cinque 
ordini di remi per cuftodia della città , cortdufte la fui 
flotta a Canes . Jvi avvicina ndofi 1* inverno* mife i iùol 
vafcelfi a fecco<e gli circondò di un fofso e di una Paliz- 
zata . 

Verfola fine dell* anno, fi tenne a Roma 1* Af* 
fe cable aj, nella quale furono creati Confoli L. Cornelio 
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Scipione e C. Lelio , coda fperanza che terminafsero la 
Guerra di Siria , eh’ era allora l’ oggetto più importan* 
te dell’ attenzione dei Romani . 

$. II. 

Gli Ambafciatori Etoli fono licenziati fenza aver otte- 
nutola pace . Scipione 1’ AfFricano fa dare per pro- 
vincia a fuo fratello la Grecia. Il Senato lafcia al 
Confolo la libertà di pafsare in Alia , fe lo crede op- 
portuno . Cornelio parte da Roma . Il Senatofaco- 
itituire una nuova flotra . Inquietudine degli Etoli. 
Ritorno dei loro Ambafiatori.il nuovo Confolo 
arriva in Grecia . Dopo molte negative accorda fi- 
nalmente agliErobuna tregua di fei meli per inviare 
Ambafciatori a Roma . Il Confolo prende il cammi- 
no dell* Afia , dopo aver prefeutito le difpofizioni di 
Filippo . Queflo principe riceve eflbelafua armata 
conunareal magnificenza- Grandi preparativi diAn. 
tioco fpecialmente per allefiire una nuova flotta . Li- 
vio fi mette in mare , pafsa nell’ Ellefponto , e fi ren- 
de padrone di Sello . PoIifTenida avendo ingannato 
Paufiftrato .disfa interamente la flotta Redia . Livio 
abbandona l’ afsedio di Abido. I Rodi allefiifcono una 
nuova flotta. Le due Flotte unite s’avvicinano ad 
ECefo, e non poffono trarre l’ÌBÌmici a battaglia. Emi- 
lio prende il comando della flotta in luogo di Livio . 
Seleueo attedia Pergamo . Eumene , e fubito dopo di 
lui i Romani.e iRodi vanno in foccorfo di quella città, 
Aatioco manda a proporre la pace al Pretore Emilio, 
ma in vano . Gli Achei comandati da Diofane fanno 
levare 1’ afsedio di Pergamo , La flotta di Antioco 
comaudava in parte da Annibaie , è disfatta dai Ro- 
di . Antioco procura di trarre Prufia nel fuo partito . 

’ Le lettere di Scipione , lo fanno rifolvere a rivolgerli 
dal canto dei Romani. Battaglia navale Ira il Preto- 
re Emilio , e PoIifTenida vicino a Alionuefo , nella 
quale i Siri fono vinti . 

L. Cor- 
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L. Cornelio Scipione • 

C. Lelio . 

An.diR 562 Av. G. C. t$o. * ' 

I Nuovi Confitti etfèn io enrrati in carica, la prima 
attenzione delSenato ,d )po aver fodisfatto ai doveri 
dellaReligione,fu di efanainare l’affare degli EtotLI loro 
' Ambafciatori chiedevan ift antemente, Jie fi terminafse 
prima che fpiraffe il tempo della tregua loro accordata: 
nel che erano foftenuti dal credito di Quinzio che er^ 
allora ritornato dalla Grecia a Roma. Siccome fi afficu- 
ravano affai più fopra la clemenza del Senato , fopra la 
bontà delle loro caufa, prefero il partito di chieder gra- 
zia per i loro falli recenti in confiderazione.dei loro paf- 
futi fervizi. Per altro , fin che recarono nella fiala" di 
udienza, ebbero molto a foffVire dalle prefsanti interro- 
gazioni , che loro facevano a gara i Senatori , per trar- 
re ad etti di bocca la confezione della loro incoftanza ed 
infedeltà , piuttofto che per udire le loro fcufe , e le loro 
* apologie . Ufciti che furono di là , i pareri furono molti 
e divertì jntorno la maniera con cui dovevano eflTere 
trattati . La rimembranza della loro ingiuriofa e vio- 
lenta condotta , aveva quafi efiinto nei cuori ogni 
fentimento di compaflione , Erano riguardati non 
come ordinari nemici , ma come • animali fero- 
ci , ed intrattabili . Finalmente , dopo che V affare 
fu dibattuto per molti giorni di feguito con grande ar- 
’ dorè, il rifultato della liberazione che fu fenz’ accordare 
nè negar loro la pace , fi proponefse ad etti l’alterna- 
tiva , o di abbandonarli alla difcrezione del Senato , o 
* di pagare al Popolo Romano mille talenti , tre milioni f 
e di obbligarli a non avere nè amici ne altri nemici che 
ifuoi . Fecero grandi ifìanze per fapere fu quali artico- 
li bramafse il Senato che fi riportafsero alla fua defini- 
zione . Non fu loro data alcuna pofitiva rifpofta . Quin- 
di furono licenziati fenza aver ottenuto la pace , che 
erano venuti a domandare , ed ebbero ordine di ufcire . 
quel giorno medefimo della città, e dentro il termine 
dì quindici giorni dall’ Italia 

Allora comin ciotti a deiib erare intorno leProvin- 

* • 
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eie t che dovevano efsere afsegnate ai Confo!! . Tutta- 
due defideravano la Grecia , e il Senato avendo lor 
ordinato di trarre a forte, o di accordarli fra etti . Le- 
lio che aveva un credito grande in quello Corpo , dille 
che era cofa più convenevole, lafciare in quella fcelra 
alla prudenza dei Senatori , piuttofio che rimetterli à! 
capriccio della forte . L. Scipione rifpofe , che farebbe 
fopra quello le fue rifleifioni ; ed avendo conferito eòa? 
fuo fratello , che gli diffe che potrebbe riportarfene ar- 
ditamente al Senato , dichiarò , che accettava il partilo 
propollo da Lelio . Il cafo era nuovo , o perlomeno il 
tempo ne aveva fatti andare in dimenticanza gli efem- 
pi,ed i Senatori (5 afpettavano una lunga cofternazio- 
allora quando Scip^pne l’Affrica no levandoli dille, 
«9 Che accordaffero per provincia a fuo fratello la Gre- 
cia andrebbe a fervire lui in qualità di Luogotenente.,, 
Quella dichiarazione fu ricevuta con applaufo da tut- 
ta P Affembea, e fece incontanente ceffare la difputa . 
La Grecia fu afségnata a Scipione, e l’Italia a Lelio 
con un quali generale confenfo . Si aveva un fommo 
piacere di fperimentare fe i configli di Annibaie vinto, 
folfero più vantaggio!! ad Antioco di quelli di Scipione 
fuo vincitore al Confolo , ed alle fue Legioni . I Preto- 
ri cavarono poi a forte le Provincie , e il comando del- 
la flotta toccò a L. Emilio Regillo . 

Lafcioflì a Cornelio ; che doveva comandare in 
Grecia la libertà di pafsare di là nelPAfia , fe crecfefse 
che cosi ricercafse il bene della Repubblica , Furono 
dati al pretore Emilio venti vafcelli da guerra con tut- 
to il loro equipaggio * a cui ebbe ordine di aggiungere 
mille marina;, duemila uomini a piedi che dovevano 
efsere levati da lui tnedefimo , e di pafsare con quelle 
forze in Alia , dove C. Livio gli rinunzierebbe il co- 
mando della flotta . 

‘ Il Confolo Cornelio , dopo aver fatto tutti i ne- 
cefsari preparativi » ufcì dalla città in abito di guerra 
com’era V ufo , conducendo feco lui , oltre ottomila 
uomini, che aveva levati per Comando del Senato , cin- 
quemila volontari incirca , i quali avendo finito il 
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tempo del lorofervizio fotto Scipione PAfiricano,' fi 
arruolarono allora di bel nuovo con grande allegrezza 
folto le infegne di fuo fratello . , 

Il Senato diede a L. Aurunculejo la commillìone 
di far coftruire trenta galere a cinque ordini di remi , 
eventi atre; pofciache correva voce, che Antioco 
dopo la battaglia navale che aveva perduta , allertivi 
, una flotta aliai più conGderabile della prima . 

Nel principio di quefto anno arrivarono a Roma 
quarantatre Etoli ddli principali della nazione , fra 
quali eravi Damocrito e fuo fratello , fcortati da do* 
Coorti diftaccate a bella porta da Acilio , e al loro ar- 
rivo furono porti in prigione . Quelli erano prigionieri 
di guerra , 

Trattunto gli Etoli attendevano con grande in- 
quietitudine , il ritorno dei loro Ambafciatori . La rr- 
fpofta, che riportarono, e che levava loro ogni fpe- 
ranzadipace, gettò tutti gli Etoli nell’ultima corter- 
nazione . Atterriti giurtamente dal pericolo, chi gli 
minacciava dal canto dei Romani s’impadronirono dèi 
monte Corace , per impedire il paflaggio alla loro arp 
roata; imperciocché tenevano per certo, che fubito 
che cominciafie la primavera , verrebbero ad aflediar- 
. re di bel nuovo Naupatto , Ma furono forprefi da Aci- 
lio con un progetto , cui punto non fi afpettavano , ed 
andò ad attaccar Lamia ch’erafi probabilmente ribel- 
lata . Fece da principio una difefa molto vigorofa , ma 
alla fine fu coftretta ad arrenderli . Indi portorti ad at- 
taccare Anfifo , i cui abitanti moftrarono un gran co- 
raggio . 

Avevafi già fatto breccia in molti luoghi, allora 
quando Acilio Teppe che il fuo fuccefsore era sbarcato 
ad Apollonia, ed attraverfava l’Epiro.e laTefsaglia per 
venire a raggiungerlo . Conduceva fecondo lui tredici 
mila uomini a piedi, e cinquecento cavalli. Quando arri- 
vò al golfo Maliaco, mandò ad intimare a quelli d’Ipata 
di dargli nelle mani la loro città . Rifpofero , che non 
potevano fare cola veruna fenza un Decreto dell’Af- 
femblea generale degli Broli . Allora per non fermarli 
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tH’afsediod’Ipata prima che nonfofse caduto Anfifo , 
prefe il fuo cammino verfo quefta ultima citta, aven- 
do fatto partire avanti di lui Scipione i’ Affrica no firn 
fratello, AI loro avvicinamento gli abitanti fi erano 
ritirati nella cittadella , che da $flì era tenuta per ine- 
Jpugnabile , 

Il Confolo S’era accampato fei miglia lungi di là, 
(piando gli Ambafciatori de|li Ateniefi , dopo elferfi 
indirizzati a fuo fratello vennero a ritrovarlo per im- 
plorare la fua clemenza in favore degli Etolj . L’ Affa- 
mano aveva loro dato una rifpofta molto favorevole. 
Queft’ uomo di uno fpirito fublime , che Tempre ten- 
deva al grande, altro non cercando, che un onetto 
jretefto di abbandonare la guerra diEtofia, affine di 
rivolgere tutte le forze della Repubblica contro An- 
jtioco e l’Afia , aveva ordinato agli Ateniefi , non folo 
4» procurare di placare i Romani, ina d’indurre eziandio 
gli Etoli medefimi a preferire la pace alla guerra ; e gli 
Etoli avevano immantinente inviato da Ipara una Ain- 
bafciata numerofa.per chiedere la pace.L’Affricano ac- 
crebbe col fuo difeorfo la fperanza che avevano di otte- 
nerla , Difseioro : „ che allora quado aveva comandato 
prima in Ifpagna , e poi npH’Affrica , non vi fu alcuna 
delle tante nazioni, che aveva fottomefse al Popolo Ro- 
mano,# cui non avefse dato prove di demenza e di bon- 
tà , più ancora che di prodezza e di abilità nel mefiiere 
delle armi „ . L’affare fembrava di buona difpofizione ; 
yna efsendofi gli Ambafciatori degli Etoli prefentati aj 
Confolo , diede loro , couforme fenza dubbio agli ordi- 
ni ricevuti, la ftefsa rifpofta , ch’era fiata ad tifi data 
dal Senato a Roma , e da cui erano ftati pofti in fuga . 
Gli Etoli colpiti da un rigore, cuiattefa la mediazio- 
ne degli Ateniefi , e la favorevole accoglienza dell’ 
Affricano , punto non fi afpettavano , rifpofero che 
andavano a render conto della loro coramjffione a quel- 
li , da cui erano ftati inviati , 

Quando furono ritornati ad Ipata i capi della na- 
zione fi ritrovarono molto imbarazzati: imperciocché 
non erano in iflato di dare i mille ralenti , che fi efige- 
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304 , COKN. E Llt. ÌCONJ. ........ 

vano , ed avevano timore che rendendoli a dtfcrezio* 
He , i Romani non fi credefsero in dritto di maltrattai 
«elle loro pcrlane . Mandarono perciò di bel nuovo gli 
ftefiì Ambafciatori al Confolo , e afuo fratello Affrica- 
no , per pregarli , fè avevano finceramente difegno dì 
accordare. ad elfi la pace , e non d’ingaonarli con va- 
ne fperanze , o di rimetter loro parte della fomma che 
chiedevano o di permetter loro arrendendoli , di ag- 
giunger un'eccezione , la quale mettefse leloroperfo- 
ne in ficuro . Il Confolo fu inesorabile ; ed erano ridot- 
ti alla difperazione . Echedemo , il più confideràbilè 
degli Ambafciatori Ateniefi, non perdette come elfi 
ogni fperanza / Gli configfiò a chiedere una fregna di 
fei irefi per inviare nuovi Ambafciatori a Roma Tacerli* 
do loro intendere , che il tempo poteva produrre delle, 
gran mutazioni negli affari , Forfè Echedemo avvalo- 
ro dato quefto configlio d’accordo col Confolo , e con 
fno fratello TAtfricano , a cui infinitatoente importava 
di non efsere trattenuto nella Grecia, dalla guerra di 
■ Etolia. Futofto levato Tafsedio di Anfifo, edAcilio* 
avendo rinunziato il comando della faa Armata al Con» 
folo , ripigliò il cammino di Roma . : • * / 1 

Non reftava piu alcun odacelo ai difegni e ai defi- 
derj del Confolo . Pensò fubito di portarli io Teffaglia, 
per attraverfarepoilaMacedonia elaTracia»edi làpaf- 
fare in Afia . Ma fuo fratello gli fece fare quella riflef- 
fione . „ Io approvo gli ditte egli , la firada che volete 
prendere; ma tutta la vedrà ficurezza dipende dalle 
difpofizioni del Re Filippo • Imperciocché fe fi confer— 
va a noi fedele, ci aprirà egli medefimo ifentieri, e 
fomminiftrerà alla noftra armata i viveri , e tutte le al- 
tre provifioni di cui ha bilogno in una si lunga marcia. 
Ma s’egli ci abbandonafse , voi farelte efpofto a grandi 
peritoli pattando p/er la Tracia . Per quello io vi confi- 
glio , prima d’impegnarvi , d’indagare le difpofizioni 
di quefto principe . il mezzo più ficuro di afficurarO 
de’ fuoi veri fentimenti , èd’inviarvi un corriere , che 
lo colga alFimprov rifb . ' * 

Fu addogata una tal commiflìone a T. Sempronio 

* Crac- 
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Graceo , giovane Romano pieno di ardore e di vivaci, 
tà . Partì di Anfifo , e coi cavalli che trovò pronti ed 
apparecchiati nei luoghi per cui aveva a pattare , usò 
Dna si prodigiofa diligenza che giunfe a Pella il terzo 
giorno , Il Re era a tavola fui punto di bere quando gli 
fu prefentato Gracco , Ciò fu al Corriere un contratte- 
gno , che il Principe non aveva in mente difegni , ! 
quali dovettero dare Inquietudine ai Romani . fuetto 
Principe gli fece una grata accoglienza ; e il giorno 
flopo gli moftrò i convogli che teneva pronti per far- 
inata Romana , p gii diede tutte le polfibili ficurezze, 
che i ponti erano fabbricati fli i fiumi , e le ftrade refe 
facili , e praticabili . Il Corriere fe ne ritornò colla 
ftefta diligenza colla quale era arrivato , a recare 
quella felice novella al Confido , che incontrò aTau- 
macia , 

Subito 1* Armata ripiena di confidenza edi'gioja 
entrò nella Macedonia . dove ritrovò pronta ogni cola 
per ben riceverla . In fatti Filippo la ricevette con tur- 
te le dimoftrazioni di buona volontà , che potevano at- 
tenderli dal più fedele e più zelante alleato . Le Ibrami- 
niftrò con una generofita veramente reale tutte le prò- 
vinoni e i foccorfi neceftari . Nel pranzo che diede al 
Confolo, a fuo fratello, e ai fimi principali Ufficiali Ro» 
mani r moftrò un’ aria lineerà e gentile, ed una pulitez- 
za che non era fenza merito apprefso Scipione l’Affri- 
cano. Imperciocché quello grand* uomo ch’era in tutto 
eccellente , non era nemico di una certa coltura di co-» 
fiumi, ? di una nobile generofita, purché non degene- 
rane in lufso ’ 

1/ elogio che fa In quefto luogo Tito Livio a Sci- 
pione, è un grande elogio nello fteffo tempo anche per 
Filippo, Riceveva in fua cafa i più illuftri perfonaggi , 
che vi foftero allora nel mondo t un Confolo del popolo 
Romano .Generale del medefimo tempo delle fue a«> 
ìnate , e il che era ancora più grande , Scipione l’ Affri- 
cano fratello del Confolo . La profufione è ordinaria , e 
fembra perdonabile in tali occafioni , ma non ve ne fù 
nell’accog! lenza fatta da Filippo ai fuoi ofpiti.Gli trat- 
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tò * da grap .Re,*, t con una magnificenza conveniente 
alla loro dignità, e alta Tua » ma che nulla aveva di ec«j 
ce divo , lontana dal fatto , e dall* oflentazione » e che 
riceveva rifai to da grate ed obbliganti maniere , e dall' 
attenzione di collocare con gufto ed a proposto tutto* 
ciò , che poteva recar piacere , a* fuoi ofpit;i • Multa, in 
e o dexteritas& humanitas vifa.Quefte qualità perfonali 
gli fecero più onore nell' animo di Scipione , e io referq 
più degno di ftima di quello che avefsero potuto fare le 
più fontuofe e magnifiche profufioni . Quetto buon gu* 
ito da una parte e dall’ altra , raro nei Principi e nel 
gran Signori , è per etti un modello . Ma bifogna avere 
un gran coraggio ,ed una gran forza di fpirito , un fen? 
timento molto depurato della vera grandezza, edui» 
merito eminente in tutto per non lafciarfi ttrafciaare 
dal torrente dell’ efempio , e per renderli fuperiore ad 
una moda divenuta univerfale. Un Re pertanto dovreb- 
be conofcere , che a lui tocca a dare la legge e non rice- 
verla ; e Plinio ha ragione di dire , che la condotta dei 
Principi diventa infallibilmente la regola dei Ridditi; i 
quali non anno bifogno per fare il bene di Regolamenti 
e di Editti , ma di buoni efempi . 

Il Confolo , e fuo fratello , in riconofcenza della 
nobile e generofa maniera, con cui era ftata ricevuta da 
Filippo 1’ armata , gli rimifero a nome del Popolo Ro- 
meno , in vigore dell* autorità che avevano da etto 
ricevuta , il Tettante della fomma che doveva pagar- 

g'« • . ... . . A 

Parve che Filippo fi credette obbligato, ed avene 

piacere di accompagnare T armata Romana , e fora- 
miniftrarle tutto ciò che era ad effa neceflario, non foto 

» « i . % . 

uella Macedonia , ma eziandio nella Tracia. L’efpe- 
rienza che fatta aveva della luperiorità delle forze dei 
Romani alle fue , e l’ impotenza , in cui fi vedeva di 
scuotere il giuogo dell’ ubbidienza , e della fommittione 
fcmpreafpra ed infoffribile a un Re, l’obbligavano 
li i oltivare un popolo , dal quale dipendeva da ora in- 
nanzi la fna forte : c la prudenza voleva , che faceffe di 
>o garbo ciò che doveva fare in certa manièra per 

for- 
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forca .Imperciocché , quanto al fondo , era difficile che 
rton - confervaffe contro i Romani un vivorifentimen- 
*o per lo fiato in cui P avevano ridotto . I Re non fi a f- * 
Tuefanno giammai appendere dagli altri e, ad effere lo- 
**oToggetti * 

•* Antioco, dopò la battaglia navale , che aveva 
perduto vicino aborrirà , avendo avuto tutto il verno 
per apparecchiar fi a foftcner lo sforzo deiRomani tanto 
per terra quanto per mare,erafi ipecialmente applicato 
« còftruire una nuova fiotta, per tema di perdere inte- 
ramente il poffeffo del mare . Aveva bifogno di un nu- 
mero ftraordinario di vafcelli per cflère in iftato di far 
fronte ai nemici .Per quello aveva egli inviato Anni- 
baie in Siria, per far venire di là i vafcelli dei Fenici 
ed aveva ordinato a Poliffenida di racconciare i vecchi, 
che aveva,e di farne fabbricare dei nuovi, perfuafo che 
la rimembranza della fua lconfitta lo renderebbe pi è 
attento a ben fodisfare a quella commiffione. Quanto 
ad effo lui pafsò il verno nella Frigia , mandando i ftioi 
órdini da tutte le parti per raccogliere « radunare 
tutte le Tue forze. Avea lardato il fuo figlloSeleuco nell* 
Bolide con un 1 armata , per tenere indovere le città 
marittime, imperciocché erano follecitate da Eumene, 
che regnava a Pergamo , e dai Romani che occupava- 
no Focea ed Eritrea . 

I Rodi per riparare l’errore che avevano tom* 
fcieffb nella prècedente campagna arrivando troppo 
tardi , inviarono al tempo dell’ Equinozio di primavera 
lo fieflo Paufiftrato in foccorfo dei Romani alla tefia di 
una flotta compofia di trentafei baftimenti . Livio che 
aveVa fveriiato a Canne , come abbiamo detto , n’era 
già partito con trenta vafcelli , e fette galere a quattro 
órdini condottegli da Eumene, e fi avanzava verfo TEU 
lefponto perfacìlitare il paffaggio delle truppe del Con* 
fblò in Afia* Avendo lafciati dieci vafcelli davanti Abi- 
do, andò cofreftante della flotta a<J affediare Sefìo ; 
che è dirimpetto nell’ Europa ; I foldati colle armi alla 
ftiano davano già l’ affatto alle mura , quando i facen- 
doti di Cibele madre de gli Dei: vefiìti dei loro abiti S? - 
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cerdctali \ agitandoli come furibondi alla loro nfanw * 
fi prefentarr.no alle porte sgridando , che erano i mi<- 
.niftri di Gliele „e cbe vanivano per comando di quefm 
.Dea a pregare i Romani di $ifpartniare una Città * che 
era fotto la fua protezione . Fu fofpefo {l'attacco , ed 
,un momento dopo il Senato alja teftadi tutti, i Magi* 
fmati venne a dare la città a Livio * £a flotta pafsò di 
la ad Abido * Livio fece prima indagare le difpofizioni 
.degli abitanti * procurando d’ indurli ad arrenderli « di 
buona voglia; ma veggendoli rifoiuti a difender fi ,ftabilj 

,d’ impiegare la forza*. • * o» * . . • . ... » 

Mentre accadevano rteir EJiefponto tali cofe » 
Poliflenida Ammiraglio della flotta :Regia, eh’ era UB 
bandito (ti Rodi , Teppe che quella dei Tuoi compatriota 
era partita dai ìfola ♦ e che Paufiftrato « da cui era co» 
mandata , aveva in un difeòrfo che, tenne al Popolo • 
parlato di dui con grande alterigia , e difpregio ♦ Puni- 
to da quefia ingiuria, e animato dal defiderio della ven* 
detta , rifoife di far pentire Paufiftrato delle fue rollan- 
te: ic t lnvjogli una perfona conofciuta dall* uno e dall* 
altro con ordine di dirgli . che Poliflenida era in ifìato 
di rendere , quando voiefle , un gran fervigio a lui e a’ 
Recide ckePauGftrato dal canto fuo potrebbe riftabilire 
Poliflenida nella fua patria.Prometteva di non fare al» 
cuno dei preparativi neceffarj ,e di dare in roano ,<u 
Paufiftrato la flotta del Re tutta intiera , o almeno la 
maggior parte ; e per un fervizio tanto importante noo 
d< mandava altra ricompenfa , che la permiffione di 
ritornare a Rodi . Paufiftrato giudicò V affare troppo 
rilevanteper rigettarlo con d*lp re g^° » o crederlo Jeg» 
giermente* I Corrieri andavano, e venivano dall*, uno 
all* ì ro , senza che Paufiftrato fi lafciaffe .persuadere.# 
fino a tanto che Poli Ifenida in prefenza del Mediatore 
Rodio ebbe fcritto, fegnato , e Ggillato una lettera^ 
che gli affidò , colla quale afficurava Paufiftrato,, $ht 
efeguirebbe ciò , cbe*»veva : promefto . XJp' impegno 
tanto formale fece fvanire oggi dubbio. La infinita noB 
curanza , che Poliflenida di raofirc negli aromanimenti 

delia fua flotta * fini d' afficurare Paufiftrato a legno di 

dar* 
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fia«*fregÌìfieffo «d una trafcuragìne reale « Seppe però 
Voliffenida trarne quindi il Tuo profitto 5 ed in fatti per 
(occultare ai nemic i la fua marcia , dopo il tramontare 
del giorno fece vela con fettanta groflt baftì menti , ed 
fcvendo in poppa un profpero vento afferrò fui termi- 
nar della notte il porto di Pigela * Per lo beffo motiva 
lutto il feguente giorno ivi ripofofli , per approdi marfi 
come fece di notte tempo alle Coffiere di Panormo . 
'Tròvav'afi nel porto di quella città la flotta diRodi ; ed 
Cglì entratovi fui far dei giorno * venne ad attaccare 
Vaufiftrato, quando appunto a tutto altro penfava , Ma 
Va ufi Arato come colui clic neìf affare della guerra eia 
Vecchio m^eftro, nulla per la forprefa atterritoli, or di- 
co tantofiò Del miglior modo che un si repentino calo 
gli permettevi , tutte le navi fue a battaglia e combat* 
tè con valore mirabile , tettando morto nel boiler dell’ 
Attacco , La fua armata rimafe in tutto e per tutto di- 
sfatta ; concìofiachè dei funi navigli fino al numero di 
Ventinove,© ri mafero preda del fuoco , ó affondarono , 
fcette Coli {camparono Ta rovina , perchè feppero con 
ifiraordin aria bravata farfì brada per mez$o dell’ ofte 
fiemica , e giunterò Dell’ Elefjponto ,ove fi unirono alla 
iìott-a Romana » 

. A un tempo beffo SeleuCo per tradimento di Colo* 
ro * che erano alla guardia delle porte , riacquìtìò Ro- 
tea • 

(Gli abitanti di M>idò ,dópò av'er per piu giórni folle* 
liu to Pàffedìo, vennero a trattato coi Romani della refa 
delia pi azza. Ne ritardò T effettuazione un foto articolo, 
ebe riguardava la guarnigione dei foldati, i q inali farcii 
bono voluti ufeire colle lóro armi , pretendendo Livio 
il contrario . V affate era fui puntò d’effere terminato* 
kfiorchè la nuova dèlia rotta di quei di Rodi tolfe a Li- 
vio di maùo la vittòria > Imperciocché temendo quello 
Capitanò, thè Poli ffen ?da , pieno di tale avvenimen- 
to, noi forprendefse coll’ attaccare Pannata navale eh' 
tg fi aveva àCadne lanciata, e chè et avi in pòrto arrena* 
ta, lafciato l’ affedio fi mife in via per fgCCOrreri», 
è porla in mare v 
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la fcoqfìttft creila Rediana flotta fu a quei di Ro» 
di d' diremo dolore , e glipnfe in timore gràndifiìrno : f 
avvegnaché oltre la perdita fatta delle navi * e dei fol- 
cati , avean eglino perduto il fiore della loro gioventù, 
avendo la maggior parte dei nobilìfeguito Paufifirato", 
il quale perle (ingoiati doti ibe era molto amato.ed avu- 
to In pregio dai cittadini . Guari però non ifìettero a ri- 
prender animò fui riflettete, che la frode , v e non i| 
valor dei nemici gli aveva oppreflì . Pertanto fra Io 
filano , e il delio di n'on lafciarè invendicato un citta* 
dino , che gli aveva polli in tale imprefa , colla fperan* 
2a àncora , che andava nei loro petti rifiorendo , alle- 
(lironom un fùbito dieci galere > e fra hon molti giorni 
altre dieci Né diedero ad Eudamo il comando; per- 
nia fi che febbene non folfe egli un Capitano di egual 

portata del già eftinto * farebbe per lo meno più avve- 
duto , per quello appunto , perchè non era egli vivace 
Cotanto e fpiritofo . 

Raggiunto adunque ch‘ ebbe Eudamo Tarmata di 
Livio v ed a quella uniti , mofsero gli uni , e gli altri in- 
ficine per l’attaccó degl' inimici » è per lo meno per 
torloro il tranquillo loro oziare , qualora sfuggiffero 
la battaglia: la qual cofa prodotto avrebbe un buon 
effetto rifperto agli Alleati . L* ammiraglio Livio difpo- 
fe alla fronte i Tuoi vafcelli dirimpetto all* entrata del 
porto : ma veggendo * che niun li moveva , nè accet- 
tava la disfida , riloife di lafciar full' ancore una parte 
dei fuoì navigli prefso alla bocca dèi porto , in quel tem- 
po che T altra attendeva allo sbarco dèlie truppe , ché 
pedinò fi defsero a faccheggiare tutte le Vicine campa- 
gne . Di fatto portavano efse una gran preda ; ma ap- 
preRsndofi alle mura della citta Andronico ch'ersi 
dì guarnigione in Efefo,ufcì Iorq Incontro, e dopo aver 
Toro tolta la maggior parte della preda » gli Cofirinfe a 
rifuggirli alle fue navi.ed a porli tìovellamente in mare 
Le due navali armati tornarono a Samo. d’ onde venti - 

^ »• vi 

te erano. 

Giunto éflendo a Samo L.Emilio Regillo ricevetti 
da Livio il comanda della flotta . Quelli poco dopo por- 

tof- 


Dic 


. ^ „ Tòtow. t TFti'CONf. . . .. . _ r .J»f 

tfòffi in Grecia , a fine di conferire cogli Scipioni , che 
'trovavano allora nelle vicinanze della Teflaglia , per 
'quindi ritornartene in Italia . 

er “ S eleu co figlio cl' Antioco per àpprofiftarG della 
lontananza d* Eumène' Re di Pergamo , il quale lafciati 
aveva i propri Stati, e le fue truppe aveva unite a quel- 
le dei Romani , immaginò di girtene ad attaccar Per- 
gamo Capitale diruttori Regno.Attalo fratello del Re 
piantatoti tofio CoVi'urt corpo di cavalleria , e di faldati 
armati alla leggera in faccia alle mura, e con frequenti 
Tcàramuccie veniva anzi a tener a lefra i nemici che a 
combattergli ; di modo che veggendo per l’ efperien- 
r za di più di , che ei non era per modo alcuno valevate 
à fai' loro fronte , u ritirò in città e in tanto Seleuco 
■fenzà'punro ridare vi pofeT afledio . Quali ad u,n tem^ 
pò Gelso Antioco lafciato avendo Apamea , a Sardg 
primieramente nccampoffi , pofcia alla, tergente -del 
'fiume Calco, vale a dire affai prefso a Seleuto con un 
grofso feferdto mefso infieme di diverfa generazione dj 
gente pollò il suo campo « " 

'Allorché giunfe a Samo la nuova dell* attedio di Perga : 

^no, Eumene fu il primo a partire per aqdarea difendere 
(a fua patria arrivando con la flotta ad Elea. Quivi tro- 
vando avendo truppe di faldati a piè ed.a cavallopron r 
te a seguirlo , con tale fcorta a Pergamo fi avanzò , * 
vi gtùnfe inrianzi che gl’ inimici avsfsero avuto alcun 
fentore delibo viaggio , e che per confeguenza fatto 
jjvefseró alcun riparo per trattenerlo.,. Tolto adunque 
r irtuovaronfi ìe fcaramuccie , fenza che mai ofafse Eu»» 
Inene di cimentai fi ad un fatto d’armi generale , Frf. 
non mólti giorni però giunfero acl Elea a ditela diquen 

fio Principe da Suino le due flotte Romane e Rodien-* 

- *».- .j , * • * - T - S •• •»* 
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Di fatto faputo cne ebbe Antioco, che èglino fat^ 
to avevano Io sbarco delle truppe loro ad pica » e c ùf 
in quel folo poito si gran numero <li navigli eraG pati* 
nato ; e fentendo da altra parte.coroe il Confate twtl’A 
già pollo piede nella Macedonia , e che era jp. procì r t * 
di palsare i’ Ellefponto , credette di non dover..afp.è, - 
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area chieder la pace allora quando fi vedete, ftrett^ 
per terra e per mare * Rifolfe adunque d’ accamparli 
ioprà un piccolo colle porto dirimpetto ad. Elea ♦ Quivi 
Jafdata tutta la rtia infanteria * e calato ef$endo coli là 
cavalleria , eh* era di feimila foldati in lina pianura pol- 
ita fotto alle ftefse muraglie della citta . Spenti ad Èmf- 
Ilo un Trombetta con ordine di dirgli * coinè il Re ve** 
liuto era per proporgli la pace * * \ # ‘ 

Emilio prima di dargli alcuna rifpofta chiàmo a ft 
• 'Eumene di Pergamo tenendo con efso lui un ragiona* 
mentòr^l quale Volle cheinterveniflerò ancora quei di 
Rodi , cortoro non erano gran fatto lontani dalla pa<ce$ 
ina Eumene fofteneiìdo , che nella prefehte circoli ahzfr 
eglino Offendevano infieme l'onore , e V autorità, tert* 
tee loro si fatto ragionamento ; Poltiamò noi mai con 
odor nortro cosi rinchiufi , come noi Caino , in dna cit* 
tà entro di cui Carilo afsedìàti /accettare le condizioni* 
che ci Verranno ptopófte ? Oltrediché qual vigore pò* 
tra mai avere un trattato , che noi concertato avremo 
In afsenza del Cortfolo , è fertzà 1’ autorità del Senato , é 
del popolo Romano * Aggiunfe a querte molte altre ra* 
giòrtl, e finalmente fcortclufe non efser per mòdo alcuno 
dicevole, l’entrare In alcun maneggio riguardo all* 
pace . Pertanto fu da Ogtiurlo abbracciato il pare? 
*d* Eumene * e ad Arttiocò fu frattanto rifportó ♦ coinè 
prima dell* arrivo del Con foló non fi poteva dar òréc* 
chio a qualfivoglia proporta . 

Veggertdo adunque quérto Principe nórt àveré 
egli come fperare la pace , fi diede prima a depredare 
tutto il paefe pòfto all* intorno di Elea , e di Pergamo * 
quindi lardandovi il fuO Figliuòlo Seleiico ufava le òrti* 
Ktà i fletta viaggiando per le teri*e d* Andramirta /è 
qniridipaftò delle pianure di Tebé, città della quale 
Omero ha immortalato il nome,rammemorandola néllà 
tua Iliade. E ficCòitie quelle ttfre eratìo fertilitfìme , e 
Vicchlttìme, i foldati d’Antiòcó v-ie più che in altre par- 
<ì s* arricchirono di grotte prede * Emilio intanto ed 
Eumene avendo fatto il giro intero di quella cortierà * 
vennero Coi lòr navigli in ajutO delia città di Andrà* 
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t , tri netto frattempo milleFantl.é cento cavalli 
partiti d’ A caja fottn il comando di Diofane s' approflì- 
• materno ad Elea, ove nello f montare dai vafcelli furono 
ricevuti da alcuni tritili di Attalo , i quali di notte gl* 
introdufi'ero in Pergamo . Erano qtiefti tutti foldàti 
"Veterani afluelatti alia guerra, ed il loro Capitano 
Imparato aveva il fuo meltierefottoFilopomene ii maf- 
ifimo Generale , che vantafle la Grecia . Egli no lì do- 
mandò che due foli giorni tanto per fare ripofare i fuoi 
foldati ed i fuoi cavalli>quanto per efaminare le truppe 
nemiche e per efpiare i loro andamenti . 

Dopo che il timore sveva obbligato Attalo , ed i 
fuoi a rinchiuderli nella loro città i il difprezzo che i Si- 
ri concepirono degli afsedianti fece.che fi abbandonai 
fero alla fiuirezza e alla negligenza . La maggior per- 
.te non aveva attenzione di tener i lor cavalli pronti 
con la fella , e la briglia *<Non vi reftava fotto l’ armi , 
che un pltcol numero , tutto il refiante era difperfb. 
per la campagna , Ove gli uni pafsavano il tempo a di- 
vertirli , nel mentre che gli altri cercavano il frefeo ,e 
l'ombra per bere, mangiare, o dormire a loro bell'agio. 
Diofane avendo ofservato dall’ alto delie muraglie Io 
fiato In cui erano i nemici* ordinò a 'fuoi di prenderete 
armi,edi tetterfi pronti alla porta dellaCittà per eftgui- 
re gli ordini che loro da rebbe.Inqitefto frattempo andò 
a trovar Attalo ♦ e gli difse ; che aveva penderò di fare 
«ma fortita contro i nemici * Attalo ebbe della difficoltà 
ad.acconfelltirvi <, vedertelo che con mille uomini a pie- 
di , e cento cavalli andava contro a quattromila fanti, 
C trecento cavalli » Diofane ufcì *e fi poftò afsai vicino 
«gli afsedianti , afpettando l’ occafione di piombare fo- 
pra d' effi con vantaggio . Quelli che erano nella citta, 
confideravano l’ intraprefa di Diofane come una paz- 
zia t e non come un effetto di coraggio , e d* ardire , ed 
i nemici medefimi avendo gettato gli occhi fopra la fa* 
truppa con molta indifferenza , e vedendo che quell* 
C flava quieta non allontanandoli dalla loro lolita ne- 
gligenza, burlavanfi di quefio pugno d* uomini, che fi 
vedevano inQaazi.Diefane tenne per molto tempo quie- 
" v ‘ ' te 
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te le Tue genti , come fe quelle non follerò tifate cfalfa 
città , che per curioGtà , e per esaminare ciò , che fi fa- 
ceva fuori delle mura. Ma quando egli s’ accorfe , che 
» nemici non 1 fi# vano nelle loro ordinante , parti come 
un fulmine alla teda della dia cavalleria dopo aver ora 
dinato alla fua infanteria di feguirlo immantinente ,ed 
innalzando tutte leftie genti infietre grandi clamori an- 
dò ad avventarli con un impeto firaordinario fòpral! 
corpo di guardia dei nemici , che s' appettava tutfaltro. 
Un attacco si fiero , accompagnato da tante minaccio- 
fe grida fpaventò non fologli uomini, nia anche i ea*. 
-valli; che rompendo i loro capeftri accrebbero con la 
loro fuga il difordine , e la cortfufione degli afsedianti 
JNon era Inoltre loro molto facile mettere all* ordine , e 
montar quei cavalli , chela paura non avea difordinatì, 
eccitando i cavalieri Achei un tumulto, che non poteva- 
fi mai appettare da un si piccol numero di gente , L‘ in* 
fanteria poi efsendofi lanciata fopra gl'inimici Iparfi da 
lina parte ,e dall' altra ; e mezzo addormentati ;'rie fe* 
Ce un gran macello , e mite in rotta gli altri , che poteu 
reno {fanfare i loro colpi , Dio lane avendogli incalzaci 
quanto potè fenza efporfi .rientrò trionfanti nellacit- 
<à, dopo aver fegnalato il valore della nazione Achea, 
e meritato la ftiina di tutti gli abitanti di Pergamo i 
quali avevano tanto uomini , come femmine, ofservato 
fopra le muraglie la fua valorofa elècu/.ione>. 

Quefto liiccefso fece ben conol’cere e toccar con 
Sianola differenza ,chc pafsa fra gli Utfi siali bravi , 0 
fperimentati , vigilanti , -.memori dei: loro doveri , e ta- 
li quali era Diofane , degno allievo di Filopemcne ; ed 
Ì guerrieri , che non ne hanno che il nome , ammolliti 
dalle delizie non penfando che a darli buon tempo, e 
jlivertirG , incapaci di foftenere le minime fatiche , po- 
to molli dai fenumenti d’onore ed ancora meno dai 
Vantaggi delle perfonea.cui fervono . 

Il giorno dopo a quella prima fortita , dopo che 
r una parte e l'altra furono a fronte quali tutto il gior- 
no fenza azzuffarli, eflendo i Siri ritirati un poto avan- 
ti il tramontar del foie, Diofane fi lanciò vi^orefamen- 
. . * * ) . te 
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I « {opra d* eflì ; come aveva fatto il giornoavanti , gli 
mife tutti in rotta, e maltrattò affai la retroguardia 
fenza che alcuno rornal'se addietro per far teda ai ne- 
mici . Quella audacia degli Achei sforzò alla fine Seleu** 
co a rinunziare all’ afsedio di Pergamo , e ad abban- 
donare il paefe . 

Antioco avendo intefo, che iRomani erano arriva- 
ti con Eumene per /occorrere Adrainitta , s’allontanò 
da quella citta , ina Taccheggiò tutto il paefe all’ intor- 
no . Dopo aver prefc alcune piazze poco importanti fi 
ritirò a Sardi . 

La flotta Romana ritornò ad Elea,d’ onde era par- 
tita . Allora Eumene fu rifpedìto a cafa , con ordine di 
preparare tutti i difcorli, ed appreftamenti neccfsarj 
per pafsare i’ EUefponto . IRodiani andarono a met- 
terli aliafpiaggia vicino a Rodi per impedire il pafsag- 
gio della flotta nemica , che fi diceva efser partita dal- 
la Siria . Una feconda fquadra fpedita da Rodi contro 
la medefima flotta , e comandata da Pamfilida fi uni 
ali’ altra , che aveva Enfiamo per ammiraglio . Quelle 
due fquadre unite facevano una fiotta di trentafei ga- 
lere , trentadue a quattro ordini di remi , e quattro a 
tre . Quella di Antioco era di trentafette grollì batti- 
menti , tre de quali erano a fette ordini di remi , quat- 
troa fei,e di più dieci triremi o vafcelli a tre ordini. Do- 
po che i Rodiani ebbero rrapafsato il promontorio, die 
s’ avanza da Sida nel inare , feoperfero il nemico, ect 
elfi pure furono (coperti , Annibale comandava 1’ ala 
fìnifira della fiotta Reale , che fi lìendeva in alto mare . 
Appollonio uno de’ principali Utìi/iali d’Antioco com- 
manduva la dritta . Si venne alle mani . I Rodiani che 
erano foli in quefro cimento, ne riportarono rutto l’ono- 
re . Per la bontà dille loro galere , e fperienza dei lo- 
ro marina; fuperarono l’ Inimico Vennero ancora a ca. 
po di colìringere Anoibale a ritirarli nel porto diMegi- 
iio vicino alla città di Pataro , dove lo bloccarono sì 
bene , che Io refero iaabile ad ufeire , e predare alcun 
fervigio a 1 Re . 


Aq- 
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Antioco intesa la nuova di quefta rotti , qnafì nd 
medefimo tempo che ebbe avvifo che il Consolo s'avan- 
zava a gran giornate nella Macedonia , e fi preparava 
apafsarin Alia peri’ Ellefponto . S' accorfe allora , cha 
il pericolo era farlo, e procurò di prender «rime le s)ifu* 
te potàbili per prevenirlo . - 

<• , Fine del Tomo VU» 
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